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Scienze* Studj moctL Principj di Benedetto OdeseàtchL È eapitO' 
no della milizia ur^im. Passa a Roma. Fi è eletto protonotario 
apostolico, È fatto governatore del Piceno. Innocenzo decimo io 
crea cardinale ^ poi lo manda legato a Ferrara. Sua liberalità cài 
ferraresi. È promosso al vescovado di Novara j cui in breve ri^ 
nunzio. È ereato papa col nome d? Innocenzo undecimo. Dà una 
boUa contro i nipoti dei papa. Sue dispute col re Luigi decimo^ 
quarto per le franchigie ecclesiastiche. Assemblea del dero gallica* 
no nel i6Sa. Questa ammette le quattro celebri propokizioni. Inno* 
cenzo undecimo le fulmina. Sono ora professate in quasi tutti gli 
stati cattolici, e già erano nella primitiva chiesa. Altra sua contro^ 
versia per (fli asHi in Roma. Prepotenza del re. Setta di Michda 
MoUnos , ed eresia di un de-Leoni comasco. H papa gli condannai 
A torto è accusato di favorire i giansemstL Sue pratiche con A» 
Arnaldo per guadagnarlo. Fa opera di rimettere il cattolicismo in 
Inghilterra, Sua umiltà e povertà apostolica. Muore, e da tutti i 
romani-è compianto. Clemente decimoterzo di origine comasco. Per» 
siglata a torto U duca di Parma, ritarda VaboUzione dei gesuiti e 
provoca aW armi V Europa, -^Controversisti. Nicola Ghezzi, Gmum- 
balista Negherà , Bartolommeo Passerini, Giuseppe Fontana. -— 
Giurisprudenza, Rq/àello Raimondi , e sua grande riputazionèi Inr 
fèUcità degli siudf legali sotto gli spagnùolL Altri giuristi. U JKani 
e suoi scritti del diritto penale. H de-Simoni^ sue opere legalL iSì 
adopera a favore dei valtellinesi. — • Medicina , e piccolo numero 
dei medici comaschi. Francesco Cigalihi , suo figlio Paolo ed altrii 
Giuseppe Nessi, e Giacomo Rezia. Falere di quest^ ultimò ne'* Im* 
vori anatomicL Cario Donegana, e suo ragionamento sulla pupilla 
artificiale. *-^ Matematica Fisica. Pantere Panteri. Sua perizia 
nella nautica. Suo trattatoci vocaholarietto nautico. Michèlàrigd^' 
Ricci. Promove gli studj deW àlgebra in Italia, Cesare Gattoni si dà. 
allo studio deW elettricismo, È il primo a usare in Como i paroK 
fulmini. Sua dissertazione suW eudiometro , e sul ta^io dei boschi. 
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Suo affeVLo per le eczeme naturaìà. Suo mal umore eontro U rotta. 
Vweljart U teologo ^ e stampa la dottrina deW Olgìati^ che uiene 
riprovata. Suo libro a difésa delle quqttro proposizioni gcdlicane. 
Suo testamento e codicillo, Francesco GianeUa dà un trattato ele- 
mentare di algebra e geometria, Francesco f^eninL Suo dotto trat- 
tato delP armonia. Sue traduzioni e composizioni poetiche. Lodi di 
Teresa Ciceri. Principi deW tutronomo Piazzi, Alcuni ipocriti lo 
perseguitano a Genova. Insegna matematica a Malta, a Ravenna , a 
Palermo, Ottiene che in questa città si fondi un osservatorio, yiag- 
già in Francia e neW Inghilterra, Aiuta Bamsden nella costruzione 
del gran cerchio verticale. Compila due eccellenti cataloghi delle 
stelle* Scopre il pianeta Cerere, Sua indole e nobiltà d* animo. Na- 
ecita di Alessandro Volta ^ e suo amore per V elettricità. Prime sue. 
scoperte e invenzioni ; V elettroforo , la pistola con aria infiamma' 
hHef il condensatore. Svela £* origine dei foochi fotuif e antivede 
r. uso d? illuminare a gas idrogeno. Perfeziona P eudiometro. Suoi 
grandi passf nella scienza defP elettricismo. Sua ipotesi sulla formar 
zione delttlLgrandine , e opinione quanto ai paragrandinL Sua dot- 
trina intomo la dilatazione dei fluidi. Origine deWelettricilà galva^ 
nica* yoUa combatte le ipotesi degli altri fisici. Trova il vero se- 
greto ed inventa la pila. Pregi di questa macàhinetta y ed usi ai 
quali serve» È il primo a valersene nella chimica. Onori che P Eu- 
ropa gU tributa. Suo ritiro in patria , e sua morte» Natura e doti 
di luL Parallelo tra il Volta e il Piazzi, 



JLle vite di quei cittadini egregi che si sono 
dedicati allo studio delle scienze, sgombrarono 
le tenebre dell'errore, e lasciarono nei tempi 
avvenire fama del loro sapere, forniranno ma- 
teria al presente libro. Principali , e come due 
splendidissimi soli in mezzo a non piccolo nu- 
mero di astri minori, ci si offrono quei due 
sommi che Fetà nostra vide ed ammirò; uno 
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dei quali solo basterebbe a trasmettere alla più 
tarda posterità glorioso il nome di un^ intera na- 
zione y e sono lo scopritore di Cerere e V inyen- 
tor della pila. 

Il primo luogo assegniamo agli scrittori di ma^ 
tene teologiche , o sacre ^ e in questo libro si 
comprende anche la vita di Benedetto Odescalchi 
papa col nome dlnnocenzo undecimo^ quale teo- 
logo y onde il lettore non abbia a desiderarvi le 
notizie di quello de' comaschi che fu innalzato 
alla dignità del triregno (i). Nacque Benedetto in 
€omo nel 1611 da Livio Odescalchi^ schiatta 
patrizia, di cui alcuni erano stati decurioni, ben» 
che altri di essi, e fors^ anche lo stesso Livio ^ 
avessero esercitata la professione del banchiere (2). 
Nella prima giovinezza nulla più bramava che 
di farsi soldato, e mostrò animo generoso e 
sprezzatore della vita. Nel i635 fu eletto altro 
de^ capitani della milizia urbana di Como, il cui 
uffizio era guardare la città in assenza della re- 
golare soldatesca* Non troviamo notato nelle an- 
tiche memorie nostre, che egli militasse nella 
Polonia e nelle Fiandre al servizio degli spa- 
gnuoli, e che vi fosse ferito da palla di archi*- 
bugio} il che molti scrittori, massime francesi, 
hanno asserito, e molti pure, quasi racconto fa* 
voloso, hanno rigettato. Passò poi a Genova a 
stare presso uno zio ricchissimo, ed ivi diede 
opera alle matematiche e alle leggi (3), ma per 
breve tempo, perchè morto subito lo zio, ed 
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ereditati cinqueceuto mila scudi j a Roma A tra- 
aferL Da Roma passò a Napoli^ e vi ebbe la 
laurea in ambe le leggL Questo suo soggiorno in 
Ifapoli deve essere stato brevissimo^ perchè nel 
0UO ventottesimo anno era già dimorante in Ro- 
ma^ e nel ventesimoquinto^ o circa^ era stato in 
Como capitano. Sua intenzione era, scrive il 
Buonamici, vivere in Roma da privato, e lon- 
tano da ogni ambizione , e per contrario un suo 
fratello maggiore esortavalo a tentarvi fortuna. 
Questi perchè non poteva piegare alle sue vo- 
glie Benedetto , scrìsse invece ad un amico cer- 
casse procurargli alcun cospicuo grado o alcuna 
prelatura , non risparmiando per ciò danaro, che 
avrebbe egli pagato ogni spesa (4). Per questa 
briga si mise Benedetto sulla carriera degli uifi- 
zj , ed era protonotario apostolico nel suo anno 
ventinovesimo. Mandato nello stesso anno, o nel 
seguente, da Urbano ottavo ad esìgere certe 
straordinarie gravezze nel Piceno, fu in questa 
occasione che per primo dimostrò ia modo se- 
gnalato di essere uomo coraggioso e dabbene ; 
perchè trovata povera la provincia, e che più 
del giusto era stata tassata, egli parte riscosse 
del danaro , parte no , trasse le cose in lungo , 
al cardinale camerlingo che lo pressava, diede 
parole, e finalmente rappresentata al papa la 
miseria della provincia , ottenne che fosse alleg- 
gerita di porzione del tributo. Fatto governatore 
della stessa provincia, soddisfece in questo uf- 
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fizio a tutti e al papa A fattamente y che lioliiah 
matolo a Roma lo volle tra' suoi prelati dome- 
stici. Era successo ad Urbano ottavo Innocenzo 
decimo. Narrano alcuni che Benedetto in que- 
sto tempo corteggiasse donna Olimpia ^ cognata 
che fu d^ Innocenzo ^ che giuocandò con lei per- 
desse apposta (5) y e che avendo èssa desiderato 
di possedere un armadio di argento^ che iin 
orefice portava a vendere y egli il comprasse a 
ottomila scudi, è glielo donasse (6). Certa còsa 
è che donna Olimpia era in Roma potentissimi^ 
correva voce ^he Innocenzo decimo non le vo- 
lesse negar niente (7), sMngeriva negli afiari, e 
superba e avara y vendeva i suoi favori. Cotesto 
fatto non osò ne afiermare, né negare. Consi- 
derato quanto FOdescalchi è stato prodigo del 
danaro possiamo creder vera quella sua cortesia 
e liberalità y ma non già che il facesse per farsi 
scala agli onori, che ciò non ci consente di 
supporre la sua buona indole, ed il sapere che 
ad essere promòsso non gli mancavano migliori 
titoli. Innocenzo decimo lo assunse nel i645 al 
cardinalato, e spedillo indi a certo tempo legata 
a Ferrara, là qual città, e cosi la provincia, pativa 
assaissimo il caro del vitto. Egli fatte col pro- 
prio danaro comprare molte mila moggia di for- 
mento nella Puglia , è di là trasportarlo per ma« 
re a Ferrara, con questo soUevò in un subito la 
inopia del paese, ondechè noi stimiamo, che nes- 
sun legato giungesse mai più caro ai ferraresi ; 
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i quali grati coUocarono il suo àtemma nei luo- 
-glii più frequenti della città con parole che pa> 
dre dei poveri designavanlo. Non ha più illustre 
«CTipio^ dice il Buonamici, che questo del mo- 
do di tenere le legazioni. Mentre era in questa 
carica sopraintese alla guerra , che il papa mos- 
se al duca di Parma , ed anzi, secondo la te- 
:«tìmonianza di un nostro cronichista (8) , le trup- 
pe pontificie dirette da lui ruppero le ducali : 
ciò tuttavia è dubbio perchè il Muratori nella 
accurata storia di questa guerra non ne fa pa- 
rola. Tenne tre anni la legazione , e poi da In- 
nocenzo fu promosso al . ricchissimo vescovado 
di Novara, nel quale però non potè durare più di 
^attro . anni perchè V aria di quel paese nuoce- 
Tagli^ e ne fece rinunzia al fratello Giulio, che 
fu pure uomo caritatevole e buono. Il papa de- 
cretò che almeno delle entrate di quel vescovado 
fossero assegnati a Benedetto tremila zecchini 
annui, al che ripugnando la diritta coscienza di 
lui, ricusò di riceverli, ed anzi accresciutane 
la somma col proprio, volle che fosse intera di- 
stribuita annualmente ai poveri di quella città. 
Lasciò pure in Novara altri monumenti della sua 
beneficenza. 

Fermata la sua dimora in Roma , giovò al 
papa sempre col suo consiglio , e colla sua ope- 
ra nelle cose più ardue. Àrdendo contro la Por- 
ta la guerra della Polonia ed Austria, egli per 
sostenerla donò all^ imperatore Leopoldo e al re 
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Giovanni di Polonia nna somma smisurata in 
danaro ^ che credesi di zecchini novantamila. 
Morto Innocenzo decimo e i due immediati suo 
cessori di lui^ vollero i cardinali eleggere lui 
papa y ma egli si studiò di volgere gli animi lo- 
ro a favore dell'Altieri^ che fu poi Clemente 
decimo. Defunto anche questo^ Roma e i voti 
dei cardinali stavano manifestamente per lui ^ nò 
potendo smoverli dal proposito^ dichiarò nel 
conclave che fatto papa sarebbesi accinto a pur* 
gare la chiesa degli abusi ^ e a rimettere nel suo 
stato r antica disciplina. Tali parole riuscirono 
ingratìssime a certuni de' prelati ^ e già vedevan- 
si da lui essere alienati gli animi ^ quando un 
discorso recitato da un frate capuccino in cni^ 
benché copertamente y diceva di lui grandissime 
lodi^ e da ultimo F arrivo dei porporati francesi 
che per lui parteg^vano^ determinò tutti in suo 
favore 9 e fu creato papa con unanime consenso. 
Questo avvenne alli 22 settembre del 1676 nel 
giorno di S. Matteo^ e tosto l'arguto Pasqui- 
no disse: inwnerurU hominem sedentem in telo* 
niof con che fu fatta allusione al mestiere de^ 
suoi avi. 

Già -da lungo tempo erano i pontefici caduti 
in invidia e davano scandalo j perchè moltissima 
autorità attribuivano a' nipoti^ e questi in breve 
tempo procaccia vansi somma potenza e ricchez- 
ze immense (g}. Innocenzo undecimo tenne altro 
costume I e comandò a'nepoti di non ingerirsi 
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in aleun pubblico uffieio^ e vivere onninamente 
vita privata. Anzi reso più che certo pei calcoli 
fattì^ che dai tempi di Clemente ottavo erano dal- 
r erario pontificio passati in proprietà de' parenti 
de^ pontefici diciassette milioni di zecchini (io), 
diede una bolla per correggere F enorme abuso. 
Questa tuttavia non fu promulgata che da In- 
nocenzo duodecimo ) per non iscreditare allora 
alcuni parenti de' papi prossimamente defunti. 
Attese a frenare F insolenza de' grandi, e quelli 
che pel loro favore peccavano impunemente 3 
mostrossi inesorabile nell' amministrare giustizia 3 
tentò di riformare i guasti costumi di Roma, e 
quelli della sua corte con savi provvedimenti e 
col proprio esempio. Aiutò gli austriaci nelle 
guerre cogli ottomani , s' intromise tra gU au- 
striaci e Francia a conservare la pace tra loro, 
nel che credettero alcuni, e forse a torto, che 
egli avesse poco buon animo verso Francia , per^ 
ciocché parve abbracciasse la parte degli austriaci. 
Ma l'umor troppo guerriero del re Luigi deci- 
moquarto, e i perìcoli in cui l'Austria, propu- 
gnacolo allora della crìstianità, era per gli assalti 
degli ottomani, furono cagione che egli con 
tutta la sua autorità cercando distogliere il re 
francese dal far guerra agli austrìaci, sembrava 
questi proteggesse spezialmente. Ordinò che alla 
regina di Svezia Cristina , la quale rinunziata la 
religione in che era nata, si era fatta cattolica 
e viveva in Roma, si pagassero ogni anno do-» 
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dici mila adùdi 4^11^ erario papale , onde meglio 
sostenesse il suo grado reale. Ricevette ' amba^ 
sceria da alcuni tcscotì nelle parti d' oriente j 
per lo scisma staccati dalla sede romana^ i quali 
prò testayangli volere con quella comunicare, ma 
e queste promesse e le maggiori speranze che 
concepì^ tutte o in gran parte tornarono a vd-* 
to. Ebbe grande disputa con Francia quando 
questa', suo malgrado, volle sostenere, e quanto 
al luogo estendere le antiche sue franchigie ec- 
clesiastiche , la quale disputa 'perchè rese mas* 
simamente memorabile il suo pontificato, e per 
r effetto che ne segui, merita di essere con al- 
quante più parole raccontata. 

San Luigi re di Francia a fine di mantenere 
« il diritto comune e la podestà de^ vescovi con- 
forme a'concilj generali ed alle instituzioni de^ 
santi padri (i i) », fece stabilire la sua celebre 
prammatica, in cui tra le altre ordinazioni era* 
no queste : che i vescovi del suo regno nelPeser- 
cizio del proprio ministero godessero tutto il 
pieno loro diritto; liberamente aWacanti bene- 
fizj delle rispettive diocesi eleggessero ; le elezioni 
aWescovadi secondò il diritto comune si faces- 
sero ; le leggi de' concil j generali si osservassero; 
le esazioni e i pesi gravissimi in danaro che la 
curia romana imponeva alla chiesa gallicana, o 
avrebbe impostò nell'avvenire, e per le quali la 
Francia era miserabilmente impoverita, più mai, 
se non per ra^onevole e urgentissima causa , e 
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eon espresso sno consenso • del sntf clero, non 
si pagassero; e tutte le altre firancfaigie in nso 
fino dai tempi di Garlomagno si mantenessero 
inyìolate. EcceUenti ordinazioni approdate nel 
concilio di Basilea cominciato Tanno 1 43 1, quan- 
do era ecumenico , e il fa, .dicono i teologi^ 
sino alla yentesinia quinta sessione j confermate 
puro nella Cimosa adunanza del clero francese 
di Bourges nell'anno i438. In Francia più o 
meno si osservarono, secondo che più o meno 
potenza ebbero gli avversar) d' impedire, e più 
o meno coraggio i vescovi e il governo di so- 
stenerle. Stando le cose in ài fatti termini Leone 
decimo convenne in questo col re Francesco 
primo , che il re avrebbe la nominazione a'be- 
nefizj , prima spettante a'coUegj ed a^ capitoli, 
e che le entrate de'benefizj vacanti avrebbe 
concesso a chi voleva. Questo diritto fu chia- 
mato regalia. Non si estendeva dà principio a 
tutta la Francia, perchè, come pare, alcune 
Provincie se ne mantennero esenti , e pèrohè i 
confini di quel reame erano meno estesi ai tem- 
pi del re Francesco, che non furono dappoi. 
Luigi decimoquarto, ampliatine i confini, volle 
con decreto del 1673 che la regaha si estendes-^ 
se a tutto il suo reame, e i vescovi ne giuras- 
sero r osservanza. Obbedirono i vescovi, tranne 
quelli di Aleth e di Pamiers. Il re fa le nomi- 
nazioni de' vacanti benefizj nella loro diocesi j 
essi scomunicano gì' investiti ; questi hanno ri- 
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corso a^meltòpolitani/ i quali eancellano le cen^ 
8ure de' snffiraganei^ e Innocento undecìmo alla, 
sua yolta annulla la sentenza de' metropolitani* 
Inoltre ) essendo Fanno 1 678 y manda due brevi 
al re , duolsi del fatto e tenta di rendergli so? 
spetti i suoi consiglieri. Non per questo il re si 
toglie dal suo proposito , e la^ sita volontà non 
è meno adempiuta. Il papa nel '4679 gli spedi-» 
sce altro breve/ in cui, lasciato' c^ni riguardo^ 
passa a minacciare la stessa persona del re. Tale 
minaccia irritò móltissimi y e i vescovi dichiara- 
rono apertamente al ^re:^ che tutti erano pronti 
a difendere la dignità della su» corona ^ quando 
il papa vivesse osato klòuna cosa contro di lui. 
Ma intervenne^ per tralasciare altre particolarità^ 
che a:jpòrre una volta termine alle dispute/ e a 
trovare una! certa regola si adunarono nel 1682 
trentaquattro ti^à àrciveiscovi e vescovi di Fran- 
cia^ e altrettanti deputati del clero minore^ tutti 
per petà e dottrina ragguardevolissimi^ e adot« 
tarono le quattro celebri . proposizioni che sono, 
dicdno; i francesi, il. baluardo della chiesa gak 
licana. contro le pretensioni romane, e che de- 
terminano con esattezza i limiti del poter civile 
ed ecclesiastico. 

la esse è stabilito : primo, che i re non sonò 
soggetti al poter della chiesa nelle cose tempo- 
rali, e che. né la chiesa né il papa ebbero da 
Gesù Cristo alcun potere sulle cose temporali. 
Secondo ) che il /concilio generale ha da Gesù 



Cristo la saa autorità^ ed. è superiore al papa; 
il che è pure secondo ì decreti del santo con- 
cìlio ecumenico di Gostan9Ea« Terzo ^ che la po- 
destà spirituale de^ vescovi e papi debbo essere 
regolata coi canoni generalmente rispettati, e 
che le franchigie della chiesa gallicana e la re- 
galia debbonsi conservare. Quarto, che il giudi<« 
zio del papa in cose dì fede non^ è infallibile 
se non è approvato dal consenso della chiesa. 

Pubblicata questa dichiarazione in tutta Fran- 
cia, Innocenzo undecimo diede una bolla nella 
quale d^ alto incominciando querelavasi col pro- 
feta e diceva>: « i figli della mia madre sonosi 
levati contro me ^ e mi hanno fatta guerra 9». 
Rimproverava i vescovi, che avessero rovesciato 
i fondamenti della disciplina e gerarchia, che 
non avessero combattuto per: la libertà della 
•chiesa, che avessero . ceduto de^ loro sacri dirit*- 
ti, al re concesso facoltà di conferire i benefizj^ 
e. con enfatico stile dipingeva la regaha quasi 
in atto di assalire la fede^ e dolevasi che aves- 
sero sottoposta la chiesa al giógo della podestà 
di questo secolo. Infine cassava e annullava 
quanta quelP assemblea aveva fatto , e minaccia- 
va dellMndignazione di Dio chi avesse contra- 
detto al suo decreto. Non è di questo luogo lo- 
dare degnamente la bontà delle quattro propo- 
sizioni , noteremo solo che allora anche in Fran- 
cia trovarono non pochi contradittori per opera 
massime de^ gesuiti |^ e molti vescovi dovettero 
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disdirle per avere lè bolle da RoàùM: Sono ora in 
tutta Francia e Germania^ e anehe in Italia da 
moltissimi vescovi anmiesse e professate senza 
alcuna difficoltà al mondo. Desiderarono molti 
che Innocenzo undecimo non avesse favellato 
con quelle voci di biasimo di un' assemblea di 
tanti vescovi ed ecclesiastici^ rispettabile a tuttì^ 
uè avesse loro data la taccia di sovvertitori del- 
la chiesa^ mentre anzi mossi^ come dicono^ da 
aincero zelo dell^ onore di Dio ritraevane molto 
la diiesa alla primitiva sua forma. Tra' quali 
vescovi era eminente Benigno Bossuet y per elo^ 
quenza fra tutti gli scìittorì ecclesiastici facil-^ 
mente il primo j per dottrina eguale a' santi pa^ 
dri'^ e per pietà e tela della religione cattolica 
inferiore a nessuno degli uomini del suo secolo. 
0)nfessa il medesimo Buonamici « che da tutti 
(comprende andie i romani) iavrebbe Innocen- 
zo undecimo • ottenuto ttiaggior lode^ se più ar- 
rendevole mostrato si fpsse verso H xe {m) n^ 
ossia non* Io avesse colla sua durezza costretto 
appiglìarsìf a quel partito/ Quella dichiarazione 
rius<^ fktale a certi intei^essi di Roma ^ e tanto 
più che è Ora gmerafanente adottata. Non si de- 
firaudi tutUvia di certa lode Innocenzo undeci- 
mo j die persuaso di aver ragione^ coraggiosa- 
mente difese la sua causa. Egli che pòco era 
dotto 9 ma franco^ schietto e magnanimo > non 
si avvide che sì fatte questioni non torna bene 
alla sua corte promoverle ^ essendo con ciò ec- 



citarti ^ ii^egnì a sliidiare le antidutà eodlena- 
ttiche, i santi padri e il Tangdo, e queste oo* 
nosdnte bene, iq^parisoe legittimo il primato di 
Pietro j ma certe pretensioni e costafimanxe ap- 
pariscono pare un unano ritrovato (i3). 

' Mentre pi& che mai queste dispute ardevanOi 
nacque altra grande controTcrria tra lo stesso 
re e Innocenzo per gli asili o franchigie in Ro- 
ma. Godevano gli ambasdadori dei principi, che 
erano presso la santa sede^ A fatto privitelo 
neUoro quartieri o recinti, che qualunque -^reo 
vi stava sicuro dalla famiglia del papa. Questo 
strano ^ diritto turbava assai F amministrasione 
deUa giustizia, e Innocenzo deliberò di levarla; 
e In ciò procedendo prudìentem^nte , fece ..avvi? 
sati i principi degli incomodi che da quegli «sili 
derivavano ^ e nondimeno volle che fossero cotib» 
servati finché agli atnbasciadori, che allora vi ri* 
siede vano, ^Itri . venissero sostituiti. H CrìstianisT 
^imo parve dapprima disposto a seguire gli , esem- 
pi degli altri principi , poscia protestò ^ «che non 
che iniitare altri, voleva anzi essere di esempio, 
Nel 1687. il signor di Lavardino , nuovo amba-- 
ficiadore di Francia , fece con tutta pompa e da 
gran numero di soldati accompagnato, il solen- 
ne suo ingresso in. B,oma, e intorno al palazzo 
famesiano collocò molte sentinelle , cavalieri ar« 
mati di tutto punto e coUe spade sguainate, di 
maniera che quel suo recinto presentava^ Taspetr 
to di uA campo. Il papa se ne o&nde^ e co* 
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manda a tutti i maestrali di Roma e h^catJàn* 
nati si > astengano dal- comunicai col Lovardiiio^* 
non lo ammette alla sua presena» e. lo acomunir 
caf ma questo joion frena il Lavar4ino^ il quale^ 
spregiando le scomunidie ^ si reca ài tempio di 
san Luigi y e yi assiste ai aacri mister}. U papà 
sottopone il tempio e. gU eccleoastici ^ che:TÌ 
avevano ammesso /il Lavardino^ 9IV interdetto,* 
Nasce viva conteisa tra il papa e il Grìstian^ssiH 
mo, pretendendo Fiuno offesa la' santità dell'am* 
basciadore. e Fantico diritto^ Faltro eissere i^rea^i 
zati gH ordini papali e le: censure. . U Gristianis^ 
simo fa occupare Avignone^ e fa udire > parole: 
ancóra più minacùey«oli al pontefice: sarebbe, ca-! 
lato in Italia e -andato . sopra. Roma con ^grosài^ 
esercijkK Molti della, coi1;e pontificia! biasimavano^ 
Innocenzo che con • ostinatezza . irrìtassjB ruti rb* 
potentissimo^ ma «gli con istupore «dei piut non. 
si rimase niente dal suo proposito. La ' contesa^ 
avrebbe . forse «prodotti molti- guai a Roma, se il 
Fe^non erfr tutto intento a. discacciare gU ^07- 
notti dal :suo ireamè^ e se più lùngaera la vita^ 
del) ponte|LC& i . .. ;. i :: '» - '. • 1 •* 

Queste cionbroversie tenevano intenti ' glt ajiiùii. 
dìell^ Europa-; :e ' intanto.; icreboe Via iC si. |>r0pagava 
segretamente in Roma ^ • e . bissai per F Italia ^ ^ .éi 
ancbe .oltreD9K)nte<Jia ì3ett&;di .Michèle Moliao9;|i 
prete spag&if ol0 , : «he , di , mosio : dA , .VftUità idi fajf» 
livit^se antichi! dogtìiijj, 0| ^9eqQ^r.l(ome jfembraoiy 

sedótta; 4^» *P^P^^ f^O^u^ <e:4a: c^rti stadj: 

Fd. IL Pan. li a 
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mistici^ si era fatto autore di un orazione di 
quiete y codosoiuta assai col nome di Quietismo^ 
Era il MoUnos uomo di Tita'imstera, molto re- 
Uj^o ^ in grande riputazione y a segno che 
Ixinocenzo deaigaavà promoverlo al cardinalato. 
Fattolo invece imprigionare^ e sottopostolo ad un 
tribunale di giudici ^ questi lo condannarono a 
perpetua è aspra prigione^ e la pena fu, secondo 
T'avviso di monsignor Buonamici y più mite del 
debito y perchè doveva essere ucciso. Come uomo 
che vaneggiai^, era di ragione fosse rilegato in 
uno spedale a guarirvi della pazzia y come igno* 
Fante conveniva ammaestrarlo y non ucciderlo. 
Innocenzo condannò sessantotto proposizioni di 
lui •y alcune delle quali in parte furono rinno- 
vate dall'arcivescovo Fenelon, e nessuno giudi- 
cò che il pio prelato dovesse perciò essere arso^ 
o privato della sua sedia ^ o in esso credette 
mala fede. 

■ Nello stesso anno 1687 condannò parimenti 
quale eretico un Antonia Maria de-'Leoni co- 
masco y che ariano e quietista a un tempo y 
e trovatore di. altri suoi dogmi , insegnava oc^ 
ooltamente in Roma, e aveva fatti numerosi 
settatori. Diceva tra le altre cose tutti i dì dei- 
Panno essere eguali , e quindi lecito usare di 
qualunque cibo j la confessione essere inutile . e 
doversi abbruciare i confessori } il ^lietismo es- 
aere la più perfetta via della salute; la chiesa 
non essere assistita dallo Spirito Santo 5 il Ver- 
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ho essere creatura ; i mister^ cristiaiM conoscersi 
solo da quelli che rinquisisione fa carcerare j e 
oflfriya^i a prosare ciò con qualsivoglia argomento. 
Innocenzo lo fece sostenere in prigione coi coni^ 
pagni. Esaminato ricusò per due mesi da ricre-* 
dersi^ e stette impavido^ ma finalmente udendo 
parole di mal suono, e che verrebbe abbrucia-^ 
toy valse meglio questa conclusione ohe le-ra-^ 
gioni a persuaderlo, disdisse le sue opinioni e 
le detestò } 8& sinceramente j noi sappiamo dire, 
perchè T uomo che dalle ragioni non è mosso a 
credere, ma si dalla forza, cangia il discorso 
ad arbitrio di chi può sforzarlo, non P animo. 
Fu racchiuso a vita nel castello S. Angelo. 

Ebbe voce Innocenzo presso alcuni di favo- 
rire i giansenisti , nel che molto s^ ingannaiio. 
Per due ragioni gli fu però data questa accusa ; 
prima perchè ebbe costumi austeri , e professavi^ 
nna morale rìgida ( é tutti ' i A fatti , quantun* 
que soggetti in tutto alla chiesa -romana, han- 
no pure r appellazione. di giansenisti); poi per- 
chè mostrò amare alcuni di quelli , che tra* se- 
guaci.di- Giansenio primeggiarono. Era illustre 
in Francia Antonio Arnaldo^ uomo d* immensa 
dottrina nelle sacre ^ lettere e ragion canonica ^ 
e tale che nel sapere poteva solo tener fronte 
a Bossuet. A codui Innocenzo scrisse molte Jet* 
tere^ a fine di vezzeggiare un uomo rispettabile 
per r ingegno e di gran seguitò, e d^altra parte 
Arnaldo, ialmeho pafesemente, non aveva mcK 
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It^ate le sue dpiniooi ;. e se al papa ne era pe- 
netrato sospetto >. credeva ciol mostrai^U bene« 
Yoleiua guadagnarlo (i4)- Racconta ancora il 
Saonamìci che si -era il. papa proposto di crear- 
lo cardinale, onde averlo pia divoto ^ e afierma 
essere stata opinione allora di tutti i buoni , 
che se lo avesse creato, quell^uomb grande non 
avrebbe mai abbandonata la causa di lui. Pare 
tiit^via: più verosìmile il racconto del poeta Ra- 
pine, scrittore contemporaneo , che attesta, co- 
me' certo,, noa aver voluto T Arnaldo il capello 
cardinalizio, perchè .gli era stato oflEerto a piatto 
^e scriyqsse; contro le quattro proposizioni. Che 
anzi r Arnaldo, lontanissimo dal ricevere quella 
offerta, e vendere la 6ua penna ne scrisse in di- 
fesa (i5)k Tanto : SU: questo uomo potè più che 
la lusinga degli, lonoi^i mondani, la voce della 
jiropria coscienza. . > 

^ Innocenzo volse il pensiero anche ' alle cose 
d^ Inghiltemu Era salito sul trono il re Gia- 
como, secondo che* di. cuore ai adoperava per 
riméttere la religione cattolica , e avevano • spe-^ 
dita al papa un^ ambascerìa j ma per questo di^ 
segno , caduto nell^ invidia dei sudditi ^. piglia- 
rono costoro tumultuosamente * le armi , e , soc- 
corsi dagli olandesi, lo discacciarono dal regno; 
Furono vani tutti gli sforzi dUnnocenzo in fa- 
vore di lui e de' cattolici , e V Inghilterra si 
confermò nello scisma. Guardiamoci, • come molti 
fecero^ dalU imputare a colpa de' papi la sepa* 
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razione di quel regno dal vero centro della est- 
tolioa miitày ma è pur vero che falche scrit^ 
tore non méil dotto che buon cattolico , 'c che 
conosceva le cose delP Inghilterra , si avvisò pth 
ter aflbrmàre che k contèsa tra Innocetizro é 11 
re dr Francia^ quanto alle quattro proposÌEioHÌ'^ 
non .fece che vieppiù alienare gli animi degli 
inglesi y vedendo che il clero • fr àhdese sì pio « 
zelante della ; cattolica religvÀIriQ»; è 'il Crìistianii^ 
simo che aveva allora cacciatri^gli ugonotti/ si 
palèuivano d^ahra parte ri «contenti di Roma (i6). 

Scemò il numero eccessivo delle indulgenze*^ 
che male intése, tornano ìsinziaruilia spirìtàalé 
che ad utile y ' e ' sempre , ' quando sonò troppe j 
iion si hanno' in quella stima che è giusto. Abo^ 
li un uffizio dèlia /Ooncdsioney: che era di; sGiriB« 
dalo^ e dicesi meditasse ipure di^tóglieiie gli^alt 
tari privilegiati ^ ma quésta appena* 'pèbsiattMi 
credere vero , pèrfchè se ¥ uno ' edifica ^e V ìAhM^ 
ne distrugge F opera, come sorgerà l^cidKfitt^ ?'^» 

£gli: àn^ò. vita fràgàlq^ ftv^modesto^-tempWiUte, 
e': nessuno de' tanti ^ suoi' airiirersatfpbi^^'ttòt^ 
alcuna màcchia ' morale in ^ lui; Oodeva '^ ^ hrevef 
sonuk^ attendeva in&ticskbilmeiikte <8[gU affari^ Àbn 
mai, &tto ponteficejMuscì di: casa: per> rìiorearvi') 
né mai pos» > ì piede . < ne?v bellissimi giardini dèi 
quirinale è del vaticano^ Per So piò ih apgustat 
cameretta dormivate rado àssas «sciva ad alle-» 
viar F animo pass^giandp nelle contigue ^^tàikisev 
Fu parchissimo del csbd, e qu^to (ivéadéVa aion 
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uquìÀto; usava veste logora e comnnej e qaesta 
fa veduto cucire colle proprie mani ^ né ricca 
era la suppdlettile del suo appartamento. Per 
natura era molto melanconico, e alquanto indli* 
nato a rìgoFe, ma tutti riceveva ttmanìasimamen- 
te. Conoscendosi presso a morte non volle aver 
più alcun penderò delle cose del mondo ^ ma 
vivere con. tutta la mente fissa in Dio. Pregato 
di accrescere il collegio dei; cardinali, al cui re- 
golare numero ne- mancavano dieci, noa volle, 
soggiungendo non esser bene deliberare allóra 
cose di tanta momento) che per la malattia sen- 
tiva la mente infiacchita. Morì nel -1689 a di la 
dell' agósto. Sparsa * la nuova ddla sua morte , 
la plebe romana, come è usa nella uMÙrte degli 
akri pontefici , non discorreva licenziósamente 
jter la citta dando segni di grande allegrezza (17)^ 
ma tutti occupava profondo silenzio e mestizia. 
Tanta era^ la stima che in tutti aveva destato 
di: sue tirfù <i8). >. 

Passati undici^ anni gli fu dal nipote iZivio 
Odesealchi innalzata: splendidissimo . monumento 
sepolcride nel vaticano.' Si pariò assai .di mira- 
coli da lui operali ) ed anche fu comoBciata la 
càusa di canonizzarlo. Pontefice certamente di 
grandi virtù, zelantissimo dell -autorità della se- 
dia apostoliòà, di -costumi incolpabili, liberale 
del danaro, amico de' pò veri, di vita penitente 
e rìgida, ma più che prudente, coraggioso. Non 
fu molto dotto. Raccontano, ma non Rafferme- 
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remo con ^-certezza ^ che bÌMgna.raN. tradurgli! .19 
italiano i brevi latini che dava ai principi ^ ox^ 
de gribténde^sey e che leggendogli A|[08tino Fai- 
voriti^ gcrittoM latino asaai colto ^ i hriavi qb^ 
acrivevé -^per Jui^ iégli piangesse xli teiteresozti p6tir 
eando a quello lihe.di lui avrebbero I détto i pOr 
steri per qu^V elegante latino 1(19). Agg|langoi}9 
che il rè dì! Francia siasi ralegrato d^Ua \m^ 
mortele ne abbia riferite grasie alla proviridejOi- 
za^ onde aveséeira fine le discordie,^ ma ialatr 
tera ^Idl re acrìtta a'iealrdiaaliiin prc^positc^^ rè 
diversamente da divèrsi allegata* Certo èf cb^^ 
lui.morto^ il re richiamò il Làvanfino^ e ndl? 
altre quistioni ntostrossi pià^ arrende vqle« > 

Altro papa ^ di che si gloriano t ' comMcbÀ ^ 
ma t^e solamente di origine loro appMtieoft^ 
è Carlo Reezonico délU pobilefanuglift dcwiir 
sca di questo . cognome ^ e ai chiamò Glemea^ 
decimt)terzo. Da Giambatistapatriziei' veneto! e 
decurione; -di >Gom0 nacque ini Yèmaiil net *j 
marzo dd 1698^ «^dopb essere ìstàtoivéicovo^di 
Padova e cardinale' fii iiel lùglio 'del 1758 lassunr 
to al papatCL Giunta^x'a iibi la iiotiwi did ^itto 
esaltamento'^ come fòsse doinesUca gloria ,> A'm^ 
dìnarono luminarie^ e feste io proiv^a * di : aUegrìa, 
e il consiglio genejrale^ gli: mandò. letteve^rdiioonr 
gratnlazionèy cui rispose egli con InoUn iiintamfli^ 
ricordaildo F antico nido ''de^8noi maggiori*^/ ^ 

Vietò' Clemente agli eccleisiaàCiitH'/l^Vlitórfieiiirt 
alle rappresentasjioni. . teàtndi y e : €on"letteiii;:cifr 
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écltitré a* vescovi rinnovò le leggi danoniche con- 
tto i> :^iierìci y die ' esercitacssetb la mercatiiia* 
IHedtf òpera all^asdugaónento dette {miodi pon* 
tibe ed "alia ristanmione del porto di Givitayeo^ 
tiìà^ invctttl del- regno di NapoM il te Ferdinando^ 
tSonlerteÒ ' r* enciclica di ' Bènedbtto dedmoqiiarto 
iridguardante la^ bolla: 27ii%«7i0itf/prpiM FEmi^ 
lio^ B-pPOìnosse la :cahoiiiz3aaioné<' diakuiii saii* 
lA;/Poi'non contenendosi éntro <jiiesti -limiti^ .per 
^^o istette .che peri tsnà •teisaerìtà-''eioslinatezKa 
non -recasse estrèmi ! 'dannt a'Hoflàae idla cri^ 
fltiànità. Eraào risorti in lai '^ s^iritL ' di : alenili 
pontefici dei mediò !évo^ e/non gubrcktiido: alla 
con<U2sìotie>'*dei tempi [aflOitM cangiata^ .;qimbiVa 
ìà -Blessa' possanza; oltreché < lai > ioiniìca fortuna 
tffmi&oìq' ;oollocàtO' tra due «apientif penteÉei y il 
i^MOibertinìi :e' il 'Gangan^lU ^ parve volesse : liiag^ 
^liwmehte iar a^arire la sua* gretteluBa;^ Il 'male 
'ehbeiqaestà^bri^ne.^ ' - ' '.■::■,■■'• 

7 Ferdinando^ di-Borjbone duca* di-Parmà^: di-» 
«prezzati ì^ diritti che il papa àrrogavàsi< osulle 
terre: del;;8aib) dominio , si adoperava con:;oalore 
«fia kiSotàiàj di aiitibhi abusi ^ e' dispóneva idegli 
affiiri; da priqcipe sovitanow : Se ne offese Clemen^ 
te y ed «nìrato nel concistoro- dei . .'cardinali con-" 
dannò come: saórileglii gli atti di «f^erdinando-; 
(dichiarai illboito > «pianto si era £atto. 'in un »dttca« 
to spéttapte > alla* : sua ^edé ? ( in ducaUb nostro ) } 
leaBGeUÒM^iiediUi dùcali^ ed appeUandósi^ alla 
fiunosa bólla: in coéna Domini ^ che poi il suo 
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saeeeaBm e ' ^ prttdentCTnaqté» ioteidkie-^K éntama^ 
tisBÒ' ^'scrittori d^t /editti^ ;^/ aMontoii «i 
difemorL Lii iMombnica àon Altenri Ferdinanda. 
Assistito da bravi teologi ^ e sapendo' fino a qual 
punto arrìvaya< il pro|mo potere., e .aè> èssere 
principe andépendenté , annullò! il. biiéve papale^ 
e da? jBuoi.- stati -discaociÀ i gesuiti. Napoliy. Ye-»- 
neziày Spagna, AnstHa, Francia , è ai può .dire 
r Eurèpa' intera , i pigliate Ile parti ^ delF offeso* dur 
-ca, proibirono ' il ^breirè'^ come: un attentato al^ 
V indepeàdenza dei .re e déUè : sepubhliche,. . N% 
qui':aÌTestmdùsi::s?impadroaùrono di Benevento 
e di : Ponte^GorVo i: nctpoletani , ; Luigi ' decimò* 
quinto eo^ al possesso di. Avì^pne^ e. i por* 
tògheai. furono , in procinto di: eleggersi;, un par 

trìaroa,' ■• '. ''. \'. l : .. ;-.::::. •» r.: ^. \ ■ 

BoUxvano 'ancora questi : sdegni^: che !A!>rse ad 
invipemili * là : ^àusa : ^i : gesuiti. Avevano' .il i Pof* 
togéUo: è > la Francia, già .proscritta > la loro ! conà*- 
pagnià-y . ma . V jEui^opa rio» contenta ^ cluìede va. che 
giuridicamente fosse : abolita dal i ^apa^ Tra gli 
altri delitti che : si' impuùivanb ; aUa ' condpagnia era 
quello i avesse . congìuvatai / contro '. la vita del re 
di Portogallo. Roma .«le^ò(^ial. re ila licenza di 
procedere ne^modi legali contro i gesuiti : che ne 
erano complici ;o iaùtoriy tra' quali appare cernie 
capa un Malagrìd» di Menagio^ sul kgio. 4i ! Ck>T 
tno'y ey peri :so^e :gli umori ingrossati, .ai' dor 
vette accusare Malagrida non del misfatto di lesa 
maestà,. si bìoneidieresi^ I ifcati domenicani per 
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dare colore ^ vera al processo' cayaroiio dalle 
tenebrd una vita di SI Anina'^ opera del; : Mah'- 
gnda^ oi)& asseriva di averla scritta .isotto la 
dettatura di IMiaria Vergine j essere : & '. Aahk iva- 
macola tà:^ e .avete parlato e pianto nall^ utero 
materqa. Blala^ida non pia rèo di i lesa maestà, 
ma come : eretico e ciurmatore' périy '. véccliiò di 
75 adnl, isul patiliolo.i Eil'.pà^a. di^^de/la bolla 
^postoUcàmy che confermava i. gesidti; gli scol- 
pava y '^.' ni^esaltava^ a cì^loJa -fede; li meriti e 
r ingegnò. I principi che ' eranb già: ' sdegnati : si 
offeserO; e instarono piùvivàmèntè per Fabòli- 
sBÌoni? de^ gésuìtié. Stretta demente -da* ùgc^ partey 
e amareggiato insième dalla devastatrice «guerra 
mossa al duca di Parma intimò per risòlvere in 
proposito un concistoro pel 3 febbraio. 1 769 , 
ina ndla notte che prèiced^te a tal giorniò'morì 
^asi d^improvvis03 n0n : senza benigno. lisgoaiv- 
da* della' provvidenza ; perchè sùccèdutògli il 
GànganèUiy questi cedette ai tempi; e salvò da 
estremi pericoli' Roma« U principe Rezzonicò suo 
nipote gU innalzò nel . vaticano .^ un mausoleo ; la* 
voi^ insigne di Canova, u ParC; scrive il Gico- 
gnara ; che il venata' lame ddla base del ino* 
numentò ancor mandi . L' estremo ruggito-; e il 
pontefice-MDrahte sulla' cima del monumento^ gra* 
ve d^i^hni é prostrato; pél vólto e per gli atti 
sembra racchiudere, in ménte ed in petto tanta 
parte di xielo »> . ;" .. 

Scarso ò il 'numerò dei nostri^ cfaieiecaro ne* 



gli 8tudj teolo^ci tak progresso da soUeirtirsi 
sidla volgare schiera di quei moltissimi , -ohe 
avendo in capo un confuso ammasso di testi e 
di quistioni scolastiche si fiicilmente ae ne spaor» 
ciano dottorL Nicola Gheiizi è di tutti il pia 
ragguardevole. ^Nacque a:Dómaso nell'aprile del 
1 685 9 ed Ofctrato nella compagnia di Gesù diede 
opera da principio alle sciénzse fisiche.^ : è stampò 
nel 1 744 v&rìe . Ietterò suU' addolcimento . delr 
l'acqua marina' e -suU' originò delle fontane. Lf 
negligenze, della stile con che sono dettate^ ^ le 
comuni notisie che òon tengono fanno * tosto ^ al 
lettore cadere il libro di'' mano , ma è degno si 
faccia menzione di quantb scrisse sull' addolcii' 
mento dell'acqua marina. Osservato ohe allo scd^ 
perehiarsi di un vasó^ ovi fosse stata: di quel* 
l'acqua 9. sgocciolava, dal coperchio un /umore 
che niente teneva del salato^ ed eraiion dispia** 
cevole heviinda, immaginò di astrarre dall'acqua 
marina .l' acqua ^ doloe coUa semplice evaporasio^ 
ne,; ed espose il modo con die si dovrèbbe ciò 
eflEettuare. Pure la rugi^a ,' la : pioggia e la neve^ 
che fbrmansi dai vapori ;dal mare sollevatisi nei^ 
l' aria sono costantemente -. dolci: Tuttavia ; sareb* 
be troppo tenue enSsi dio ali- equipaggio di una 
nave l'acqua stillata ^secondo il.metò4o di lui 31 
né è praticabile. Consiglia ndila lettera sesta che 
si" abbassi iMivèllo dd nastro ilago^ e vagiòna 
assai della fonte Pliniaaa^;' di cui riconobbe in- 
costante, ^ aoggetbk ad alciiiia lef^e^ l'intiBr^ 
mittenza. 
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Af'ihn tempi si agitavamo con'calbrff le qui- 
8lii»QÌ sul pYàbahiUsmo e sul rigùrismo\ e mès- 
«o« egli* in -campo contro a^ giansenisti 'difese le 
massime 'gesiiitiche 7 e in «peòie la stòria* del pio- 
babilisnkb bciitta dal biìftagUeré padre vlQoBeimL 
ITn iibv^>che' stampa nel iy4^ aVe^a >giM. destato 
aU'anni' ambe: le parti y-mk qua^ tion fosse que- 
étp: : ohe ' un segnale :délla guerra ; * ricomparve al 
pubbtico nel:i^5fl'Con un'operai più ardita sui 
pfincipj della morale filosójia:^ riscontrati cciprihr 
&pf della catùoUca * réUgionei Opera lodevole per 
la chiai'ezEa è il 'nerbo -del discorso; ma. degna 
di 'Inolio biasimo per le • oontamélie di cni ab^ 
boiida.'È .cosa notabile: che molti di coloro che 
diiendono^o credono di ^difendere la reìigionìey la 
qua^e à> tatti comanda miti costumi^ e béiievo- 
lensa: verso 'tutti gli uoùiiniy si ìnostrìno in estre« 
mò; ' alterabili I; liottosi è prò<£lghi dMngiurìe ver- 
so; l^avvérsarìat-L^inquirnsione di' Milano ; cui 
pàKve: lo acrìtto temeràrio si >piegò a permetter* 
ne la stampa per: le istanze- di un potute ami-i* 
co-dell^antore ;> è uscito- dai torchi;* Roma -dise-» 
gnavà \ di; porlo * nelT ìndice; ; ma' anche questa 
vòlta prevalse' la protezione del- cardinale Làudi; 
e il libro non. fu proibito. AflOUtto da tanti litigi 
ritornò «gli studj < della fisica findiò mòrte lo 
colse nel (I766J li!* 

• i : Altro gesuita lil « padre Gìambatista Nóghera da 
B^benno; morbo di 7$ tanni nel 1784 7 fu pur 
autoié di molte : «perette di controversie teolo-* 
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giohe, ora cadute in dimenticaniai; Moai (unità : |^ 
altri acrittorì di polemica^ ma d'indole, btoeiro-i 
la é «oave. combatte solo quello; che crede ep* 
rore^ né bada- alla peraòna, Q diede una sner- 
vata .e poco . esatta ■ versione di Demostene, e: un 
tarattatdla: di' eloquenza sàcr^ antica e moderna^ 
lavóro triviale^ in cui non si trovano che po^ 
chi dei precètti rettorìci i pia còmuiii. Ampot^ 
loso è il suo stilb 9 cammina' con andamento 
oratorio ed uniforme^ e i pensieri sonostem* 
prati sempre' in un mare di parole. Le sue ope^ 
re raccolte in diòiàssette voluitd sìa stamparono 
nel 1790 a Bassano. Dobbiamo consolarci colla 
presente età che ^avvaloratasi meglio negli studj^ 
non vuole più leggère sì fatti scrittL . : 

:Le . celebri' riforme fatte dal » vescovo Scipione 
Ricci^ e il sinodo da lui .tenuto nel i786>avevttno 
suscitato contro lui ];aoljte persécunoni A per paiv 
te di molti toscani^ che della i corte di Roma, Il 
Bicci riputandosi offeso a, torto^ :e credendo pò-* 
tersi scolpare, diede fuori un' omelia vdiretta a^ 
suoi diocesani di Prato. Essa comincia coUep»- 
role.: « afflitto ; ma .non « avvilito »^ f u giudicata 
molto affisituosay voltata in latino,' in francese e 
tedesco ; e Giuseppe secóndo .gliene fece attesta* 
re la propria soddisfazione. ..Marohetti. prete ito* 
scano, per comando che ebbe da altri, tolse; sL 
confutarla con un libretto 'i|itit9lato : jànnótazio^ 
ni pacifióhey e che -vide: la luce per le' stampe 
di Roma. QuastQ' libretto ,ohBe all'essere veran 
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mente cakmniomy avera per iac<^ di acortare 
tainalti e sommosse nella Toscana , e pendo il 
gran-daca Leopoldo lo fece proibire ^ dann^ il 
Harchetti alFesiglio e -si dolse con Fio sèsto àA 
la troppa licenza del romano itnpiessore. Tm 
coloro che sorsero ad impugnare lo scrìtto' 'dd 
Marchetti fa il curato Bartoiommeo Passerun^ 
di Cvà nel settimo nostro librò è menzione y 
stampando sotto il nome di Pierfirancesco Sera- 
spini un lungo saggio di lettere- (ao). Con que- 
sto . egli imprende a giustificare coraggiosamente 
tutte le principali riforme pistoiesi^ tocca dd* 
Punico altare, della divozione al sacro cnorey 
delT indice de^ libri proibiti, dell^ uso della lingua 
▼olgare nella liturgia , delle taftse per le • dispen** 
se matrimoniali, e intende il m^lio'dte.sa a ri- 
battere i colpi dell^awersario. .A noi non appar- 
tiene entrar giùdici in queste controversie. Certo 
è che il Passerini poco stringe il suo aigoménto, 
combattendo molto alla larga , mostrasi uomo di 
poca dottrina, e Io stile ne à estremamente dif- 
fuso e trascurato. Quelli che sono favorevoU alle 
cose pistoiesi, direbbero che la loro causa po« 
teva essere più brevemente e con più apparato 
di ragioni sostenuta e difesa. Giambatista Casa- 
lini di Arognò mantenne lungo commercio di 
lettere con Scipione Ricci , quantainque non fosse 
suo fautore} e quando in Roma .furono divul-^ 
gate col suo nome alcune osservazioni . concer* 
nenti le rifonne note, egli se ne dolse, per es- 
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sere y diceva^ ^elle osservazioni ingiuriose troppo 
alla .fama, del Ricci e de^snoi apologisti* Altro 
dei clcmi|iiktori del giornale ecclesiastico di Ro- 
ma^ che Pio sesto nel 1785 fece stampare contro 
gli , annali 4^1esiastici di Firenze^ fu il monaco 
cistciaòiense .Giuseppe . Fontana da Sagno ; che da* 
gli -amici Tiene celebrato cóme dottissimo in di», 
ritto canonico, e teologìa, ma che da^suoi scritti 
non»' si palesa -meglio che uno di quegF ingegni ^ 
a' qaaU procaccia qualche fama la parte cui ab- 
braeciarona Nacque nell'anno 1745, visse il pia 
del tamjpo in Roma , sali al . grado di abate e 
presidente, generale • di tutto Fordìne cistercien- 
se, e passò. da questa vita nel 1S26. Tra le sue 
opere si' ^^^ come prjm^pale quella che ha per 
titolo: irdifesadeir Episcopato contro le moderne 
pretensioni di alcuni parochi ; • « » stampata nel 
1789; Nel 'giornale ecclesiastico egli prese mas- 
simamente' a combattere i libri dell' arciprete di 
Gividole di Valcamonica • Giambatista Guadagni- 

MigliòfcrnttSiHtajelie negli stnd) teologici 'ban-* 
no fatta i nostri nella giurisprudenza,, e possiamo) 
ricordare il xiome di qualcuno y che si^segnal& 
fino dal rinascìmenta delle lettere. Nel i36!2 go^ 
deva di molta riputazione tfn SignoroloOmpdet 
da 'Tir>ano, discepolo che fu di Rainero Aìrseno 
forlivése^ Scrisse- qttistiòi^i e consigli intorno alla 
sua scienza, xhci nel i5i(^ videro là luce in Lio- 
ne; Scolaro di Grisloforo Castiglione di Milano 
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fu; ptafaellò Raimondi da Gomò^ cbe in fama di 
dotfalinà aTahaò- il maestro. -Giasone del-Maino 
lo* accusa, di atìere occultati gli scritti -di Grisito- 
foM^ e ' pohUiòati- come^roprj. 'Ma ^quanto è fa- 
cile yriflcKte'loppprtunamente, il Tiraboscliiy ap« 
pórre !«ltrai questo ddittò^ altrettanto è difficile 
ft'pTàvafflò.' Sa il Raimondi^, é in ciò tutti con- 
Irengonb^ èra dotato di grande ingegno ^ come è 
credibile volesse con propria infamia usurparsi 
le fàticlie . altrui ^ polendo per sé medesimo scrì- 
tére opere celebri 2 ; JEl sé : pure • il volle y . perchè 
Qessudo, de^ mbltiaisiiini scolari del Castiglione per 
onore dèi maèstròi reclamò contro il. plagio 7 Non 
pretende il dèl-Maino , che anche V eccellentissir 
mp gilirista Fulgosió fosse, partcfcipe di; questo 
furto letterario 2 Come si .'divìsero, tra di loro i 
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libri del Castiglione? Erano forse così stupidi 
ambedue di uscire in pubblicò vestiti delle pen- 
ne del pavone^;. essendoci: tanti ^ che.:potevanosì 
facilnienUS' avergognarli ? H ; Pancjiroli li tassa in- 
vece di un tal quale amore di novità nelle opir 
nipni y è che non setnpre siiano conformi ai det- 
tami della giustizia. v . .^ i 
. , U Raimondi verso ìliZg^ lesse gturisprudjenza 
nelFuniv^nità/di Pftyid^lpoi.a Piacenza ^ quan- 
do per causa pellai. peste,, ivi .fu : trasferita quel^ 
la università, e da uHìiaO; aAteora. a: tPavia.. Bice- 
veva ogni:jai0sata lo stipe^ndioidi 4]#^ tredièi ù 
otto sòldi circa 9 che nel j 4^4 gU fa accresciu- 
to.. Collo stesso ttfiuKo .di maestra ))afisò: all^unir 
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▼ernia di Padova, e all'anno i4il ne fa men- 
zione il Facciolati. Sappiamo pure che nel i^it% 
tì ai trovava ancóra ad insegnare coU' annua 
provvisione di 700 ducati, argomento^ per quair 
to he pare al Tiraboscfai, delta gran ùasA die 
si aveva acquistata. Dopo quattro anni la repuln 
blica di Venezia lo chiamò a sé per ascoltarlo 
sopra affiiri importanti , e ritornato a Pàdova vi 
morì' di contagio nel 14^7^ ^^ ^^ ancor giova- 
ne. Michele Savonarola nel commentario delle 
lodi* di Padova sua patria, parlando dei dottori 
di legge nati o sepolti in quella, scrìve un elò»^' 
gio pomposo di lui: a Finirò, egli dice, cot-^ 
r aggiungere a questi Rafaello da Como della no- 
bile famigiia dei Raimondi, uomo divino e dotata 
di sì gran sottigliezza nel disputare , che rendeva 
gli uditori attoniti per maraviglia. Se la morte 
non lo avesse rapito in età giovanile ^ non temo 
di affisrmare che FltaBa da ducente anni in qua| 
non avrebbe avuto Y uguale. Ne furono collocate 
le èssa nel tempio di S. Giustina in una càpella 
xaagnifica fatta fabbricare dagli eredi, e chiuse 
in una bella arca di marmo coli' immagine di 
esso; ed egli era ben degno di tanto qnore per 
le singolari virtù di cui era adorno , per. le (Jua^* 
li devesi ancora annoverare tra gli uomini - di 
santa vita». Del Raimondi- si stamparono i cdur* 
sigli legali, qualche commentario ani digesto: 
altre sue operette sono registrate : dal Fàbrìcio: 
Il suo figlio per nóine Benedetto attese pari-^ 
VQLn.pQn.lL 3 
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menti agli studj legali, ma non godette delh 
stessa stima. 

Fino al secolo decimosettimo non* troviamo 
altro nome di valente giureconsulto. Mentre più 
inferocivano contro le provincie gli spagnuo- 
ìij ebbero fama un Alessandro Olginati^ un 
Severino Ciceri che lasciò diciassette volumi ma- 
noscritti di cose legali^ un Giovanni Stefano 
Lambertenghi che sui contratti delle femmine 
impresse nel 1 571 un trattato^ e un Giulio Gio- 
vio y che impedì si desse in feudo la terra di 
Torno. In quei tempi infelicissimi pareva che 
i governatori spagnuoli non pensassero che. ai 
mezzi più< spediti di opprimere il popolo, tenu-* 
to da loro in conto di gre^e macellabile. Era- 
no in continua lotta coi magistrati municipali e 
coi giuristi j e ben dobbiamo a questi gratitu- 
dine per la resistenza che s' ingegnavano di op- 
por loro e alla imposta di nuove gravezze. Ma 
anche la scienza del diritto, se fosse durato di 
più il dominio spagnolo, sarébbesi tra di noi 
annichilata,' perchè il senato di Milano signoreg- 
giava^ e le sue decisioni il dovevano venerare 
oome responsi dell' oracolo. A questo tenne die- 
tro r avvilimento della giurisprudenza, la disisti- 
ma dol senato e delle sue leggi, e nacque il 
proverbio volgare ohe per indicare una cosa di* 
apreuabile al sommo soleva dire: « è come una 
logge del senato di Milano » • Uno degli immop- 
Uli bonofiij che Giuseppe secondo, principe san- 
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tissimo^ fece alla Lombardia fu T ^b)olizioiie 4| 
^el consesso ^ che a^ giudizio pure del contìnua* 
tore del Verri nella storia milanese ^ «ai estìnae 
dopo 285 anni di vcsistenza senza aver lasciata 
meqiorìa di un solo benefizio reso allo stato ^J 
Inoltre colle sentenze arbitrarie del tenebroso 
tribunale del santo uffizio in qual modo poteva 
essere in fiore lo studio della giurisprudenza ì 
Gli stud j seguitano sempre quell^ andamento ' cha 
viene impresso dai governi^ o da chi tiene par^ 
te del potere ^ e soltanto ponno sotlrarsene certi 
altissimi ingegni che non ^cevono, bensì dan- 
no V impulso al proprio secolo ^ ma che oltre 
all^ essere molto rari y non sono • d'- ordinario che 
dopo la morte conosciuti e ieunmirati. 

Nel secolo decimottavo ^ mentre V Europa si 
sviluppava dall^.antica barbarie ^ e le leggi ai stu^ 
diavano coi sussidj della critica e della filosofia, 
nacque pure tra^ comaschi chi dando opera alla 
l^nrìsprudenza contubùì ad accrescerla ed illu- 
strarla. .1 re secondavano prudentemente rincli** 
nazione generale de' popoli, e se la smania che 
entrò in tutti di comandare e la rivoluziona 
fjrancese non avessero guasti quei buòni princip), 
era molto a sperarsi a benefizio dell' uipanità« 
Aveva Giuseppe secondo consolato i popoli colla 
distruzione d' inveterati abusi; suo fratello h^ch 
poldo preparava ai toscani un se(ìolo d'oroj 
Beccaria aveva, pubblicato! l' aured libro dei de- 
litd e delle pené^ che scosse fino nell' ultimo 
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settentrione Catarina delle Russie, la quale lo 

consultò per la compilazione di un codice. L'uni- 
co popolo che tra ì nostri yìcini chiudesse' al- 
lora gli occhi alla luce, erano igrigìoni, che, 
conculcata ogni giustizia, amavano taglieggiare la 
Valtellina a loro senno. Ma quanto essi più la 
opprimevano , tanto meglio imparavano a resi- 
stere i valtellinesi che nel capitolato di Milano, 
di cui era malie vadrìce la casa austriaca , trova- 
vano il loro rifugio. E come nulla è più nocivo 
ai propr) diritti quanto F ignoranza, si applica- 
rono perciò allo studio delle leggi con tanto ca- 
lore , che presso a loro sorsero due giurecon- 
sulti da onorarsene la presente età,, vogliamo 
dire Tomaso Nani da Morbegno, e Alberto de- 
Simoni da Bormio. 

Venne al mondo Tomaso Nam nel 1757, e 
crebbe a Pavia nella scuola del professore Gre^ 
mani che ammirando F ingegno di lui, preseu'* 
tollo al benemerito conte di Firmian^ da cui gli 
fu assegnato un posto gratuito nel collegio Ghi- 
slierì. Per la sua 'laurea diede alle stampe Pope* 
retta de Indicusy e del modo di osarli per co- 
noscere i delitti; nel che contro la sentenza 
comune de' giureconsulti ammise, che dagli in- 
dizj si possa cavare ^ una prova uguale a quella 
dei testimonj. Senza V esame di concorso , tale 
era la sua fama, venne nel 179$ eletto profes- 
sore d' instituzioni civili in quella università , e 
verso tale tempo usci al pubblico con due trat* 
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tatelli^ Tuno de indutgentia criminum et prae^ 
scripUone, Faltro de iure dotium apud Romanos* 
Di questo comimemaite si crede autrice Maria 
Pell^^rìiia Amoretti di jOneglìa^ dolina erudita^ 
é che qftiando ottenne la laurea^ fu lodaUi.cda 
ode nobilissima dal Parini. Aùcota V operetta 
porta il nome di lei 

Bonaparte impossessatosi di Milalio Id chiamò 
a sedere nel consiglio legislativo. Fentio di ihenr 
te j intanto che al Tolgo de^ magistrati . girava 
il capò y e non timido amico d^l giusto ^ digr 
piacque all' ambasciadòre franche Fouchè ^ che 
lo tolse d' uffizio. Rimessovi subito che il Fipur 
che si fu partito y si mantenne ne) sa^ pòstQ 
fino al iitomo degli austfiaci. ;Bepcbè si chiù* 
de3se r università di Pavia e abolisse il soprar 
detto consiglio, non fu dimenticato , sendo ve^ 
rissimo che F uomo dabbene : si ricerca da tutti 
e u adopra/ e andò a Traona, poco lungi dalla 
8ua lerrh natale^ ad esercitairvi ^ T uffizio di' por 
desta. Ivi rimase .finché dopo lai battaglia di lM(4r 
rengòi riaperta r uni versità: di Pavia ^ vi fu 4^ 
Bonaparte richiamato per insegnarvi . il diriitto 
criininale. Gommetttà allora il codice leopoldino, 
e per uso de' suoi ^evi fece ristampare l'opera 
del Mattei de crmunibus^ corredata di giudiziose 
note sue proprie. Nel grado di rettore magnifico 
e fra il: corteggio di tutti qqei professori arringò 
Napoleone, che disceso in Italia. per metter^ in 
capo la ^H)rona leàle visitava F università. Carlo 
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Botta riferisce quel discorfo elogistieo, e lo lo- 
da come limpido e puro di parole, e di stile 
non isconveniente al soggetto. In Milano assistet- 
te come rappresentante di quel doncilio di sa- 
pienti alla cerin^onia dell^coronàzione. Formane 
4o parte dell^ adunanza de^ giuristi che ayevano 
a stendere un disegno del codice penale pd 
regno dUtalia, nulla fece, non per sua colpa, 
anzi il fatto fu riprovato, e dovemmo adotta- 
re il codice dell'impero francese. Pareva non 
ai facesse capitale de' nostri giureconsulti, che 
come di semplici traduttori, e quelle mostre 
erano trovate tanto per dirci con più solenni- 
tà, che il senno francese avanzava F italiano. 
Ed errarono, attesoché alcuni resti di barbarie, 
indegni di questo secolo, indegni de' francesi si 
notano ancora in qud loro codice, ma il pro- 
posto dagP italiani (e tenghiamo parola da chi 
ne vide il disegno , nel che il Nani ebbe parte), 
vn degno di quella nazione che* si gloria di 
aver dato in Mario Pagano , in Cesare Beccaria, 
in Gaetano Filangieri, scrittori per la sapienza 
• umanità sommamente benemeriti del mondo. 
Il principe Bouhamais, cui fu presentato, disse 
per tutta risposta^ che nel regno d'Italia e nel- 
IMiupti^ro dovevano essere uniformi le léggi. 

ImpeiUto il Nani dal darei nn codice secondo 
il mo Ml^nno, foce il meglio che potè arricchen- 
ilo di noie quello dei francesi , in premio di che 
I^ìiglaoM m1 i8io lo elesse consigliere di stato 
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e cavaliere della corona ferrea , e V istituto ita* 
liane lo ascrisse al suo consesso. In una delle 
tornate* di questo recitò una dissertazione sul di" 
ritto di grazia y la sola opera del Nani^ che dal 
Lombardi si nomini neUa sua storia della lette* 
ratura italiana. Stabilito il consìglio dell^ prede 
marittime entrò, a fame parte ^ e intanto sempre 
attendeva a finire la grand^ (^erà dei principj 
di giurisprudenza eliminale*. Ma He è alla Ìuc^ 
un solo volume ^ perchè morte immatura lo rar 
{d alli 19 agosto 181 3^ lasciando desiderio di 
aè negli scolari che ne commendano ancora il 
sapere j la modestia e la facondia. Fu indefesso 
negli studj ; e si fattamente trascurò ogni arte 
di guadagno ^ che in morte lasciò scarsa sostan- 
za. Tra gli amici che ebbe è da menzioparsi 
Francesco Lomonaco , qon. cui assai domestica- 
mente usava. 

iiberto de-Simoni imparata là filosofia ne' li- 
cei di Milano passò a frequentare le • scuole di 
giuriisprudenza a Inspruk^ poi a Salisburgo do- 
ve ricevette la laurea. I bprmiesi ]o crearono, 
ancor giovane, membro della reg[genza del con- 
tado, e i grigioni s\ valsero deÙ^oplera di lui 
nelle giudicature di Tirano, di Teglia e di Mor- 
begno. Datosi a rischiarare colla face della fir 
losofia gli studj delle leggi acquistò ; nome di 
dotto non meno che di probo magiMraio, ma 
gli altri pretori che avevano comperata allMur 
canto F uffizio^ e non erano che gabellieri e 
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sanguisughe ; se ne sdegnavano e maledicevano 
la scienza. 

Si fece la prima volta conoscere al pubblico 
col trattato 9 impresso l'anno 1776 in Lugano ^ 
sul furto 6 sua pena^ dove prese^ ma con quel- 
l'urbanità che noa si scompagna mai dagli ani- 
mi gentili y a confutare qualche opinione di 
>Cesare Beccaria. Quindi rendette alle stampe il 
libro dei delitti considerati nel ^olo affetto e 
negli attentati j dimostrando che le leggi come 
istituzioni morali per la conservazione de' costui 
mi civili devono pigliare in esame la natura del- 
le azioni tanto degli es|;eri^ loro effetti ^ quanto 
dell' interna lóro corrispondenza ^ e stabilire p^ 
ne efficaci contro a' -delitti che nascono da un 
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soverchio amore di sé stesso ) e insegnando da 
ultimo con quali mezzi si giunge in un gindir 
zio criminale a conoscere i delitti di mero'af* 
fetto. L'opera è tutta pratica^ ma più vi sono 
apprezzate le autorità delle leggi positive e i 
prìncip] di un retto giudizio , che quelle incon- 
cusse ' e splendide dimostrazioni che si deduco- 
no dalla^ ragione criminale. 

Lavoro insigne si reputa il saggio sul diritto 
di natura e delle gentil che ridusse a compi- 
mento negli ultimi istanti della vita^ e gli costò 
quindici anni d'imj^robà fatica. Svolge in quel- 
lo le leggi e i costumi dei popoli^ principiando 
4agU antichi ^ e mostrate col fatto le basi, del 
diritto di natura e .delle genti ^ ne passa in 
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rassegaa le vicende presso le tane nazioni^ e 

ieiddita come venne applicato allo stabilimento 
delle leggi e dei gpvemi civili e politici^ e qua- 
le abuso se ne fece da certnno dei filosofi* 

Con quésti e somiglianti Ubrì giovava de-Si- 
moni a tutti gli uomini^ ma rìsovvenendosi del-r 
r obbligò che corre ad ogni cittadino di essere 
utile alla propria patria in particolare colla lìn- 
gua e coi fatti y volle più strettamente beneficar- 
le la Yaltellina. Grandissima era V ira dei vai- 
telline^ contro a* grìgloni violatori del. capitola- 
to di Milano ^ e^ méntre alzavano {hù gagliarda 
la voce perchè fosse .osservato^ pigliò egli in 
mano la pernia a difesa della .patria^ e negli 
anni 1788 e 1791 divulgò due ragionamenti sulla 
costituzione della Valtellina; è mise, in piena 
luce il diritto de' suoi CQmpktrìotti e i docu- 
men&'che gli si riferiscono. Seguitarono per par- 
te del governo grigio le persecuzioni ^ ma de-Si« 
moni fu ospitalmente r accolto nella Lombardia 
austriaca /e potè con altra, scritto riconfermare. 
la giustizia dèlia propria causa^ e avrebbe vjn-f 
tO; trionfando sempre la verità ^ se le arti dei 
francesi non avessero poco stante operata ;tanta 
mutazione nelle, cose dèi valtellinesi ^ che div6n« 
ne inutile ogni memoria di capitolato. 

I francesi lo elesserd a cospicue magistrature^ 
r istituto ;it9lÌ9no di aciènzè^ lettere ed arti lo 
ntmierò tra* auoi kocj ^ e per istanza del Melzi 
voltò dal francese nellMtaliàno idioma una parte 
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del codice civile e penale di Francia. Vecchio 
di anni'Sa compì la sua gloriosa carriera nel 
luglio del i8aa. Tutti si accordano nel dire, e 
le sue opere ne fanno fede^ che primeggiò tra' 
giuristi per dottrii^iy per buona critica e per 
filosofia (aa). 

Quanto ai nostri medici furono pochi ^ non 
diremo gli ottimi^ ma i buoni ingegnL Fran- 
cesco Gigalini nato in Como nel 1489 fu dotto 
in ebraico e in greco ^ nò volle leggere inai in 
altra lingua Ippocrate e Galeno, i quali scritto- 
ri arricchì pur di commenti. Compose sei libri 
<& pmesensione matemaiicoy ma dimenticatosi di 
Ippocrate che ò il codice deU' arte salutare j 
Ingolfossi a parlare dell'astrologia. Scrisse sul 
parto umano, sul salasso nella pleuritide , é so* 
pra altri argomenti ^ di medicina, che di filo- 
sofia e di teologia. Nel libro compilato da lui 
sulla nobiltà della patria, che l^gesi manoscri^ 
to, ò data fede alle antichità di Annio da Vi- 
lerbo e agli errori volgari , e non può essère di 
giovamento. Medico di maggior grido riusd il fi- 
glio di lui Paolo, che per 36 anni lesse, medicina 
neir università di Pavia 9 e gli era famigliare il 
detto : «I doversi dal medico curare non meno le 
|uiaalbni dell' animo, che i mali del corpo ». 
Nel i653 si stamparono le sue lezioni sugli afo- 
rismi d' Ij^pocrate ed altri trattatelli di medici^ 
uà, ora a ragione obliati, e lasciò altri «crìtti 
•ttUo fiihbrìi sul salassoi.e della vita diDiosco- 
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Aiuizail)eo« Dìaoeflo iti campo contro- il Pan- 

TÌnio e il Panteo ^ che ci toglievano Plinio ^ il 

naturalista per donario ai veronesi) trattò pure 

della fede che Plinio merita, e ci diede un la^ 

Toro che fu reputato degno di essere premessa 

all' edizióne della irtoria naturale fatta a Leida 

ed a Rotterdam nel 1669, e di cui il dotto Lo- 

maire recentemente si servi per adornarne il suo 

Plinio. 

Intorno a quei tempi fiorirono altri medici. 

Paolo > Paoli di Menagio fu chirurgo di Francesco 

primo e di Umico secondo ré di Francia, ed 

un ' suo commento dèi trattato di Giovanni Vigo 

da Rapallo sulla medicina pratica si giudicò me« 

ritevole della stampa dal prof. Brambilla, come 

ci testifica il Giovio; Paravicini Alessandro di 

Bnglia curò a Milano gP infermi della peste nel 

1576, e dettò ttn- opera divisa in venti capi su 

quel morbo ; Giovanni Nicolò Stoppani valtelli*- 

nese professò medicina a paàlea nel i575 , 'e 

irnpresse qualche libro suU^àrte sua; un Airoldi 

di Màndello stampò à. Cetonia nel 1589 i pro- 

prj coiumenti sopra) gli aforismi e i libri- d'Jp- 

pocrate, che risgùardàno le malattie popolari, 

poi r operetta de rictus ratìone in cicuds^ Andrea 

Camuzio di Lugano fu protomedico dellMmpera* 

tore Massimiliano secondo, insegnò medicina a 

IPavia^ dove T inimicizia che ebbe col Cardano 

lo incitò ad assalirlo fino dalla cattedra, e nel 

i653 fece di pubblico diritto il libretto che 
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scrisse in difesa di Galeno ooàtro lo Bteaaó Gàr* 
dana 

Nel secolo decìmoaettimo non qi occorre un 
nome di medico che valga ^ ma nel seguente , 
mentre più erano in fiore questi studj à Pavia^^ 
ci si presentano due rinomati professori Giusep- 
pe Nessi e Giacomo Rezia. Il Nessi ricevuta in 
Pavia la laurea di medico e di chirurgo visitò per 
meglio addottrinarsi le università di Buda y di 
Vienna 9 di Torino ^ di Bologna^ e nello spedale 
di S. Maria Nuova di Firenze stette un due anm 
qual medico ) poi al suo ritomo in Lombardia fu 
creato professore destituzióni chirurgiche e òk 
ostetricia a Pavia. Di lui A hanno alle, stampe 
un^ opera sull^arte ostetrìcia ^ e un^ altra sulla 
chirurgia^ oltre ad altre operette/ lodevoli quelle 
per diligenza e per dottrina j e che ebbero* Fone- 
rà di essere tradotte nelle lingue colte di euro- 
pa ^ prova che quanto agli elementi della ^cien*- 
•a avevano già qualche pregio. Ora cadono in 
dimenticansai Mori in Como sua patria nell^ an^ 
110 i8ai ^ ottantesimo primo ìielli^ sua e^ In 
Monagio noll^ottobre del 1745 nacque Giacoine 
Keaia) di acliiatta civile^ da cui emno. discesi altri 
buoni medici ohe già l'avevano nobilitata. En- 
trato noi ^uo vigenmo quarto anno fu eletto 
proftiuoro supplente di anatomia e di istituzioni 
ohirurgicho iieir università pavese, e nel 1771 
aiiVi>mletto a Moscati in essa cattedra. La tenne 
ttuo all^ anno I785| nel quale fa tramutato alTaL- 
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tra di fisiologia e di patologia generale. Assunto 
nell^istesso tempo al grado di rettore magnifico 
accompagnò Giuseppe secondo che visitava Vu- 
niversità, e ottenne accrescesse la biblioteca e il 
museo anatomico. Frequentavano la sua scuola 
giovani medici di Firenze^ di Bologna* e di altre 
terre italiane^ che già ricevuta la laurea vole-* 
vano con più maturi studj erudirsi^ e vennero 
in tanta stima del sapere di lui^ che F averlo 
avato a maestro ascrìvono a proprio vanto. Nel 
1799 formò parte del consiglio legislativo detto 
dei seniori^, e nel 1803 creato ispettore generale 
della sanità dei soldati esercitò la carica con 
tanta, sapienza^ che per premio fu nel 1807 ^^'* 
to cavaUere della corona di ferro ^ e meritò da 
Napoleone Bonaparte questa lode : « amo che 
di tal natura siano le persone trascelte agli u& 
fizj ». Diede il Rezia prove di animo gene« 
roso^ quando, a proprie spese provide di per^ 
fetti strumenti chirurgici ciascun reggimento 
dell'esercito d'Italia. Arricchì F università di aói 
curatissimi lavori anatomici^ e tuttavia sono te* 
nuti in molto prezzo si dagli italiani ^ che dai 
medici d' oltremonte. Bezia^ dice G, B. Giovio^ 
nella prima gioventù meritò nome di praticante 
canuto. U prof. Tissot lo amò come figlio ; Vol- 
ta y che gli era cugino ; si . valse di lui per le 
notomie di animali nelle prove galvaniche^ e lo 
atesso fece lo Spallanzani^ ambedue i quali lo 
ricordano con tutta lode 'nelle loro opere. H 
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Barletd nelP ultimo Tohmie deHà àm Baca lo 
chiama celebre anatomico I pratkliissimo neli^arte 
degli sperunenti ^ e di mi giudiBO autorevole e 
gravissimo. Lo onorò assai Antonio Scarpa ^ e 
ciò è pure manifissto dalP ìndice che questi pub* 
blicò del museo anatomico di Pavia (aS). Si cre- 
derà che il Réada avrebbe dovuto dare alle stampe 
opere illustri^ ma la soverchia modestia ^ rimpro- 
veratagli' anche dà alcuni^ soffocava in lui qmilf 
sivòglìa desiderio di maggiore gloria. TÌ8Aot| 
Gregorio Fontana, e Spallanzani pure lo. confor* 
tavano a scrivere ^ ma invano. Giudicando dal 
libretto latino : « aaggio di osservazioni anato^ 
miche e patologiche » j impresso a Pavia - nd 
1784 7 conosciamo che poteva riuscire egregio 
scrittore. Questo contiene alcuni discorsi per laa« 
ree^ e vi si tratta con chiarezza di stile e no- 
vità di pensieri della valvola del Bahuino^ dèi 
vasi linfatici e di più altre gravi materie. Otte- 
nuta nel 18 16 licenza' di ridursi a vivere il re- 
sto de^ suoi giorni sulle sponde del Lario^ si fer- 
mò a BellagiO; e sotto quel beatissimo cielo 
visse fino al 9 febbraio del iSzSy, che per lui 
fu r estremo. U duca Francesco Melisi di Eril^ 
nipote del duca che per Bonaparte amministrA 
la repubblica italiana , innalzò a Rezia un mith 
numenfo nell^ università di Pavia. Esempio imi- 
tabile y e che mostra V uso debbono fare J& par* 
te del loro oro i ricchi italiani ^ onde non ai 
senta tutta F acerbità di quell' inimicizia ^ che 
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haniio i deatìnt alle glorie iP Italia (34)« Un al« 
tro comasco il dottore Giammaria Schiera^ mor« 
to nel 1807 9 pubblicò una dissertazione latina 
sulla fecondazione e il doppio sesso delle pian« 
te 9 é uno scritto snlP epidemia di Gorbetta del* 
Fanno 1751. Nel tomo settimo degli atti della 
società italiana si parla di lui ^ ma è creduto 
una donna. Carlo Donegana da Moltrasìo sali ai 
nostri tempi in riputazione di abile oculista e 
ostetricante. Negli studj medici sull^ università di 
Pavia fece tanto progresso ^ che Antonio Scarpa 
lo reputò degli ottimi suoi allievi. Sotto la di- 
rezione di Monteggìa a S. Catarina della Ruota 
in Milano attese alla pratica della scienza ^ e 
frequentò le sale chirurgiche dello spedale mag- 
giore avendovi a maestro ed amico il cav. Pa- 
letta. Nel 18 IO la città di Gomo lo volle ad 
esercitare . presso di sé V ostetricia y e in questo 
uffizio acquistò nome di sicuro e felice operato- 
re. Diede poi pròva di non volgare dottrina e 
ingegno col ragionamento ^ che è alle stampe^ 
sulla pupilla artificialcé Erasi osservato che la 
fenditura^ la qual nasce dal distaccarsi il gran 
marjgine dellMride dal legamento ciliare^ m tra- 
mutava col tempo da ovale in filiforme^ e of- 
fendeva la vista. Donegana per impedire questo 
disordine consigliò di aggiungere a quel distac- 
camento il taglio traversale del semidiametro 
dell^ iride ^ in modo da aversi un^ api^tura di 
forma triangolare , la cui base fosse sul legamento 
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ciliare e il vertice al centro ^ o propinquo al 
centro delF iride. Insegnò come si dovesse insi^ 
nuare nell^ occhio il ferro chimrgico ^ migliorato 
da lui ^ e incidere trayersalmente il detto semi- 
diametro. In ispecie quanto alla permanenza del- 
la nuova pupilla, che era il fine propostosi ^ ot- 
tenne alcune cBfficili guarigioni. Tuttavia pare 
allo Scarpa, che il metodo non sia del tutto* fa- 
cile, né sicuro, e che non abbracci ogni pos- 
«bile accidente della malattia (aS).^ Bimane ine- 
dita di lui un^ operetta sul fungo midollare del- 
rocchio, la quale, secondo ci afferma il eh. 
pro£ F. Mocchetti, che ha potuto leggerla, è per 
ogni verso degnissima della pubblica luce: Nel 
maggio del i8a8 poco più oltre al suo cinquan« 
.tesimo anno mori, lasciando vivo desiderio di 
aè nei poveri e negli amici. Legò nel testamen- 
to notabile somma in danaro alla pia casa d' in- 
dustria; e al figlio di un amico, perdio stu- 
diasse la scienza in cui egli erasi segnalato, 
lasciò in retaggio un suo podere. 

Le memorie nostre non ofirendoci i nomi di 
nomini illustri in ogni peculiare scienza, perciò 
non possiamo sempre partitamente ordinarli se- 
condo le diverse classi, e già seguendo solo la 
serie dei tempi in cui fiorirono, verremo ricor- 
dando gli altri scienziati. Un comasco maestro 
di aritmetica , che visse nel secolo decimoquarto 
ai menziona dal Tiraboschi che cita un codice 
della libreria di S. Salvadore di Bologna , cosi 
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intitolato: « qui cómenza un opera di rasone 
fiecondo le regole che usa maistro Zanantoiiio 
de Conio scritta per Bernardino del Falliva sco« 
laro del sopra citalo Zohanne n . Nel secolo sus* 
seguente è memoria di un padre Egidio da Co- 
mo , che entrato giovinetto nella regola di S* 
Agostino vi fece progressi maravigliosi si nelle 
dottrine teologiche^ che negli studj matematici. 
Fu in varie città d^ Italia a predicare^ e per due 
volte sostenne V accusa di avere sparse massime 
ardite o eretiche j ma sèmpre potè scolparsene; 
Un suo trattatéllo latino sull* aspetto degli astri 
contiene niente di buono. Le biografie valtelli* ^^i 

nesi raccordano un Giuseppe Mazzoni da Mor^ 
bègno^ che in Roma Tanno i6g3 aveva nome 
di "valente astronomo. 

Collochiamo tra . gli scienziati Pantero Panteri 
da Como y che da papa Paolo quinto fu creato 
capitanò di una delle galee dì santa chiesa. Stam- 
pò nel i6i4 un volume sul modo di. formare y 
ordinare e conservare una flotta ^ coU^ aggiunta 
di molti avvertimenti utili alla navigazione ed 
alle battaglie marittime, v Si palesa uòmo prati-i^ 
chissimo dell'arte sua, e per questo rispetto po-> 
trebb' essere tuttora consultato il suo librò. II« 
lustra i precetti con esempj tolti dalle^ storie, se 
non che qualche fiata tròppo manifestamente fa- 
pompa di erudizione,' e discénde a Cèrte 'pàrti-^ 
colarità che a lui non si appartengono , come, 
quando dice di' ìscegliere* a capellatio del vascello 
^91. Ih Pan. IL 4 
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un sacerdote « che sia venato nei casi di co» 
scienza per poter dìscemere qaal sia più graT^ 
qual meno ». Né vuoisi passare senza alto bia- 
simo quel suo approvare la crudeltà di nn ca« 
pitaho francese che tranquillamente fece scan- 
nare seicento ugonòtti prigioni^ e di altro ca- 
pitano spagnuolo che con pari animo spense 
ottocento soldati de' nemici. Tuttavia V inquisi- 
zione ardi giudicare V opera del Panteri « con- 
forme alla pietà cristiana ». Egli fu il primo a 
compilare un vocabolario nautico. 'Questo com- 
prende un cinquecento vocaboli^ tutti d'uso, 
bene dichiarati e proprj della nostra lingua. Si- 
mone Stratico ampliò il lavora del Panteri, ma 
ba ammesso , dicono , con troppa facilità le voci 
straniere (a6). Nel 1619 il Panteri si trova no- 
tato tra i decnrìoilu di Como. 

Illustre matematico riuscì Michelangelo Ricci 
ehe comunemente' si dice romano, perchè nato 
in Roma, ma ebbe per padre Prospero Ricci 
comasco e Veronica Cavalieri da ' Beliamo. Com- 
piti gli studj delle belle lettere , e mostrando fin 
da prindpio un ingegno docile e opportuno ad 
ogni buona disciplina piacque ad Evangelista 
Torricelli che in lui spirò T amore delle mate- 
matiche, cui senza intramessa di tempo diede 
opera. E perchè le famigliari conversazioni degli 
nomini dotti sono la scuola migliore onde pos- 
aono formarsi gF ingegni dei giovani, frequentò 
^oan ogni giorno la compagnia di TorrioeUiy di 
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Rafaele Magiotto e di Antonio Nardi; e quando 
}1 Torricelli dovette recarsi a Roma continuò per 
^a di lettere intrattenersi con esso lui di qni« 
atìoni di matematica e di fisica^ e fu in questa 
occasione che quegli manifestogli la bella inven- 
zione del barometro^ e rispose vittoriosamente 
a certe difficoltà che gli aveva opposto* Tolto 
ai vivi U Torricelli ordinò per testamento, che 
tutti i suoi scritti fossero prima mandati in Ben 
logna a Bonaventura CavaUeri y quel medesimo 
che ^ fece all'algebra dono del metodo degli' in^ 
divisibili^ poscia in Roma al Ricci, perchè li ri- 
vedessero ed emendassero innanzi di stamparli. 
Savia e pietosa disposizione , ma che rimase senr 
za effetto per la morte del Cavalieri accaduta 
nello etesso anno , e perchè il Riccia nxm potè 
attendervi da sé, in altri studj òccupatissimaL' 
Un Lodovico Serenalo , amico dèi Tòrrìcélli ^ 
non dubita testificare che questi aveva eletto il 
Ricci alla corriezione ' delle sue opere « stimali* 
dolo il maggior ingegno da faii conoscìnto nelltf 
matematiche « • • v - 

NellVannò 1666 diede alle stampe un '^aggio^ 
de' suoi studj geometrìcL Vi prende in esame le 
tangenti, e i massimi e i minimi delle curve col 
sussidiò della matematica degU antichi. Aveva in 
animo ài pubblicane altre osservazioni su codeste 
curve, segnatamente per le sezióni- còniche degl|f 
orcUni miperiori, VadaUsi degli antichi e Ik éifi 
stnwpiie,. geometrica delle equazioni, iii*'^3BittU> 
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«fece 9 perchè fittosi ptete/ tutto poi si diede agli 
studj ecclesiastici. La reale accademia inglese ac- 
colse a parole di onore quel toggioy e volle fosse 
listampato^ :Torrìcelli àTera» avanzato il Ricci in 
4m>lti:teoreini^ ina il difettò 'di novitSi e d^inven- 
cione è abbonda volménte compensato nel nostro 
ààil^ maggiore eleganza delle ^mostriàzionù - 
' Fermi gr.istflJiam ;dé^suoi tèmpi ad apparare 
la' rsola i w[abematiea degli antichi y traicnrarvàtso ^ 
AOH àensa ! averne : biasimo . dagli .oltrlònontani y 
4i! dtudirsiiiielF.algdbra già cresciuta, molto per 
Jft iìitiche del 'Vieta e del Cartesio ^ : ed ! egli a 
.ciejasare.quésta: vergogna si applicò à xjnella con 
•tanto fervore y- che tutta là comprese é sostenne 
Totiore italiano.; a Furono da me y scriveva nel 
4)665^ i^attrò. matematici insieme:^ due dà Get^ 
naikia'/;UQ]Q'fraiizese éd'un nostro italiano^. e di 
i^éi tedfeécbì:si« dichiarò inno di <npn atvÀ* in^ 
lH)nt]rato in Italia persoiia da confetirelrie -mate^ 
rie:rdeU'algebrp/^ -della!. chi- peiisia si * j^regìava 
dngolannente^ ed: avendo: intesò .che ionie prcH 
fessavo, mi propose un problema geofaiètrico' da 
sciorre per ' ejaperimentarey com^egU disse/. qufau- 
U pronteub ib.-avesàr.' nelle mateinàtiche.i'AiUóra 
tniì parve di Vedere posta in cimentò 'la; mia ri*» 
pùtwioiie . è degli f^tn noétri paesani y bioè ! degli 
ifialianlj^^e la mattina segùente>ero in obdine coi 
JArobleala;. risoluto pur a mente ed ampHato assai 
pi» di queUòichè:^ era «stato .proposto^ e limi 
riU^ai di ipoteri in' ciò iintiizz&»: roi^gci^ di 
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^el baon tedesca'^ al quale pareà. di trioafaré 
sovra noi altri y». Delnmanexite gP italiani che 
difficilmente sanno abbandonare vecchie ojpìnio- 
ni y quasi V accusarono i di quella sud pernia nel- 
Falgebrà^' apponendogli, a colpa ^'cbe àìbBàndo^. 
nata la!:Via facile e piana degli' antichi si fòsse 
volto alla nuova delle formolo: ìalgebriche per 
essi tuttavia osciira ed intralciata. ' ì 

DellMngégno del. Rìcci nelle altre parti del 
sapere ci i agende buon testimonio il conto ih che 
ài tenne il suo giudizio, sopra. ^matèrie dispara*^. 
tissime: Per comando del gran^^uoa Leopoldo' 
V accadèmia del Cimento non pubblicava le sue 
sperienze se prima il Ricci non le aveva apprcH 
vate. Fece* delle aggiunte al grande vocabolario^ 
della lin^a italiana, e raocadémia della Crusc» 
lo accolse nel suo - collegio. Se sorgeira quistione 
tra i dotti ne èra scelto àrbitro ^ e - fino dàll^ 
accadèmie: di Londra e di' Parigi gii fu domati-» 
data* pia : di' una .volta la soluzione di astrusi pro-^ 
Memi. Decise infihitè controversie teologiche) e 
nella biblioteca- vaticana si conservano vàr j suov 
scrìtti intornio tale . maèeria< Piipar Inìlocehzò tm"^ 
decimo lo elesse Scardinale, e ònprò quella digni- 
tà non. il Ricci. Essendo nell'età' di 64 anni' 
morì nel •ì[68!s^é fu sepolto nella chiesa di S. 
Francesco vicino al Tevere, Quanta al corpo* 
era gracile e iftacilente. Eù d'ingegno 'acuto, di 
vasto sapere ed egregio .ainico. : Ma non gli nòc*^ 
fue ^elk vastità di sapere? Se solo attenuto àt 
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Ibsse alle matematiche non aTrebbe potuto iIIih 
strare il suo nome con qualche trovato impoi^ 
tante? 

Degnò di menzione e il canonico Ginlio Ce* 
aare Gattoni che si- acquistò fama negli studj 
della fisica 9 e fu amico del Volta* Pel primo 
nel 1 768 mise in opera tra di noi i parafalnum j 
ed è marayiglioso a sapersi^ che a di i5 loglio 
del 1808 potesse ancora scriyere all'editore di 
im giornale di scienze ed arti; «in tutto il di- 
partimento del Lario^ Ella, non ritroverà altri 
conduttori se non il mio (sulla tórre di porta 
Nuova in Comó)^ ed altro col quale feci mu« 
nire il campanile di M aedo più volte malamJente 
in addietro dal fulmine conquassato ». Dal pa- 
rafulmine piantato sulla torre di porta Nuova 
condusse un filo di ferro nelle stanze della sua 
casa, non molto lontana, e vi dimorò giornate 
intere ad esaminare i rìuochi delT elettricisnio 
sopra lo strumento de' campanelli , o nel con- 
duttore che aveva a bella pòsta interrotto. Non 
è a dubitarsi, che se alla diligenza fosse stato 
pari r ingegno avrebbe nei fenomeni più comuni 
trovati i principj di qualche utile scoperta, ma 
era nato per camminare servilmente sulle orme 
altrui, e dopo una pratica costante di più che 
trent' anni, non gli riuscì che di dettare uno 
scritto sui fulmini di ritomo , nel quale s' inge- 
gnò di confermare un' asserzione di lord MahoUi 
che se piomba fulmine dalle nubi in terra ^ uq 
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altro nel tepipo stesso si slancia poco distante 
dalla terra alle nubi. Non ignoravano gli antichi 
.questa specie di fulmini che chiamarono fui* 
mini dMnfemOy. e nei moderni tempi il Maga* 
lotti è il marchese Maffei si fecero a credere ^ 
che i fulmini non cadessero mai dalle nubi j ma 
sempre scoppiassero dalla terra verso le nubL 
Adesso non v*ha più questione presso affisici 
sulTesistenza dei fulmini di ritorno^ e Hauy par- 
tigiano dellMpotesi simmeriana spiega il feno- 
meno come una restituzione di equilibrio tra i 
due jEluidi vitreo e resinoso. 

Al descrìtto filo conduttore congiunse altri fili 
metallici di divena grossezza e tensione ^ e for- 
mò un tale ingegno che distinse col nome di 
armwttca^ meteorologica , atteso che in certe oc- 
casioni mandava un suono molto vivo. Alla sera 
del 29 luglio 1785^ scrìve il Gattoni^ cosi forta e 
da lontano si udirono i fili dell^ armonica , die 
assai persone uscirono dalle case sulla strada 
tratti alla maraviglia dell'insolito monnorìo. la 
altro caso vi accorse il medesimo Volta , e si 
notò che i fili suonavano per lo più se era im- 
minente qualche mutazione di tempo} per lo che 
chiunque poteva valersene all'uopo meglio di 
qualunque strumento .di fisica^ o conosciuto pro- 
nostico. Fare in sulle prìme si debba attrìbuìre 
la. causa di, tale suimo alF elettrìcismo , ma il 
Gattoni^ e con lui consentono gli altri fisici ^ 
decide fermamente che V elettricismo non vi ha 
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parte alcuna 9 e che la vera causa ne è oscura. 
n medico Moscati e lo svizzero Biirglen^ che 
avevano prima di lui osservato il fenomeno , 
non sanno darci spiegazione migliore. 

Presentò alla società medica di Parigi una 
dissertazione su gli eudiometri^ che fu tenuta la 
migliore dopo quella che conseguì il premio. Nel 
i8o3 scrisse sui nostri boslthi^ sul modo di col- 
tivarli; sul taglio annuale e come impedirne Fin- 
terà distruzione; con che merìtossi gli elogi del 
padre Ermenegildo Pini che lo reputò degno 
del premio di sessanta zecchini ^ promesso a chi 
avesse trattato meglio di quell^ argomento. Non 
ebbe il premio per aver differito oltre il tempo 
a mandare il suo scritto. 

Siamo d' avviso ; che dalle citate disaertasioni 
non debba derivare tanta lode a Gattoni ^ quanto 
dair avere generosamente aperta la propria casa 
e il proprio gabinetto di fisica al Volta. Questi 
aiuti ; e il proprio esempio contribuirono a me- 
glio aprire V ingegno del giovine elettricista^' chi» 
con tanta fortuna doveva poi correre la stesstf 
itrada. Vivente il Volta si divulgarono da GÌ B. 
Giovio queste parole: «se il Volta fu molto utile 
a lui (al Gattoni) pel sublime intelletto suo e 
pel facile ammirevole modo di spiegare le diffi- 
cili cose^ così pur egli utiUssimo riuscì al nostro 
celebre cittadino ^ non solo pel sociale impegno 
di5^ tentativi ; ma perchè ben anche non rìspar- 
ixiiò il canonico spesa alcuna per macchine^ e 
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per isperienze lunghe e moltiplici. Può quindi 
dirsi ^ che quasi nelle stanze del Gattoni acqui- 
stasse il Volta, fortnnatissimo scopritore, gran 
parte di quel nome europeo , del quale gode con 
giustissimo merita e con onore singoiare di Co* 
mo. Eppure non è ben nota la generosità, colla 
quale Giulio Cesare non osservando le strettezze 
del suo patrimonio, e spinto dall'amore del sa- 
pere e del compagno inventore , affrontava ogni 
ostacolo che gli si opponesse i» . Il Gattoni soven- 
temente si querelò cogli «amici , che il Volta non 
lo avesse nominato mai nelle sue opere con quel-* 
r affètto che gli pareva meritasse j e forse indotto 
da questo motivo, oltreché nella dissertazione sui 
fulmini, di ritorno rigetta F ipotesi voltiana sulla 
formazione della grandine, lancia contro di lui 
qualche motto , già nota^ dal Giovio , e ralle- 
graci di avere trovato' nel secondo della ' storia 
jiaturale di Plinio il iseguente brano : « È scritta 
libile .ìbiemorie degli annali che in certi sagrificj 
j^.in eerte preghiere sono i fulmini o condotti 
«JTansa^ impetrati. È àntics^ fama nell'Etrurìa 
«Mere stato imipetrato in un tempo , che , sac- 
cheggiati i campi all' intornò , invadeva la città 
de'Volsinj un mostrò detto Volta (37)». 11 graa 
fisico, non accennò, che una sola volta, e por di 
passaggio, in una nota alla dissertazione sul con- 
deiLsatore, t:be Gattoni era suo amico' e si di- 
lettava nelia fisica^: . ; 

Molto nel vivo fii pur trafitto il Gattoni ^per 
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la lettera a Sausurre ^ in cui ti <]ie8crive la si» 
casa e il suo gabinetto fisico^ e qnasi fosse roba 
senza padrone^ si tace il suo nome. La medesi- 
ma scortesia trovò in Blarsiglio Landrìani che 
nel libro sui parafulmini registrando il nome di 
quelli 9 che pei primi se ne servirono a difesa 
degli edifizj^ dimenticò il Gattoni. 
. Nel 1 8o5 impresse un volume suU^ educazione 
cristiana per avere osservato , che dal tempo che 
«unMnesorabile scure (il papa) non aveva paven» 
tato di atterrare V albero più ubertoso ( i gesuiti ) 
a produrre frutti di ottima educazione s», ne era 
seguita una ruina spaventevole della religione e 
dei costumi. Piange a calde lagrime ani fatale 
anno del .1773 che abolì i gesuiti^ e tiene per 
certissimo che il genere umano da quella età in 
poi è ito tanto alla peggio , che per poco ai ri- 
mane da predirne vicina la fine del mondo. £ 
ci avvisa con tutta la confidenza^ che a tutto 
ridurre in breve^ se i giovani non hanno più pau- 
ra del diavolo 9 egli non sa indovinare con qnal 
altro mezzo si potrà far argine alle impetuose 
loro passioni. Desidera non si abbia a porre in 
mano al popolo il libretto in lingua volgare per 
ascoltare la santa messa ^ che ciò puzzerebbe di 
giansenismo 9 ed è^ dice egli^ dannato dal papa. 
Dubita se alle donne debbasi insegnare a leg« 
gere e scrivere^ e vorrebbe che i giovani ^ oam*« 
minassero sempre^ come i irati minori^ cogli 
occhi bassi. Fu operatore che si ristampasse il 
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catediismo del nostro vescovo Olgiati, e distrìlmi)^ 
lo in dono ai capi di famìglie e ai paròchi ^ man- 
dando per le contrade della città un carretto y 
che ne era carico. Aveva avuto timore che hi 
religione del popolo restasse contaminata alla 
lettura dei catechismi che si promulgavano ad uso 
delie chiese del regnfb d^ ItaUa j stimati da lui 
la quintessenza del più schietto giansenismo, e 
voleva che il suo catechismo ne fosse P antido- 
to* n magistrato civile se ne offese, e ne seque- 
strò le copie, rivocandole da ognuno. Il vescovo 
BoveUi, crediamo certo per deferenza al governo, 
pi» ^«SM condannò il catechismo gattoniano (28). 
Per parte sua il Gattoni, dovette pubhlicamente 
protestare, che la gratuita distribuzione da lui 
fiittane nel giorno a5 aprile 1807 non aveva 
avuto kltrò scopo fuori U vantaggio spirituale 
dei proprj concittadini, né aveva pensato disub- 
bidire alle potestà legittìmte% Il ministro del culto 
gH regalò alcune copie del catechismo di Bos- 
suet, la qùàl còsa è mémnonata dal Gattoni per 
prova del riacquistato' favóre del principe. 

Non sappiamo risolvere ise a meglio gratuirsi 
i magistrati civiU, o perchè la. luce della verità 
lo spingesse una: volta a mutare sentenza, pub- 
blicò» nel 1808, essendo canonico teologo della 
cattedrale, in difesa, del quattro articoli della 
chifMa gaUicana un libretto che è un compendio 
di un' opera VoLuLmidosa di Barhièl su lo stessa 
argomiento« Volg% in esso il discoxao ai sacerdoti 
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comaschi^ t li esorta ad abbràcelfefcfl^ protiiaaidiH 
te quella dottrina^ cnì chiama cattolica^ 'e che 
celebra con molte lodi. L e sue esortasioni e gli 
altri buoni libri operarono che quelle maxime 
ora. pure siano ammesse fra' noi da preti aotf 
menò dotti ^ che spettabili' per innòceni^a ^ Vi-^ 
ta. E nel migliore manuale delle preghiere io" 
uso presso nói^ è pure la pi& controrétsa dì 
quelle inanifestamente insegnata (29): 'Tatto il 
mondo sa clxe nel 1811 qoasii tutti 1 vescovi del 
regno d^ Italia pure le professarono solennemente^ 
. Abbiamo del Gattoni un libro singolare che 
ha per titolo i7 testamento, è che ài t^opo della 
stampa fattasi nel 1 802 fu in molta voga ^ntrd 
ì confini municipali. Con ques^ si sforza diinor 
Strare praticamente quanto importi^ èssere bilòa 
massaio; e come si possa con una piccola mo« 
nèta data a censo y qùal sarebbe uno zecchino ] 
aggiungendo per: centinaia d': anni i fratti dèi 
frutti ; raccogliere- una somma di milioni e di 
bilioni da farne ricchissimi legati a favore della 
patria^ L^ argoménto è beUo, è si ponno^dare 
cosi sclierzando; utili ammaestramenti agU uo- 
mini; e ne sarebbe tornato onore al Gattóni se 
fosse suo proprio il pensiero di tal romanzo ; e 
non copiato dal francese Surrot 3 a se almeno 
•aputp avesse adornarlo colle grazie: dell' eloquen** 
za; o con filosofia. Ne leveremo un saggio- ^ Af^ 
sono scmpra maravigliato^ dìn^ «1 Oattoni, «ome 
religiosiasimi uomini solleciti per F educazione 
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morale <tf ■wwjplici ^gfttmii poteisero di buon 
ora dar loro.fta:;la; mani nn quadro^ dovè Peiw 
«corgesi pio! i^er? . debolezza; coraggioso, per ' ferb^ 
cid; e cheìTapiafcé la aposa di Turno •• «^ ^per ielo- 
quenza.pn orat<»*e iohef abonre J^i giustizia^ ed è 
^into.^dallfe /sue .passioni dell'odio e'deiramors^ 
che vacilla fra diversi partiti . . • un Tito liiviò 
che idsegna a ! mentire^ ' ad* essere superstizioso j 
ad odiala gli iiomini 4 • ; Ovidio^ Tibullo, Pro^ 
|>erzio!ostentlitori'dUndegQQ fuoco. «^ un Orazio 
epictìiceo che vantasi, del gregge dei porci • «.Ven- 
ganOi dun<|ue aoslitniti; grida il teologò, ; agli au^ 
4;orì.-dctt acQolo .di Augusto i più beii tratti di 
.éloqueiù^^ tidoOi in corpo, 'dei! padri della cliie^ 
fi^^yPr Ji^iàAnd dop(> ; ;aver lette queste parole ùì 
d^tnandit i'pi9richà il^Gattoni non' conoicessè le 
gFaii&ódelT'UaJiiaiija favella , ijon avesse sapore di 
buon:.gusk),: j9' avesisé. corbe a travasanti ifahtasiéi 
Uà ottanta «pensorie^ ancor! viventi^ citò per noi- 
me. nel teatamentbr^; e fa' cagione che iil* li&ro 
ftiridamftàte «si leggesse. Nél'iSo'S téiinie' dietro ^ al 
testamento il (^To^aZ/oy aUh>'libr&eoso m Tistes^ 
jia. materia. eiddJo; steéso valore.! Chi Jioii ride 
alla: |N:oposti( òhe si . abbassi 'la crésta* dei smonti 
di ! S. -Abondio xhé . da i podeute ' latàm^o ' a icapó 
della ( fritta , ì perchè : nell^* inverno qualche^ moinen« 
to^diipiù 'él:frtiii!ebbe(del iole} Si nijostra fei^ 
^oti^^.difenadré della «veUgioae.; ^e queistò'»è'un 
obbligo* bhe.'Mifr^ id oghi:uomà^ ma di l«ggi«ri 
mk aeqrdà) eheiil ptimoi precettò icMla Teligioot 
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h la carità^ abbaia contro il giansenimio , e da 
per tntto ai mostra rigoroso quanto on gianse- 
nista; move dubbj sulla santità del nostro ve- 
acoyo Agrìppino^ lo caccia dal paradiso ^ e nel 
sua. seggio vi ripone Gregorio settimo papa. Di 
lui sono alle stampe altri libri ^ ma è vano par- 
lame. 

Fino cbe visse, accolse ospitalmente in sua 
casa qua' cittadini che amavano le scienze , né 
per Como passava fisico o naturalista che noi 
volesse seco, ed ebbe lungo commercio di let- 
tere con Sausurre. Quantunque non fosse ricco, 
apese assai a formare un museo di storia natu- 
rale e una raccolta di armi antiche di varie sorta; 
e alla chiesa di Maccio, nel qual villaggio era 
solito passare le vacanze, regalò intorno a lire 
diciannove mila. La morte lo colse nelP età 
di 68 anni il 3o marzo del 1809; aveva egli 
poco prima legato il suo gabinetto di fisica al 
patrio liceo', dovè si legge un' iscrizione in smo 
onore postagli da Michele Yismara che allóra 
teneva la prefettura di Como (3o). 

Si hanno del Gattoni due volumi manoscritti, 
óltre una collezione di lettere. Nel primo ai con- 
tiene una minuta relazione di quanto accadde 
in Como dall'entrata de' francesi nel 1796 fino 
all' accamparsi che feceix) i russi nelle campa- 
gne di S. Agata} nel secondo si legge tm ^•«edi- 
tissimo osame dei titoli» ch^ -pi^tendono alla 
nobiltà molti dei comaschi L'indole di questo 
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uomo benemerito dei buoni itudj è espresm in 
queste parole, che dettò col cuore, e non credette 
sì avessero a pubblicare* «Nessuno sa che fare 
de^ fatti miei^ scrive egli, perchè d'indole aspra 
e male adattata a secondare i principj della mcn 
derna politica e della prudenza, che assai poco 
comprendo. Sono teologo per la prebenda, e non 
lo sono in fatti per alcun conto; passo per an- 
tiquario appresso il popolo ignorante, ed appe- 
na ho un barlume di ciò che si richiederebbe 
per esserlo 3 basta leggere le opere del Maffei e 
del Muratori per avere questo barlume. Sono 
chiamato da molti fisico, medico e naturalista^ 
e di questi titoli alcuno non me ne conviene , 
perchò di tali scienze sono affatto alP oscuro^ 
ed appena potrei dive di conoscerne una supeiv 
fieie limitatissima , ma mista e confusa di Àòlta 
caligine. In questi tempi qualche apparenza este- 
riore- forma unVimpdstura di. sapere )•• I conta*^ 
dini comaschi, che vedevano il Gattoni- ptóvo^ 
care la caduta del fulmine lo tennero ^'per un 
mago^ e divolgiarono di lui le jpiu pazze cose 
del mondo, massime di un libro che aveva tutto 
incatenato , perchè , guài se lo apriva j era li su'* 
Into un folletto a chiederlo dei comandi. 

Nel susseguente anno i^io fini la vita un al-* 

tro.scienziato, Carlo Francesco Ciancila di Leon* 

tìca lucila valle di Blegno, dove nel 1740' ebbe 

i natali. Gìovìiii»uk» vp.qI:) U abito gMuIelco, e re- 

eaton a Torino divenne T amico é il collega del 



«ommo Lagrftngia. Passionato amatore delle' ma* 
tematiche ai dilettò molto di conversare coi dotti 
in quelle} inseri nell'opera latina delle miscel- 
lanee; torinesi . alctine dissertazioni di matematica 
applicata^ ve pubblicò gli elementi di algebra e 
di geometrìa y nei quali giovandosi delle opere 
di Clairatut e di Lamy intese principalmente a 
renderne agevole lo studio ai giovani. Insegnò 
belle, lettere e .fisica ih Milano^ e in Pavia le 
matematicho. p0r uA decennio. . . 
. Francesco Yenini '.nato a .Yarena :nèl' 19* set« 
tembre 17379 dando opera con assiduità ad ogni 
paniera di nobili studj^ fu non pure egrègio ma« 
tematico e letterato coltissimo y ma versato nella 
storia naturale e valente nella miàÌBÌò£ù! : Yéstito 
r abito, dei somaschi e . terminsrlo il corso degli 
studj^ insegnò nelle scuole di. Comò ^ e i létterafi 
£he ^ora fiorivamo- in Milano y tra' quali rìcor' 
deren^o ; un Giuseppe Perini ^ strinsero con lai 
amicizia^. 6' lo: amttiisero nel lord concilio accade^ 
mico- Con questi })rincipj. la fama. del -suo home 
tanto si alls^tgò;- chie cercandosi da Ferdinanda 
duca di Parma un maestro dei reali, paggì^ venne 
4egli chiamato con onorlita provvisione ^a quella 
ducal corte.. Per consiglio^ del savio Dùtillot vi e^ 
no allora uomini celebratissimi , ■ come un Pageol^ 
nn Paciaudi^ un Condillac^ un AfiUot^ e fu giu- 
dicato meritevole di attendere con loro à^- ^•"•' 
zione dei giovani. CatlaBou.» «tsua strina d'Ita- 
lia lo nomina con :que;gU illustri ingégni^ onde 
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Bamift' tìjbe^ il mvlo iecolo d^.oro^ la q^enOa capitale 
rèse allA stampe due operette ad uso de^ialicia&* 
li^ ^e \soào: iiprincipj delle cogniidoni umane j^ e 
un trattata ! .della lingua italiana e:dèlla«;latina'^ 
e deUe legolerpròjuiè deU^unae deli^ altra. Nel 
gennaio; idei 1768 fu elètto {ùfofessore pimario 
di mateinatica in queU' università ^ è. imprèsse 
due anni dopo gli elementi di quella, scienza y 
che rìòorretti e. molto ampliati ^i di bel nùovd 
diede alla luce, nel: i8o3« Si predarono per la 
chiarezza e. T eleganza. Il conte di Boisgelih aìnn 
basciadoce di Francia «dia eorle di Parma. gli 
ottenne/nì3l.&772;la lic^aa di passare ad Aìk 
in Proyenaa.4: e là: fu: investito; della. carica di 
gran : inoario! . preaso; ^uell^ àrcivescd vò conte di 
Boi^lifi^ e fratello air ambadciadore. .Essendo^U 
pure affidata reduc&zìone di: uà figl^ ^tes^t 

éiBòÌBgdlEn ivisitòt) accompagnato dal suo iàlHeyò^ 
le! Alpper £ù*vi'raccolt&i d^ mineràlii^ e còno** 
sccàrorsul luogo le gracidi. '.mutaziomicheipaó ^ 
gldK)«:;yide;aaco insièi^ al ima ! . discépto^ I0 
làontagne del Larìo.: Soleva, dire ^ che 'ri! libod 
della .natura '6 aperto ìàiuUiyi e quiestoi si devb 
\éggere:.e:sitidiareb .i/i:;-;i .> i-//.: '■-'.': '■.'>.'><.' 

Nql suotsoggiacno. in Francia si guada^pmSk làr bof 
n&nA^usài ^i più; lamoA dotti, di quella nat;ioneb 
£i»ivi aikcQiia viva h memoria. delle ;disputé stiscitai 
^'àà^ Roi)meau;che:eeL:libroideUa musicia/'tìrattQr 

<Ì9ll?/in!esisti^ile fon^del Vero^: atrevA data là pwh 
/b^rauvi}ifJ^.,imiHwa i^ egU| v^mdmft 

FoL IL Pm. IL S 
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gli smìmi4>eiL disposti^ uscì al pubblico con una 
disseiltaziòne sai prìildp| dell' armonia mosicale 
e poetica^ e sull^ loro tipplicazione aHa teoriii 
e alla pratica dcUa irersificasioné italia&d ; e in^ 
^ieme còmpoise akmni pèzzi d^ maMca che por* 
piacquero assai. Dìrise la dissertozione in* cinque 
capi. Esamina nel primo i prìncipj delFklrmonia 
musicale, di quella massime che spaturìsocF. daU 
r unione contemporapea o snccessiTa- dei'anoni 
grayi cogli acuti. ^ Nel secondo capo, giovandosi 
del sistema di Rameau e del terzo suono di Tar- 
iini y tratta delT armonia che nella durata dei 
suoni è riposta. Versa il capo terzo sui vantaggif 
che dall' armonia dipendono ; biasima quei filo- 
sofi ohe nei loro scritti sdegnano ; é& sagrifieara 
alle grazie, e ocrnchiiide che Farmonia è neces* 
saria al 'Ungòaggio poètico. Per rischiarare que-t 
sto difficilissimo 'soggetto passa nei due xdùaà 
eapi a considevare quella specie di armopiia^ 'che 
jfMH^prìjamràté appartiene alla poesia, e mascedat 
la! regolare divìfliohe del tempo. Discorre àUa 
lunga bui' verseggiare dèi latini , e toccato tpaì^ 
che còsa* dei greci, stabilisce che P armonia nt* 
mica dei versi greci e latini, essendo nata icoUa 
mùsièa,. non poteva essere perfetta, se non quan- 
do era accompagnata col canto 5 e che la poesia 
essendosi ' 8e|>avata dal canto y rarmonìa dei versi 
mètrici dovette necessariamente alterarsi «• dinii« 
nmrsi d^ aisak Stima che eUa: non potesse^ co»' 
tittivare ad^e^sèrt àen^ikilè^ se liOtt^ st^poMndò 
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eoa un antico, che la recita o declamazione dei 
versi. fosse |>res80 gli antichi assai musicale, e 
tenesse un luogo di mezzo fra il semplice dir 
acorso e il canto. Pròva che nella nostra lingua 
esbte ■ un accento prosodico , independente dal-^ 
r^ratono e patetico, e che nelle antiche lingue 
era maggiore e più sensibile. Ma in che è rìpo^ 
3ta^ domanda a se medesimo, questa particolare 
modificassione dèlia voce, per cui in ogni paro^ 
la una vocale domina sopra le altre , e ferisce 
r orecchio in una maniera distìnta? Ardua -que^ 
atione, e ' che cerca risòlvere alla mèglio-, - ossei»* 
valido:^ che tutte le sillabe senza accento sono 
J>revi;di ioro natura, ma diventano lunghe per 
]>osizioney quando siano seguitate dia- piÀ cohsiCH 
nauti j che le sillabe le quali hanno PacoahtGi 
di rin/qrzo (d^tto così ^e la VQqe sppjca^rcer^ 
Mllabe joòfii ^i feripa più che su altre, ma (si fa 

. r *,• .••■•.I ^ ■ Sf **r4- 

gagliarda CQU un certo. ^ubitp impeto , cpipe ì^ 
virtù) nelle parola pi^ne o sdrucciola j^l^vono 
considerarsi, come lunghe per cagione. d^Ua:pa.us^ 
di cui sono seguitate^ che nelle: i;Jtif[i^.,s^abe 
delle, p^rplq tronche <^ fion essendo ^ec^sì^aria .1^ 
paufi^^ .esse faa9Qsi ora più lunghe ora, ^brevi, 
tranne qualche casoj che P accento di produzió- 
ne i ( quelU accénto onde sogliono allungarsi le sii- 
labe^ reride per ordinario lunghe le- ^ « silfcrbe^y 
ma quando si vbòle usare r4ntonà0Ìone',^!non* 
r allungazrone sono l)revl/ )e - siUabé pé ohe* fwN 
ti i.> dittonghi: isón^lunghii di* loro 'nàtuwV Dette 



5:i4 
ed illustrate con esempi queste cose sulle par- 
ticolari modificazioni della voce parlante^ per 
cui signoreggiano più delle altre le sillabe aor 
centiiate, sostiene contro il Trìssino^ e il Qua* 
driò e molt^ altri il. pensiero del.Tolomet, che 
nella nostra lingua, si jpotrehbéro fare dei versf, 
specialmente esametri / di : suono noumeno pia« 
cevòle che i latini^ e he porge un sa^io tradu« 
cendo il principio dell^Eneida (3i). Vorrebbe inol- 
tre che ' seguendo V esempio dei latini si usassero 
come lunghe le aillàbe brevi allorché cadono nel* 
la cesura-, e mostra poi il modo di comporre 
elegie alla maniera dei greci e dei latini ,, dan*' 
do il principio di una lettera chjs suppone scrìtta 
da Eloisa . ad . Abeilardo. Eccone i primi versi y 
certo affettuosi: : • 

Questa che a té mandò tristissima lettera leggi, 

Leggila Abeilardo, ch^è di Eloisa tua. 
Sola da te lungi rinchiusa ih carcere sacro 

Nel vedovo albergo cóme colomba gemo. 
Vede il mìo pianto T aurora se sorge da Tónde; 

Vedel se in cielo fosca la notte sale. ' 
AhiI misera io piango, ma che vaimi un^inu tilèpianto 

Lassa! se nói vedi tu, che cagion ne sei?... 

Tratta . da ultimo della parte che 1- accento 
può ; affare- helP armonia poetica di nostra: lingua 
e nelle '^regole della sua verfioficaziòne ^ nota sic- 
come discende à- troppe .minutezze; ci dispen- 
iiamo dal dame un.3uiUlp^ ^ Ala -tutte le addotte 
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ragioni, e le altre molte, che ai potesse!^ agi 
giungere loro^ aono nulla. L^ orecchio, superbo 
e inappellabile giudice in materia dell^atmonia ^ 
ha sentenziato in contrario. 

Stampato- che ebbe il Yenini a Parigi questa 
dissertazione ritornò a Milano neir ottobre del 
1788, e statovi fino alla meta del susseguèntei 
anno y si pose ' in òammino per rivedere la Fran-i 
eia* Giunto a Yevay sul lago di Ginevra , e iùn 
formato della 'rivoluzione scoppiata a Parigi did^ 
de' volta verso Milano, ove lo 'sopraggiunsero le 
ingrate novelle, che in quel suhugliò erano pe- 
rite le sue carte , e che molti de^ suoi amici ei 
protettori erano stati manomessi. Bonaparte pre- 
sidente della repubblica italiana lo. elesse^ cor-^ 
rendo Tanno i8o3, socio delP istituto nazìónalp^ 
Fu nelle tornate di quel consesso che recitò un 
suo scritto sulle livellazioni baromietriché. 

Me solo èra àbile geometra. In poesia ebbe 
vena facile e buon gusto, e non partecipò ai 
vìzj della scuola frugòniana che a suoi teciipi 
era seguita dalla maggior parte dégF italiani. Fi* 
no ddi primi anni anuco delParini, studioso^dii 
Orazio ed estimatore del tenero Géssnér, cui di- 
resse qualche lettera , non potè essere vinto dalla 
^^ontraria corrènte. I suoi versi hanno un anda-? 
3nento ingènuo, e quantunque sia riuscito assai 
^minore' del Parini, e non spiri in lui queU^aura 
oetica che è. propria degli eccellenti, vuoisi pet 
6 atere4n conto di poeta gentile; Voltò. èen 
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qualche leggiadria in (ime italiane le odi di Ora- 
zio j che furono spesso ristampate y e questa sua 
versione fu già riputata la più felice y wA è sen- 
za nerbo^ e a un gran pezzo non ritrae la eie* 
ganza e la fòrza oraziana 5 yoltò pure alcuni sal- 
ali e yarie poesie liriche degli antichi^ ma pure 
in questo lavoro lo stile è fiacco. Affettuose so« 
no le strofe in morte di suo fratello Giacomo , 
ed avvi naturalezza nell' epistola in versi sdraia 
cioli/ che ha per Soggetto la vita che nell' ihvep* 
«no del 1 789 menò a Yarena che chiama: « dolce 
e patrio nido ». Nel 5 aprile del 1820 compiè 
in Milano il suo corso mortale (Sa). 

NeU'anno che segui aUa morte del Yeùim 
cessò di vivere in Como nell'età di anni 70 
ima donna ^ degna se ne conservi onorata me* 
moria. Essa è Teresa Ciceri y nàta Gastiglioni. 
Fu socia corrispondente della società patriotica 
milanese di agricoltura^ ed ebbe il premio di 
una medaglia di oro per avere migliorato il me- 
todo di filare il gambo dei lupini. Negli atti di 
quella societli si tesse a lei un elogio^ dicnioitia^ 
mo questa parte : m V ingegnosa dama comasca... 
Teresa Ciceri . . . portò più oltre V uso della scor- 
za dei lupini. La fece pettinare^ filare ^ torcere^ 
tessere^ lavorare ai maglia e colorire^ e di tutto 
ciò. non solo mandò più saggi alla società , nfa 
gli accompagnò con una istruzione sulla manie- 
ra di apprestare e lavorare il filo dei lupini i 
scritta con ti)tta la semplicità e la precisióne^ 
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che sovente è del svto sesso più propia che del 
nostro». Ricevette da Volta i pomi di terra, e 
fu la prima tra noi a coltivarli* 

Insigne matematico ed astronomo sómmo rio- 
sei Giuseppe Piazzi , che àUi t6 luglio 1746 
nacque a Ponte di Yaltelfina da Bernardo e da 
Francesca Artarìà y amendue di aqtica fami-» 
glia (33). Dopo i primi stndj che fece in patria 
e nel seminario di Como passò alle scuole mi* 
lanesi di Brera /ed ebbe la fortuna di avere^a 
maestro di belle lettere Girolamo Tiraboscfai. 
Alcuno ci aflferma, che nella gioventù desse in-' 
dizj d' ingegno lentissimo y nà si sarebbe potuto 
presagire che poi avesse d^ elevarsi non solo a 
^elT altezza cui pervenne ^ ma a pareggiare i 
mediocri: fatto non incredibile^ e che si legge 
di altri grandi uomini.. In S. Antonio di Milano 
vesti r abito di frate teatino^ e'i superiori del 
convento lo mandarono a Torino per istudiare 
filosofia sotto Gregorio Pereira y frate di nazione 
portoghese, uno di quegli sdagiirati che hanno 
giurato odio mortale a quabivoglia novità nelle 
scienze I e che faceva professione di caldissimo 
partigiano delle dottrine scolastiche, nasconden- 
do la ignoranza propria collo splendore della 
cattedra* Bea fu avventurato il Piazzi y che il 
nome solo di filosofia bastasse per iscuoterlo dal 
^ovanile letargo y e schiudei^li una via che dia 
^ stèsso poteva correre ) non altrimenti che Bia- 
gio Pascal che saputa solo la de^nizione della 
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geometrìa andò tanto innanzi senapa maestro e 
senza aiuto di lihrì^ immaginando da sé le pri- 
me proposizioni elementari^ che di sedici anni 
evenne famoso in matematica. Mentre per sé 
stesso, senza curarsi del Pereira, dava i [Himi 
pàssi nel filosofico arringò si avvenne nel Beccai 
rìa^celebratissimo fisico, che gli apprese i primi 
erudimenti della matematica e dell^astronomia ; e 
non è improbabile opinione che dà questo ecm- 
poloso interprete della natura imparasse ad es- 
sere accurato nelle osservazioni ^ a replicarle 
spesso e a servirsene per la deduzione dei ra* 
ziocinj. Ma di ciò non pago Venne con altri vi- 
rili stud) confortando la mente, perchè .oltre- 
modo lo dilettò la lettura dei metafisici francesi, 
che allora con opere assai elaborate spargevano 
lume su mister) inestricabili. Da Torino si tnn 
sferì à Roma dove nella casa dei padri teatini 
di sant'Andrea della Valle , mentre imparava teo- 
logia, fimi d'erudirsi nelle matematiche sotto 
la direzione dei padri lacquier e le-Senr^ com- 
mentatori di Newton, e vi fece dentro tale pro- 
fitto, che lacquier si vdse di lui per verificare 
i calcoli più asirusi delle opere che stampava. 
Nel 1769 assunto al sacerdozio lesse filosofia ai 
novizj del suo ordine nelle scuole di Genova, e 
per cèrte tesi filosofiche che pubblicamente volle 
difendere, ebbe a sostenere le persecuzipni di alca* 
ni ipocriti, che ne tolsero pretesto a calunniarlo, 
e dipingerlo per novatore* Duole a chiunque si 



senta in petto nn^ anima razionale , che la pei^ * 
fidia di costoro y .dotti o ignoranti che siano non 
importa y sì proyi tuttavia di rinnovare quel bar- 
baro furore che nn tempo spaventava FEuro^ 
pa. Non valendo con lodate opere di mano o 
d'ingegno segnalarsi^ studiano colle apparenze 
della bontà di acquistare credito presso il volgo 
per fare in questa guisa fortuna. Non disuguali 
all'impostura degli antichi oracoli .^ cui solo le 
tenebre facevano yenerandi^ odiano il vero che 
è luce 9 é chi se ne fa banditore. Ma intenda 
questa gema^ che le sue insidie ^ tale è la con- 
dizione dei tempi ^ non troveranno oramai che 
ignominia. 

Piazzi abbandonò Genova ^ e ad istanza di 
Finto- gran maestro dell'ordine gerosolimitano 
acconsenti, essendo l'anno 1770, d'insegnare 
le matematiche nelF università di Malta. Non vi 
stette che due anni, perchè successe l'abolizione 
dì quello' stadio per opra dell' altro gran mae- 
stro Ximenes. ' Ritornato sul continente italiano 
ottenne di essere {Hrofessore di filosofia e di ma- 
tematica, e direttore del collegio dei nobili a 
Ravenna, nella qual città si rinnovarono le per* 
secuzioni genovesi , ina ■ senza effetto, continuan- 
do negli insegnamenti finché fu tolto alla dire- 
zione dei padri teatini il collegio. Non volle 
consumare i giorni nell'ozio, e nel 1778 recitò 
il quaresimale a Gremonaà L'anno susseguente 
lesse teologia dogmatica nel convento dì S. Àn- 
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drea in Roma, ed ebbe a collega il padre Bar- 
naba Ghiaramonti che fu papa col nome, di 
Pio settimo 9 e nacque tra loro una fratellanza 
e un^ amicizia al grande ^ non mai separata che 
da morte. Obbedendo agP inviti del padre lao- 
quier accettò nel 1781 la cattedra di matema- 
tica sublime presso F accadèmia degli stnd^ di 
Palermo, e il suo arrivo in quella capitale fu 
subito segnato da utilissime riforme nei metodi 
scolastici. Proscrìsse la filosofia di un tal padre 
Macone, cui sostituì la filosofia di Loke, e in- 
vece degli elementi matematici di Wolfio, fisca 
si adottassero gli elementi di Mane. Ma se a 
lui si appartiene la principal lode di avere ri- 
formati gli studj , non devono essere defraudati 
della parte loro i deputati dell^ università ^ che, 
disprezzando i minuti schiamazzi di chi era de- 
voto ai proscritti libri , secondarono di boona 
voglia la proposta^ 

Insegnava Piazzi le matematiche, e in pari 
tempo attendeva da sé agli studj delP. astrono- 
mia , che il limpido cielo di Sicilia , . nel quale 
aveva già fissato lo sguardo un Iceta fondatore 
del sistema copernicano, tutto lo rapiva colla 
sua bellezza. Parve a lui, che sarebbe stata mot 
to opportuna una specola astronomica in Pale^ 
mo, e. per trovare favoreggiatori del disegno ^ 
perfino ne^ famigliari colloqui diceva le lodi del- 
r astronomia. Persuasi dalle sue ragioni il dotto 
cavaliere Garelli e il prìncipe di Geramau'co vi- 
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cere deir isola rappresentarono al re Ferdinando 
primo di quanta importanza sarebbe V erezione 
dì nn osservatorio sulla torre del reale palazzo 
di Palermo, e il re rispose si. erìgesse, è ne fos* 
se direttore Io atesso Piazzi. Non volle il Piazzi 
accettare se Fosservatorio non si provvedeva dei 
migliori strumenti di astronomia, e a lui non si 
acòorda va il permésso di visitare! più rinomati 
astronomi dell'Europa per imprendere la pratica 
della scienza, n re acconsenti alla richiesta , è 
peir le spese del viaggio gli assegnò un generoso 
stìpèìidìò. 

Nel febbràio del 1787 partì alla volta di Pa« 
rigi , e ricevutovi in casa dell' astrònomo Lalan* 
de divéùné PamicQ di uomini sapientissimi, quali 
un Mécbain , un Delambre e un Bailly , e neU 
l'ottobre accompagnò nel settentrione della Fran- 
cia ^ gli astronomi Cassini, Méchain e Legendre 
che dovevano determinare la differenza tra ì me* 
ridiani di Grreenwich é di Parigi. Vide poscia 
r Inghilterra , é dal celebre Mascheljne gli si 
aperse l'osservatorio di Greenwich, dove com* 
pilo' una dotta dissertazione suU' eclissi solare 
der 1 788, che fu * inserita nei volumi delle ùnrp» 
saloni filosoficI>e. In questa occasione pensò di 
provvedersi . degli strumenti per la specola di 
Palermo, e perchè di ottimi ne fabbricava l'ar- 
tista Ramsdien se lo rese- amico, e lo pose alla 
«iostruziònè^ dì un intero cerchio verticale, ch^ 
per la difficoltà, ài fabbricarlo avevano invano 
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gli astronomi fino dal 1700 desiderato di pos-* 
sedere. Pure è di un uso indispensabile per Pesat* 
ta comptlazione del catalogo delle istelle. Innanzi 
all'età di Bradley^ oltre alle altre cause, erano 
imperfetti i cataloghi perdio non sì conosceva 
r aberrazione delle stelle e la nutazione dell'asse 
terrestre. In seguito non si eran potuto emen- 
darli tanto per V ignoranza del moto proprio 
delle stelle, quanto per Fuso del quadrante in- 
vece délP intero cerchia y talché rimanevano i 
dubbj y che quello lascia sul principio delle de- 
viazioni, sulla lunghezza dell'arco, sull'errore 
della linea di collimazione e '. sull' eccentricità. 
Ramsden mise mano due vòlte per costruinle 
uno , e due volte , atterrito dalle difficoltà , si 
rimase. Avuta promessa dal Piazzi, che lo àvl^ 
be assistito nel lavoro, tornò a ripigliarlo^ e di 
nuovo lo sospèse, parendogli di non riuscire 
meglio: che le altre vòlte. Piazzi jprega, scongiu- 
ra che non sljperda d'animò, e persista. Le sue 
parole non sono ascoltate, ed egli usa di un^astn- 
zia. In una lettera indirizzata a Lalande magni- 
fica l'eccellente ingegno di Ramsden, come ar- 
tista, e di nascosto per mezzo di Lalande la & 
stampare nel giornale dei dotti, che usciva dai 
torchi di Parigi. Legge Ramsden le proprie lodi, 
e incitato da tanta scintilla riassume la coatm- 
rione dell'intero cerchio, e la finisce coli' ag- 
giunta di un grande strumento de' passaggi e di 
mi sestante. L^ ufficio delle lòndtodinl di Lon* 
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dra esibì al Piazzi gròssa soitima di danaro M 
lo cedeva^; e Piazzi negò^ rìspondeadò che tal^ 
dimanda, non si doyévà &re a lui/ ma ad un 
negoziante. U d^ca di Marlborough: ^ che afaibi-. 
va di adornarne il suo prirato osseryatorìo^ in«- 
aistette nella domanda^ e con larghissimie . con-, 
dizioni ne proferì al Piazzi la direzione. Avuta 
anco il duca una ripulsa fu interessato lo stesso 
governo . inglese y che come d'invenzione na^fcio^ 
naie vietasse P uscita dello strumento dall^iiola. 
La cosa allignava y e Piazzi era vicino a perdere 
il fimttò di tante etiche j pure<a'^oi lamenti é 
a quelli dell' ambasciadore . di Napoli • a Londra 
e di Ramsden^ il quale confessò che! non avrelH 
be costrutto il cerchio senza l'assistenza di Pias!-; 
zi^ cedettero gl'inglesi. Xalande è dl'avviìsK> che 
questo strumento formi, epoca neUa storia, del-f 
F astronomia. Nel 1 789 Piazzi pibovtredutQ. di o(>* 
timi strumenti ed erudita nella pratica deU'aitror 
nomià rivide: Palermo. !.. ; . •. 

Nel méntre si fabbricava la specola scrisse, «in 
discorso suir astronomia , è . recitoUo in una dell)» 
tornate di quell'accademia degli studj. Quindi nel*. 
l' undici màggio del i 79 1 montato siiUa ]speco W 
diede principio alte osservazioni che non intera 
ruppe mai nel restante corso della vitai. £ per in-- 
formare gli astronomi, delle novità seguite i^esé 
pubblibamente contò del cerchio di BamsdeO; iddi- 
la longitudine, e latitudine déll'Qsserviatòrio} po^ 
aletta dstampia <ihe noi inai Ì&i^ dèUo stessa 
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libro discorse della cometa del 1793^. del sole e 
dei pianeti, esaminò ancora la: situazione det» 
P osservatorio , ne stabiU la refrazione,, usando 
per la prima volta il metodo degli angoli azir4 
mutali, e 'ragionò sulle declinazioni medie deUe 
34 stelle, che aveva' già nel 1770 indicate il 
Maskelyne. 

Opera sommamente vantaggiosa e inaeilie dif* 
ficile a eseguirsi è il catalogo delle stelle , che 
Plinio nel secondo della storia naturale chiama 
fatica ^rdua fino ad im Dio. Mediante un cata-i 
logo delle stelle si conoscono le loro lebte e 
miracolose mutazioni, e nella -celeste sfera si.8ta« 
biliscono alcnni punti fermi, ai quali - si poono 
riferire le svariatissime • posizioni del- sole , . dei 
pianeti e delle comete. Ipparco,€dbe vi^ cenici 
Teliti anni avanti Cristo,: stimolato da queste ca^ 
gioni ci diede il primo catalogo delle stelle,- che 
in altra foggia ra&zzonata da Tolomeo ^^ e nonf 
senza qualche errore per quanto ne^ giudica S 
Piazzi , ' ricomparve nell' Almagesto, di: àrahi ^ 
che ci conservarono il sapere degli antichi, non 
si dipartirono dalF Almagesto, e da quello che 
vi era insegnato. Ulugh : @eigh , principe tartaro, 
formò un altro catalogo che ha per epoca "ran^ 
no 1437, e che nel i665 fu fatto conoscere per 
la prima volta agli europei da Tomasor^ Hyde. 
Alai cataloghi si composero in progrèsso di tem- 
po, e Flamsteed giovandosi di quanto si ^era os* 
servato prima di liar^' sostituiti ai; traguardi t 
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canoccliiaU e servendosi del pendolo a secondi 
distese il suo cittalogO; che giusta T osservazione 
del Carlini, valente astronomo di Brera, « può 
riguairdArsi conjie la pietra fondamentale della 
modisma; astronomia». Più diligente catalogo ci 
fórni Muyer , ma dopo un cinquanta anni vi si 
scopersero notabili imperfezioni }• né migliore nu^* 
«cita sortirono i cataloghi di Bradle j , di La* 
caille y d} . Zanotti e di. Gagnoli , ed era manife* 
sto ohe il metodo delle osservazioni non : aveva 
ancora raggiunta FecoQUenza* Primi tra^ moderni 
si assunsero la fatica di descrivere novellamente 
il cielp i due Lalande., agio e nipote, nia avendo 
preteso di numerare fino a cinquanta mila stelt 
le, :npn osservarono ciascima stella più di una 
Tolta^ oè ^mpre cc^n. accuratezza, onde non si 
ebbe quel vantaggio che si sperava» H. barone 
derZaph ,^vche nel suo osservatorio di Góttba avet 
Ta solo «un b^o^ canocchiale meridiano, e maim 
cavagli qualche grande strumento per pigliare 
le alterne « > de^rmiuò • null^ ostante le ascensioni 
rettje !<U v^&po jstj&U^ . zodiacali,: e ottenne gli ap^ 
plausi.' degli, r astronomi. Del .rimanente se Zach 
iiveya. ^«Y^l^t^j pev precisione ^li altri compilai* 
twi.4ji< 0a|taloglii,:non.er^ pervenuto al punto di 
^glÌQre«.a::tujttiJia speranza di far meglio. Piazzi 
sii af9ia$e alla steftèa fatica -, e col ripetere più 
di . unanimità le 'Oteervafùòni e coll^nso di l^uoni 
stmàentij vinse : Zach in esattezza^ <e se col suo 
iQjGtoda: Aveitoroi'proce^ Jdayer e 
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la-Mounnier non sarebbe Herschell lo seoprìto- 
re di Urano. * • 

Piazzi segnò le declinazioni delle stelle^ e A 
valse del gran cerchio che porta dtie tLiÀk] dia- 
metralmente opposti^ ed è capace * d^ ki Versione. 
Stando al calcolo di Ramsden P errore delle di- 
visioni non supera ì tre secondi che* scemansi 
della metà ogni qual volta le osserv^ioni sono 
fatte nelle due opposte parti dello sthimènto; 
se poi si volessero ammettere altre cansé -di er- 
ix>re^ come Pincerteztsa nel coUimàfróy 'là ''cur- 
vatura del filo del micrometrò ^ la flessióne del 
circolo é del canocchiale / risulterebbero ttaòòra 
i tre secondi che sono piccolissiinia' 'còi^aj 

TI lavoro immenso di assegnaire V aséenèioiie 
retta deUe fiteile, una pei* unày s^ tidiissé dal 
Piazzi a compimento adoperando il- comuiie' tee^ 
todo delle differènze/ che Condiste bel Mfetitk! 
ad altre poche stelle , ^k ben conosdttté '-e 'pà*^ 
ragona^e al sole ^ che servono ^asi di fonda-* 
mento. Le ascensióni rette idi 36 stelle principali, 
ritrovate da Maskeljme* con mirabile aceuriàtéBa^ 
come pensavano gli astronomi^ 'furono steelte da 
lui pel termine di paragone -, e fini il suo pAìsio 
catalogo che comprende 6748 atellé HdoUe al^ 
.Fanno 1800 , ma la stampa del • ieirtalog^- noti 
vide la luce che neL i8o3^ Il baMne de^Zaehj 
che. per le cose soprallégate deve' ^éssere^ -tna^ 
giormente creduto/ disse in quiasta oòeasioiié ^ 
che Piazzi si meritavli il titolo '^^ àstnmimo 
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massimo. L'istituto di Francia lo premiò ^ ma il 
miglior premio che seppe acquistarsi fu la sco^ 
perta di un novello pianeta. 

Nella notte del primo gennaio i6oi: attende- 
va il Piazzi insieme col suo assistente e. aUi.evo 
Nicola Cacciatore a determinare la posizione di 
una creduta stella vicino alla ottantasettesima di 
Mayer tra l'ariete e. il toro. Tenace del suo me- 
todo di non fidarsi di una sola osservazione^ 
rifece la prima osservazione nella seguente notte^ 
e non iscorgendo , più V astro nello stesso sito ^ 
dove lo aveva collocato^ stimò che P assistente ^ 
benché questo negasse , avesse sbagliato Qerfar« 
ne r annotazione, e corresse lo sbaglio supposto» 
Né parendogli sufficiente questa diligenza esami-' 
nò di nuovo nella terza notte le due precedenti 
osservazioni 9 e veduto l'astro tanto distante dal 
secondo sito che gli era stato ultimamente a&« 
segnato y quanto dal primo sito si era trovata 
distante nell' antecedente notte ^ tutto commoa^ 
sOj battendosi della mano sulla fi^nte ,. esclapiò: 
una scoperta/ una scoperta! E la ; scoperta fu il 
pianeta Cerere. Diede a quell'astro un tal npme 
per rammeiitare i tempi fa volasi . ^ella Sicilia. 
Memore dei benefizj ricevuti dal re Ferdinando 
voleva che alla sua Cerere: si aggiungesse Pap- 
pellazione dì Ferdinandea^ ma gli astronomi non 
adottarono che il primo > nome. Ferdinando co* 
mandò che al Piazzi si coniasse, una medaglia 
di oro } e il mode^ . astrònomo! cpn jbeUa . gara 

yol. IL Pari. IL 6 
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di generoaità volle invece che col prezso della 
lAedagtia fosse provveduta la specola di un equa- 
toriale. 

Brilla il nuovo pianeta tra Marte e Giove. Ke- 
plero aveva fino dal 1600 sospettato ^ che in 
qtiesto spazio esistesse un pianeta^ perchè gli 
pareva che quivi fosse rotta quella mirabile 4eg- 
ge di proporzione^ che rinviensi neUe rispettive 
distanze di tutti gli altri pianeti dal sole. U ba- 
rone de-Zach ne era sì persuaso j che nel 1 799 
aveva consigliato di ricercarlo. Ma tanto le so- 
spezioni di Keplero, che i consigli di de-Zach si 
avevano in piccolo concetto dagli astronomi 
che amavano essere guidati da indizj più certi, 
o le tenevano poco meno che sogni. Solo a Piaz- 
zi , diligentissimo osservatore , si concesse di rir 
Schiarare le tenebre, e fu pur manifestò che 
non male si apponevano, argomentando dalla 
legge delle proporzioni , coloro che presagirono 
le scoperte di lui. Iddio non ha forse tutto ar- 
chitettato col compasso alla mano 7 Neil' atto 
che gli astronomi minutamente ricercano quel 
tratto di cielo, in cui sta Cerere, scopersero tre 
altri piccoli pianeti , distinti col nome di Palla- 
de, Giunone e Vesta , che col pianeta Cerere si 
chiamano collettivamente le quattro asteroidi, 
i quattro pianeti telescopici, e i quali da 01- 
bers si giudicano, per via di certe sue ragioni., 
frammenti di un grosso pianeta bhe abbia esi- 
stito tra Marte e Giove, e che spezzandosi si 
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per lai venuta il finimondo* Il de-Zach^ niente 
contato lo stesso sno consiglio y che sopra citam- 
mo^ non dubita di scrivere : «senza Cerere non 
si scopriva né Vesta ^n& Giunone ^ nò Pallade». 
Yoiron nella continuazione della storia astrono-^ 
mica di 'Bailly coA parla : a La scoperta di Ce-* 
rere ... se mostra dall* una parte F esimio inge- 
gno dello scopritore, è dalU altra una ben giusta 
ricompensa delF accuratezza , coji cui Piazzi for- 
mò il suo catalogo delle stelle. La piccola di- 
mensione delF astro se rese più ardua la sco- 
perta .accrebbe pure la gloria di colui che potè 
farla»». Ma non tutti celebrarono il Piazzi. Per- 
sone invidiose o maligne, che non potevano in<* 
volargli . r onore della scoperta, osarono dire che 
si doveva non al suo metodo di osservare^ si 
bene al caso. Ingiuriosa accusa , e la cui falsitìi 
appare anche solo dalla schietta narrazione della 
scoperta. Da ultimo si fecero a dire , che Piazzi 
peccasse per lo meno di negligenza, perchè non 
assegnò Y orbita del pianeta, e non ne calcolò la 
rivoluzione. Noi meglio non possiamo risponder 
loro che colle stesse parole del'Piazfri, le quali 
si trovano nelle lezioni elementari di astronomia, 
a Keplero , nota egli , esaminando le diverse 
distante in cui sono i pianeti dal sole , osservò 
che supposta quella della terra uguale aio, po- 
tevansi tutti prossimamente rappresentare co' se- 
guenti numeri 4) 7? ^o, i6. Sa, gS j da cia-^ 
arcano de' quali sottraendo il primo ne risulte- 
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ranno questi altri^ 0| 3, 6^ la^ 4^^ 91 che 
crescono in ragione pressoché doppia dal se- 
condo al terzo ^ dal terzo al quarto, dal quinto 
al sesto 5 ma dal quarto al quinto in ragione qua- 
drupla. Se quindi tutto è stato disposto con ordine 
ed armonia, ne conchiuse Keplero, alcuna cosa 
manca tra Marte e Giove, per cui si ya per salto 
da questo a quello. Giacque nell'obblio A beUa 
osseryazione fino a che essendo stata nuovamente 
rilevata da Lambert e riprodotta dal Titius • ... 
venne sotto gli occhi del signor Bode,il quale 
nel 1772, facendovi la più seria riflessione, ne 
conchiuse che probabilmente doveva trovarsi 
tra Marte e Giove un altro pianeta che per la 
sua piccolezza non si rendeva a noi visibile. La 
scoperta di Urano nel 1781, la cui. distanza segue 
sensibilmente la stessa legge , diede nuovo peso 
alla congettura di Bode ed alla legge stessa ..^i» 
(i Animato da si fatte cose il barone da- 
Zach, e quasi sicuro delPesistenza di un pianeta 
tra Marte e Giove, ne- conchiuse per analo- 
gia gli elementi probabili, e propose nel 1799 
una società di astronomi destinata, a ricercar- 
lo 3 della quale società egli ne sarebbe stato il 
segretario, e il celebre Schroeter di Lilienthal 
il presidente. Probabilmente però nulla si sareb- 
be ottenuto 3 continuando gli astronomi a non 
tener conto che delle stelle di sesta* e settima 
grandezza, e trascurando le altre minori, né 
replicando le stesse osservazioni più volte di 
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seguito. La qual cosa sempre panila essendomi 
poco conducente alla cognizione de) cielo , allo- 
ra che nel 1792 intrapresi di passare in rasse* 
gna quante stelle si erano fino allora osservate^ 
mi proposi insieme di esaminare le più belle tra 
le piccole^ che prima erano state generalmente 
trascurate. E veramente o si riguardino esse co- 
me parti delle costellazioni che voglionsi descri- 
vere 5 o come punti fissi a cui riferire le posi- 
zioni de' pianeti^ non si vede come per lungo 
teìnpo non siasene tenuto alcun conto. A questa 
mia determinazione pertanto devesi la scoperta 
di Cerere per la prima vòlta da me veduta alle 
ore otto della sera, il dì primo gennaio 1801. 
Le circostanze di questo fatto j le prime conget- 
ture ed i primi calcoli che T accompagnarono^ 
le questioni che si eccitarono, il tempo che ne 
trascorse prima che ne fosse confermata la esi- 
stenza, le difficoltà che sMncontrarono a nuo- 
vamente osservarla e più altre cose che vi han- 
no rapporto, si possono vedere in tre distinte 
mie memorie pubblicate in Palermo negli anni 
1801, e 1808, e nella storia di Cerere che in 
tedesco ha scrìtto il signor Bode ^. 
«Persuasi gli astronomi che un solo diligente con- 
tinuato esame delle piccole jstelle poteva condurli 
a nuove scoperte in cielo mfolti si accinsero a sì 
fatto travaglio 5 e sopra tutto i signorì Olbers in 
Brema e Harding in Lìlienthal. Le rìcercfae di 
questi due valoroà astronomi coronate furono da* 



più felici successi ...» Nemmeno si vorrà tassare 
di negligenza il Piazzi ^ se non calcolò V orbita 
di Cerere. Nel momento della scoperta aveva 
quasi compilato il grande catalogo delle stelle^ 
quindi il grande desiderio di promulgarlo^ essen- 
do già trascorso Tanno 1800 al quale lo aveva 
ridotto^ poi una pericolosa malattia, fwono le 
cause principali che lo distolsero dalla determi- 
nazione dell'orbita. Vi pensava però di conti- 
nuo y e benché avesse osservato pochissioie volte 
il nuovo pianeta^ occultato da perpetue nubi /e 
che fossero i metodi matematici di quel tempo 
imperfetti per fame le applicazioni, pure V assi- 
stente Cacciatore ne abbozzò per suo comando 
un^ approssimativa parabolica , che trovatasi non 
esatta , si mutò in un' iperbolica , che del pari 
fu rifiutata usando in cambio della circolare, 
che meglio consuonava alle osservazioni. «Gauss 
non distratto in altri studj , p Quello che pia 
monta, sano di corpo, tracciò intanto nn cam- 
mino novello per la determinazione delle orbite 
planetarie, e prima del Piazzi ci diede la vera 
orbita di Cerere. 

Appena si era stampato il catalogo delle stel- 
le ^ che Maskelyne si avvide che le ascensioni 
rette delle sue 36 stelle dovevano essere alquan- 
to accresciute, e perchè non indicò T emenda- 
zione da farsi ripeterono i suoi calcoli Bìirg it%^ 
Germania e Burckhardt in Francia. Piazzi risolse 
di stabilire da sé stesso Tascensione retta di du 
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3telle y AUair e Procione ^ molto opportune a^suqi 
fini 9 e cosi riformare da capo il primo catalo- 
go. Ma il sao occhio cominciava ad offuscarsi ^ 
e affidò la comparazione diretta delle principali 
atelle col solere la compilazione di un catalogo 
fondamentale, al suo Nicola Cacciatore ^ cui ren- 
de ia più occasioni lode non volgare. Il Gac* 
datore portò a i^o le 36 stelle maskeliniane. 
Con tale sussidiò potè il Piazzi nel i8i4 pub- 
blicare un secondo catalogo delle stelle ^ che ne 
comprende 7646/ ridotte parimente all^anno 1 8oo. 
Ebbe un altro premio dalF accademia di Fran- 
cia^ a il catalogo si ristampò in varie città di 
Europa. L'astronomo Carlini lo reputa «un la- 
voro ... in ogni sua parte perfetto e per più ti* 
toli superióre all'antico ». Poscia soggitu^l « lit 
ire all'essere. •• affatto independente daH» otti* 
Mrvazioni altmi j ed interamente fondato 8op»à 
^pBielle fatte nella specola di Palermo , le posizioni 
che iesso contiene dedotte essendo da un nu- 
mero quasi doppio di osservazioni debbon essere 
assai più esatte* L'autore ha avuta l'avvertenza 
di notare a lato di ciascuna posizione il nume*- 
ro delle osservazioni dalle quali deriva ^^ onde si 
abbia un indizio della confidenza che deve aver- 
si a. ciascuna. Si può supporre che il numero 
delle osservazioni r una per l'altra arrivi per 
ogni ascensióne retta a dieci , e a dieci parimen- 
te per ogni declinazione; e siccome le stelle da 
luì determinate giungono a 7ooay-a i4o *mila 
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ascenderà il numero totale delle omervasioni. 
Avrebbe dunque potuto il Piazzi in ogùi tempo^ 
e con uguale fatica formare un catalogo di stelle 
assai più copioso di quello del signor de-Lalan- 
de y se non avesse, preferito al vantaggiò d^ nu- 
mero delle stelle quello assai più stimabile del- 
r esattezM », Delambre sulle sponde della Senna 
diceva a' suoi concittadini: « F astronomia deve 
più a Piazzi e a Maskelyne, cbe a tutti quanti 
gli astronomi da Ipparco fino a noi ». • 

Frutto deUungbi suoi studj è stata Fakra sco- 
perta del moto proprio di varie stelle. Alcune 
banno un moto lento assai, e diverso dal moto 
loro in longitudine che è una schietta appa- 
renza, la quale dipende dalla reale retrogprada- 
zione dei punti equinoziali. Ha virtù quel len- 
tissimo moto di mutare la longitudine e la* la- 
titudine di qualche stella , e si crede da Ticcme 
e da Ualley, che la costellazione de^ gemelli' ab- 
bia dechinato da tramontana ad ostro per rispet- 
to all' eclittica. Mayer, Lalande e Maskeljnie con 
precise indagini scancellarono ogni dubbio che 
restava ancora su quel moto, ma prima di Piaz- 
zi non si conobl>e con certezza che il moto pro- 
prio di Arturo, di Sirio, di Procione e di qual- 
che altra stella. Egli fu tanto felice^ che potè 
aumentare oltre ad un migliaio il numero deUa 
stelle che hanno movimento proprio. Gonsidi 
randò che tutto è moto in natura vide con gioiatf 
obbedire a legge tanto universale le medesime^ 
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stelle, f Se la natura ò quaggiù sempre sempli- 
ce^ sempre la stessa in tutte le sue leggi cosmo- 
logiche^ perchè non lo sarebbe^ esclamava egli^ 
negli immensi ^issi de' cieli ? » Gli astronomi 
scorsero lo stesso moto nel sole y e crede Her- 
schell che insensibilmente si avvicini alla costel- 
lazione di Ercole. Non è questo un altro argo- 
mento, che ogni stella è un sole, che come il 
nostro sole, siede nel centro del suo particolare 
sistema planetario ? Ma non è influito il numero 
delle stelle 7 Chi adunque comprende V immen- 
sità di questo universo che Iddio creò con una 
parola sola? Ma a che servirebbero tutti quei 
sistemi planetarj, se, come il nostro globo, non 
fossero abitati ? Piazzi fra le moltissime scoperte 
di quei moti pregiava massimamente il moto 
proprio della sessantunesima precedente e se- 
guente del cigno. Bessel sei anni dopo di lui 
attribuì a sé Stesso T onore di averlo trovato^ 
ma avvertito delPerrore si disdisse pubblicamente. 
Ad istanza del re era Piazzi venuto a Napoli 
per soprantendere all' esecuzione di una nuova 
legge sui pesi e sulle misure, ma la salute sua 
logorata dalle meditazioni assidue già lo avvisa- 
va che era vicino a compiere la mortale car- 
riera. Nel 23 luglio 1826 dopo breve malattia si 
spense la sua vita, e come aveva desiderato, fu 
seppellito nella chiesa di S. Paolo de' padri tea- 
tini. Era alto , magro , dritto della perspn^ } ebbe 
alta fironte e prpminetite , colorito sapgui^o , 
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occhi piccoli, neri 9 lucenti, pieni, di fooco^ Fa- 
cile ed allegro nel conversar famigliare piiK^que 
a qus^nti lo udirono j semplice di costumi e 
schiettissimo, parve che talora peccasse dMn(i- 
prucìenza. DelF a^stronomia non discorreva che 
invitato, schivava le nuove amicizie che si» offe- 
rivano a lui, ma era costante a mantenere le 
antiche , e più di una volta non chiesto soccor- 
se gli amici bisognosi. Amò la Sicilia, quasi 
fosse sua patria, e soleva dire^ che se guarda^ 
vasi all^ amore suo penJa Sicilia, era non una, 
Xna due volte siciliano. Jl decurionato di Paler- 
mo ^li conferi per gratitudine il diritto della 
cittadinanza. 

Nelle orribili, guerre che sconvolsero la. meri- 
dionale Italia dimorò sempre ai fianchi del re 
per difesa di quegli infelici, che avevano pro- 
vata nemica Ia.fortuna« La prontezza con culli 
favoriva fece fino, dubitare della sua innocenza. 
Gonciossiachà esiliati nel i8ii i cinque baroni 
siciliani che erano, accusati di fellonìa, si alzò 
da qualche ipocrita la voce contro il padre Piaz^ 
zi , e ne fu chiesta la punizione come di cùmr 
plice e di protettore. Molto era a temersi in quei 
tempi d^uni versale scompiglio, e propizj alla ca* 
lunnia ed ai sospetti, ma Ferdinando re rispose: 
M io non voglio crederlo } Piazzi ò stato amico 
dei baroni^ ma è il suddito più fedele e più a 
me a^zionato che io conosca ». Nel 1798 si 
comandò di sgombrare F osservatorio , come il 
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sito più acconcio ad alloggiarvi la reale famiglia 
che fuggiTà da Napoli; e lo seppe i^ppena il re 
che cassò quel comando^' e volle sluìì patire egli 
disagio di abitazione, che disturbare ne' suoi stu* 
dj il pacifico sacerdote di. Urania. D^ altra parte 
il Piazzi ricusò le generose' ofiferte. che gli fece 
Napoleone ,' ifr quale lo invitava alla specola di 
Bologna. 

La sua umiltìi era piuttosto, singolare che ra- 
ra. Non volle mai deporre T abito di teatiho, ed 
era vago dì pentirsi chiamare il padre PiazzL 
Nella dedica di un' opera al re stampò queste 
sempre memorabili parole; « che tra le azioni 
generose che lo raccomandavano ( esso re Fer-^ 
dinando ) alla posterità y due principalissime ne 
trovava ^ cioè Y abolizione del santo uffizio e dei 
gesuiti 9»; Richiamati costoro in vita da quella 
stessa corte di Roma che li aveva fulminati, ed 
essendosi un novello gesuita intromesso petulan- 
temente nelle stanze del Piassi, questi per torsi 
d^ innanzi P importuno aperse il libro dove era- 
no quelle veraci e franche parole, e al fraticel- 
lo lo ]pòrse , perchè, mentre egli andava in altra 
stanza, leggesse. Il gesuita intese, e partì di pre* 
sente. Rigido osservatore delle regole del suo 
ordine impetrò dal papa il privilegio di destri- 
buire , secondo stimava meglio , il danaro che 
si aveva guadagnato, di regalare la sua librerìa 
che era copiosissima, alla specola palermitana; 
è di assegnarle un annuo censo per soldo di un 
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assistente còl suo nome. Era egli direttore ge- 
nerale degli o^seryatorj di Napoli e di Palermo, 
presidènte dell' accademia reale delie scienze in 
Napoli^ membro delle accademie di Torino ^ di 
Gottinga, di Berlino, dì Pietroburgo, di Parigi 
e di Londra, membro ordinario ddla sociétìi 
italiana, dellMstituto di Milano, e commissario 
della pubblica istruzione in Sicilia* Viveva an- 
cora, e gli fu da Valerio Villareale, scolaro di 
Canova, scolpito un busto marmoreo di perfetta 
somiglianza , che il prinx)ipe ^ Belmonte pose 
in un tempietto del palagio di* delizia all'Acqua- 
santa vicino a Palermo, In morte il decurionato 
di Palermo gli decretò un altro busto di mar- 
mo, che sarà collocato nell'utuversità degli studj. 
À Ponte di Valtellina per cura del prof. Lùi^ 
Guicciardi nel aa luglio del i8a8, anniversario 
della sua morte, se ne celebrò solennemente la 
memoria. Ma quaìndo sorgerà al sub nome un 
sasso che renda testimonio ai futuri^ die Polite 
è patria di Piazzi (34) ? 

Altro ingegno che nella storia delle scienze 
segnò un'epoca fu Alessandro Volta. Nel ^9 feb- 
braio del 1 745 ebbe in Como i natali dà FiUp 
pò e da Maddalena de^ conti Inzaghi, ambedue 
di nobile famiglia. I primi passi che diede nella 
carriera delle lettere non lasciavano presagire 
troppo bene di lui, anzi pareva inetto agli stu^ 
dj (35). Varcata appena la puerizia palesò poK- 
r altezza della mente, e dovettero i parenti suo 
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(confessare: «che ^ senza saperlo ^ avevano, in ca* 
sa un diamaate ?»« Intervenne la stessa cosa del 
Piazzi^ e. si direbbe che la natura fatta gelosa 
di avere donati al mondo sì fatti ingegni yera-* 
mente mirabili e celesti ^ tenti poi di rapirli alla 
comune ammirazione ; così come nasconde. V orp 
nelle viscere della terra ; e le gemme in fondo 
al mare. 

L'invenzione della bottìglia di Leida e dei 
p^rafiilmini^ successa verso k metà del secolo, 
aveva indotto i fisici, allo stuiJio massimamente 
della scienza elettrica, e perchè anche al popolo 
pareva un gran fatto che si potesse con una sem*- 
plice spranga di ferro involare alle nubi la fol- 
gore e imprigionarla in vaso di vetro, accadeva 
ohe -fino nelle sollazzevoli brigate si.di^utasse 
di elettricità) - e con lode si ripètessero i nomi 
di Franklin, e dei professori di Leida. La pri- 
ma gioventù del Yolta .cadde appunto in questo 
tempo, e sortito da natura straordinario amore 
alla fi^ca sperimentale ed alla chimica, lo venne 
continuamente promovendo con tali discorsi ^ è 
freschissimo d'anni, quasi senza, .avvedersi, in 
q^al campo si mettesse glorioso per lui , potè 
scrivere di certi suoi pensieri sull'elettricismo 
all' abate NoUet, illustre fisico. Nell'anno diciot- 
tesimo dell'età sua, non fatto ancora un esperi- 
mento solo, stimò che molti dei fenomeni elet- 
trici si potessero riferire alle leggi dell' attrazio* 
ne nei/vtoniana^ p l'abate NoUet cui aprì il suo 
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concetto, rispose: «i attendo con piacere la pub- 
blicazione del vostro sistema sulle cagioni del* 
F elettricismo^ e mi maraviglia che pensiate de- 
rivare dair attrazione newtoniana le leggi ad 
fenomeni elettrici. DifficiUssimo deve ^seme lo 
studia Non mi è noto- che altro fisico abbia osa- 
to entrare per questa via, e sarà tutta vostra la 
gloria , se saprete correrla con lode. » Volta da 
questo punto interamente si abbandonò aglistndj 
della fisica elettrica che Franklin aveva appena 
tolta alle mani de'cerratani e innaliÉata ài grado 
di scienza, ed è degnissimo a sapersi, che il prin- 
cipio delle attrazioni, svolto in seguito dalai 
con indefessa diligenza , lo conducesse alla prò* 
digiosa scoperta deìV elettricità per «contatto, e 
che nelle altre minori invenzioni a scoperte tra* 
spaia sempre V applicazione del medesimo ^prìn* 
cipio. Le inspirazioni del genio sono precoci. 
Newton in sul fiorire del quinto lustrò aveva già 
architettato il sistema delP uni verso, e il Tasso 
di diciasette anni aveva già composti sri canti 
della Gerusalemme. 

Volta nel 1 769 mandò una dissertazione latina, 
su la forza attraente del fluido elettrico al pa- 
dre Beccaria di Torino , quello stesso che con 
molta perspicacia avendo ampliati i fenomeni 
' deir elettricità detta i;£>M&V:re si era provato di 
stabilire IC' leggi delle atmosfere elettriche , e 
avegnachò Biot non la giudichi degna della ec- 
celsa fama di lui , ^ si trovano, tuttavia delle 
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buone essenmsioni snlV origine delP elettricità 
vindice the vorrebbe fosse iobfamata piuttòsto 
permanenie o indeficiente y ed è diversa dell^elet- 
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tricità detta ìK pressióne o accidentale. Due anni 
dopo dedioò a Labaro Spallanzani un^ operetta la-^ 
tina sulla maniera di costruire una nuova mao^ 
china elettrica con disco e isolatori di legno 
ben tostati) che immaginò seguendo IL pensiero 
di un' padre Ammersino , che i legni cioè fatti 
friggere neU^olio diventano idio^élettrìci gaglìar» 
dissimi I vàrj fenomeni dell^ elettri di tk perma-^ 
nenie y e massime Quello del nastro elettrizzate 
che sì accosta ad • una piastra di metallo ben 
isolata^ gli àuggerirono nel 1775 T idea di una 
macchinetta che conserva lungo tempo là vir*^ 
tu elèttrica una' volta impressale^ e la distinse, 
col nome di elettroforo perpetuò. Nel poi^gérne 
avviso in Inghiltetra a Giuseppe Priestley, lo 
storico deir élettrìcismO', gli significa < dàlia sùÌA 
storia avere appreso che altri prima di lui 'àV^ 
va notate alcune delle proprietà del legno ab^ 
bfnstolito/ e dubitare che i nuovi volumi della 
storia non venissero per ugual modo a fapirgU 
la gioconda illusione di questa scoperta. Ma co- 
munque la cosa fòsse per riuscire, diceva, che 
era rassegnato. Pregava poi V amico a manife* 
stargli subito e candidamente qual parte potesse 
ascrivere a^ stesso nelle invenzioni che cre- 
desse proprie, e quale giudizio 'se ne dovesse 
dare, il dubbio di Volta non fu vano. Wilké 



55a 

fisico svezese entrò in campo affermando non 
senza bucme ragioni di avere fino dal 1 762 in- 
ventato T elettroforo. Lontani nói dal fr^udlire 
delle debite iodi V oltramontano poasiano oon 
certezza dire ohe Volta pervenne alla étessa in^ 
venzione senapa sapere di lui^ e che ambedue 
deggiono ugualmente onorarsi*. Nel 1776. un Gio- 
sepjpe Kliukosch tentò di mettere in discredito 
r elettròforo 7 e accusò Volta che si fosse yaQ«- 
tato scopritore dell' elettrìcitìi vindice. Gli rispo- 
se, il Volta vittoriosamente^- attribuì a sé T in- 
venzione deir elettroforo 9 e disse alcuna cosa di 
Wilke, che merita sia citata.:So^ scrìve il Voltai 
che prima di me cotioscevasi. che i corpi resi- 
nosi ritengono meglio del vetro T elettricità; so 
che Epino e IVilke ci avevano dato V esempio 
di un vero elettroforo col bellissimo .esperimento 
dello zolfo fuso in una coppa di metallo ^ don- 
de traevano segni elettrici anche dopo aettìm»- 
ne e mesi I ma d'altra parte so pure ^ che quan- 
do io inventava T elettroforo non conosceva 
ancora le sperienze di Wilke e di Epiao^ e so- 
lo seguitava il padre Beccaria^ e in specie il 
dottor Cigna che più d'ogni altro fisico awi- 
cinossi alla costruzione di un vero elettroforo 
« Sfido tutti gli elettrizzanti, prosegue , se alcu- 
no d'essi con lastre di cristallo o con calze di 
seta applicate a laminette sottili di metallo può 
perpetuare l' elettricità ^r anzi solo mantenerla 
( senza nuovo strofinamento a senza prenderne 
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cP altrtHhdé in prestito ), a mohi giórni. Vi si 
giungerebbe ... colia coppa o massa di solfo di 
Epino'inércè il ginoco di caricar la boccetta e 
piórtanie indi il fondò a^ scorrere sulla 'faccia 
atèssa dello zolfo j al quài giuoco per^ né esso 
né alcun altro ìia giaminai pensato^^ avendolo io 
per confèssioiìe degli stessi miei- oppositori / e tir 
trovato e insegnato il primo n. Dette altre pa^ 
rolé^ e i>iasimato untai abate lacquet che avera 
stampata una lettera spropositata sull'elettroforo^ 
conciriudé^inmòneiido Klinkosch a studiare mo» 
glio Ftiso dell'elettroforo^ percfaiè poi avesse a 
discorrerae aenza taccia d^ ignoranza. - • 

Nell'autunno del 1776 il padre Campi somàr 
SCO scoii^rta ' Tieinb a ' S. Golombano una sor* 
gente di aria infiammabile^^ o gas idrogeno^ che 
si sprigionava dà un'acqua stagnafnté, invile 
Voltala cercarne là cagione. H nostra fisieò noH 
piòteiridó trasferirsi a S. Colombano ^ e sapendè 
^e là gorgogliava quell' aria attrayer^O' f acqaf 
paludosa y sospettò « che tutte Wpahd]: ed altri 
siti uli^nd^ ' dovessero' produrne ^ e , menjtre à 
ciò pcksi^ndo ficta il bastone neUa melina dei 
canneti di Angora sulle sponde del Yerbano fo- 
ce vaporanti^ molta còpia di-qiielP aria ^ cfa|e con 
ripetati eàperlmenti trovò dell' istessa natura, che 
l'aria di S^ Goiòmbanov- Quindi raccolse della we- 
deaima aria infiammabile in diversissìnfi siti, da 
laghi| da stagni, da fontane e> dovunque erano tì^ 
niasùgli di vegetabili di- a&knatì « pubsefìMi^ non 

FoL li. ParL U. 7 
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mal potè. pttQnerqe (dalle terre , e mfi^tQ.p^o 
daU* aoqv^ scbiotta* L' acqua non .contrìbiiiace 
che a renderla visibile laediante le galloamik| 
cfaesi aliiana per entro U suo oorpo; si accen- 
de al. contatto' dell'aria, atifiosferica e al(0:acop- 
toio dèlia scintilla.elettrìca- Condotto a mano .da 
questi iprìncipj. svelò P origine dei &ochi fatui, 
chje naiacono daU' unione delU.arìa i^fiaivunabUe 
coU^ ossigeno atmosferico ^ : .e : corresse V opinione 
jdei fisici che pretendevano fipisjsie f intanto me- 
tallico: il. prÌQtcij[>io, otidesi genera. rariaiAfiam- 
mahil^* Qoest'. ]aria ^ di cui d-bene scoperà le 
fonti, distinse rfìolnoi^e: di .aria in^mmabile na- 
tiva delle paludi*; ; ; 

• ; NèU^ultima delle lettere che $opra.di ci& scrisse 
al padre CaUpi, ponsiglia di soatitùire oejjia l^/cer- 
éié.rària infiammabile alt^òlio. Chi non. .lo 4i>'ebbe 
il primo, isicuro indisio dell' illuminazione a gas 
idrogeno «ra tanto prómoasa deiringhilt^rra? Né 
pago dei progetti che di ordin^mo sono vanità 
oostrusse : uila luóema «ad > ^a infiamn^abile* Un 
filo di acqua che cade da. un. vaso in uii altro 
idbe :gli' à sottoposto ed è pieno di q^fj^^aria, 
ia^ spìnge ad . uscire da un tubo , > ove 'si ; aUuma 
e ri^lendé. Fantastico diremo il peii^ro che 
gli^ venne, dMnzùpparé di aria infiammabile i 
corpi spugnosi, e preparare una torba artificiale. 
Meglio fece insegnandoci a surrogarla, allo spi- 
rito di vino negli scaldavivande, comecfaè nessu- 
no di quésto artifizio ai Valga, la tutte le iettere 
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dLr-iGapìpi:^ e. più nelld^.lerza, si chiarine molto 
4^Tato ^ idU^ doUrlfi^: de} flpgisto ^ che jera; il foar 
Api^ t» u deW antica cbimicaw P.ure questo. |U)i^ 
gli nuoee^ p^rocqbà Guyton^-Morveau e gli altri 
<ihiiiKici francesi iion avevano ancora stabilita la 
moderna chimica , d^Ua quale fu . po^da: partir 
giano. ..' \ 

Coir aria ìi^fiamniabile costnisse ima pistola 
che, 9i conosce cpl nome di pistola di Volta ^. e 
serve .|>iii -#- apassp., che ad utile. Volta so^ley^ 
portarla- amo ^.. caricarla ^a presenza di piì( per^ 
sona « : e , altUn^trla cp^4 ; scindila de|j suo plettro- 
forO;. -u ..Queste .sperieqa;e y in un gpUa sorpresa 
degli spettatori} pprtano a me^ egli dice^ una 
lasinghevole ^ddisfa^ione[, qualor^. avendo fa(ta 
raoioolta di aria iflfyiinnìabile naUva d^lle paludi 
jpMso dire , (MttQ è imio^ tutto troyatp i d^ me ; 
r apparata i^lettrico , V ^|?jia^ infiammabile orìginaT 
ria< dsUe! p^J^odi 9 la cQstruzipnis della pistola »• 
iGoa quel suo ingeguQ qon restava mai di ghi« 
ribiùare^ ed ha d^ paradosso queliti opinione 
Aua^ iche a$ polpi si fq«ie inventata la polvere da 
cannone si sarebbe potuto colF uso dell'aria xn« 
fiafbmdlnle operare una parte diquei cangiamenti 
neU? art^ mili!tar0 . ;che accaddero nel secolo de- 
cimoqubrto*. Q\ì autori. molta benevolenza; por* 
tano sempre. ;0Ue .^ose pjbie loro appar,^9ngono« 
Pensa da liitimo che- Taria infiammat>il€|;^ÌQver 
rebbe per dareirlemìng^ e particolanpiente le 
nùjoìe che ^ hanno a 9:x>ppiare sotto V acqua j e 
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qui coìifessa -che èssmdòsi acceso iti:, grande 
desiderio di rèndersi utile ^ alP uomo non avem 
dubitato di «consegnare alle- carte i suoi - {Mmsa- 
mehli^ non già che nvésse ferma*. speratila di 
buon successo. La pistola , come prìtna Ik liotti* 
glia di Leida , divenne un istrumento popolare. 
Querela vasi Volta che se ne elevasse tanto rn* 
inore^ né si peiìsasse^ se mai era possibile^ di 
volgerla a vantàggio deli' udmo- « Ma la ragie- 
ne è^ conchiudeva, che si considerane |e spe? 
rienze troppo superficialmente, e la maggior parie 
si '- appaga di pompa - e di fracasso. È cosa • assai 
umiliante, ma pur troppo certp, che anco £ra i 
se dicenti fisici tì sono de^^veri fanciulli^ Havri 
chi delle sperienze di fisica ne fa un meatiero 
per non dìiré una ciarlataneria. Io talora arros- 
sisco in lùo^ dt cbmjnacerini quando penso che 
colla mia pistòla' e - cóìlia maniera singolare /di 
caricarla . fornisco materia ai loro • giaccia di sai- 
timbanco\'». Giustissimo* dolore, ma- noqL- Jbitd 
potevano come Volta avvedersi ^ che la piatoh 
ci apprende la - costruzione detf eudiooMbro ad 
aria infiammabile; 

■ La proprietà .del gas, nitroso, che assorbe Fos- 
sigeno atmosferico, condusse Priestley ad 'inven- 
tare il primo' eudiometro. Fontana^ Lahdrìani e 
Magellan lo migliorarono ; pure Gavendisk vi no* 
tò molte imperfezioni^ e i fisici schivavano di 
usarne. Seguin e Achard sostituirono al gas oi* 
troso il fosforo y Berthollet e Bfacarty. i solibrì 
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ilsaUni.-DavyJHon '-appagandosi voleva^ che al 
pKg ■• nitFoao ^^i mescolasse' il 'nitiruitó di ferra 
Hf^fà miie atta proya Fària iìifiamxtfàbilè, e iece 
*i eudiometro che segna fi«o a due millesimi 
fi ossigeno. Vi spese: im due anbii per ridurla à 
inaldbe perfezioìie y e Crédette di poterlo chia- 
mkfe anzi ' die' eudiometro lin apparato uni ver^ 
iak-per tutte le sperienze e lioercbe suUe ior 
Im^mslsioni delle diflSst^nti arie, ohe iinuagitiàte 
a posfilano ^ ^ eoòdtto quelle che ritihiedes^iera di 
madtPé imoltp io gtande^ e per conabdere le Vi^ 
i6lide delle arie infiammahili che ; nell^ ardere si 
consumano ^ e la qttimtità dii gas loteigeiio: che 
Ilfii6mé sparisce. :., 

v'Ma^làsciate per un tóonoiento le sperienze di jga- 
fyu^io si applicò alla; ^tA^naipìaióòtxe dei grandi 
MBomeaOi della natura; Viaggiando Tltalia 8ùp&- 
■^ireiesaniinò i famosi campi igniti di Piètrainar 
Ili ilellei maggiore : .alitezza della strada tra Fu^nze 
iJBologn^, e^ i: fuochi di yeUeÌà;,<iQl territorio 
ìi I Piacenza. Un^ ìnc^auribìl?^ scabirìgine; ^ di ària 
nfiqtmiìal»ile ; che ^ e^ala : attravéi^sp 1 le Ucrdpólar 
tae del t^ireiiO:^ e •deriva, secondo lùiy dia vef- 
jprtabili ed animali ricoperti' ab! antico idaìtjpat 
che sfasciame di monte y ed ora putreCatti y :li 
ttAnU^ne accesi, Non si riprova ropittU)ne ;6he 
il\gas idrogeno accenda quei fuochi^, ma: irbsserv- 
àoae che sia generato da materie die imputri- 
^conq / si rigetta dallo SpàUmzani y • pur asso 
^^^polMcl, «^servatQrè dì#» • ìiiatur^ <{oo ImQni 



556 

argomenti li ascrìve pinttosto alla decòmposisdo- 
ne dei solfuri di ferro. Volta se avesse yoliito 
dipartirsi dalla sua favorita credehsa^ che'Fidro* 
geno natea massime dà sostanze putrefatte avreb- 
be prevenuto lo Spallansani,, non quanto '^ alla 
na^ra dei fuochi y che vide il vero'^ sì bene 
quanto all'origine loro /tanto -più^e non igno- 
rava unMdea di Montignjr citata da Ini/ assomi- 
gliarsi il fuoco dei terreni ardenti à'quelvapo* 
rè, che^ nel versarsi delP acido soUbrìeo', A 
schiude dal ferro, e alla fiamma della candela si 
accende; Ma che non può nell^uomo ) tcomé* ab- 
biamo già dettò, F amore delle proprie scopierte 7 
In una lettera a Sausurre parla^'ttinpiaìkiénte 
sulla capacità dei Cònditttori ' elettrici* Erai dot- 
trina di Franklin, che la òapacit^ non «efgnela 
ragione della massa, ma la ràgk>ne della supe^ 
ficie del conduttore, ed égli- meditnite le'sue 
sperienze riconobbe; che di due conduttori di 
nguale superficie, quello gode di iHag^ckre capa- 
cità che pi& si stende in lunghezza, è che per 
«ssi la figura più opportuna non è là si^M^ ma 
la cifindrica; Non procedette più ì<indnEÌ^ « eedè 
la palma a Coulomb che trattando dopò ' lui Io 
stesso argomento misurò accuratamente col sus- 
sidio delle matematiche la distribuzione del flui- 
do elettrico sulla superficie dei corpi 6ùibenU e 
sem-coibentì y e consegnò le forme migliori à 
darsi alle macchine elettriche, il potere' delle 
punte e le leggi giusta le quali tà diffi>nde Telet- 
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trito pél contatto dell^ aria • e lutigo sostegni noa 
perfettamente isòknli. • ^ i •> 

U Udine di Volta suonava gii ch|iro p^TEu-* 

ropsl^ i9>il (j^nte di Firmianche nell'anno 1774 
Io aveva scelto a reggente del patrio ginnàsio 
ed A pì^ofessore di: fisica y lo chiamò nel 177^ a 
occupKi^' k stessa cattedra sulF università di Pa^ 
vià^ lef sedervi coi Fontana j gli Spallanzani y 1 
Frank; 1 Tiissòt e gli Scarpa. In quéll^el^tto con* 
cìHò- dl'^tfÉl{nen(i che- sótto soorcio del caduto 
sedolo fecero ;iiasieere nella Lombardia Tetìi au-» 
reàf delle Siiienze, segnai jk Tarmo nel 1780 coi^ 
Tinvetldoike di un^; struménto»* abile a seopi^ire 
la più debole quantità di fluido elettrico-^ ed i 
èhiaibattf il CkmderièàtóKeir TrovoUo^ méntre sUm*» 
tdàgittAVa! di' perfezionare P elettroforo ^ e ne va-» 
fi6; ìa: tre niànieré la costruzione; Il |>rìmo dei 
cò(|idensalòn si: -forma con un disco di -marmo 
bitthùòy '^i si sÒprQppoiie un disco di > ottóne 
isòiàtd ) ' t altro invece del inamió ha < un disco 
di^légBòy' lai ^ quale è applicato ;còii particolari 
sivv^ti]aienti\4èl' taBbtà j il teiìiò è «n'congegiid 
di dtief diàdtii di ottone «coverfii -da un «leggittFO 
«strato di vernice. I fisici pregiano 'sovra tutti "U 
condénciaCòi^ ii£f malrmoi fiioty amico 4^ Vòltii e 
ciié la coftobbe di pfesencaf^lbsim^ ehè Vol*^ 
ta y malgrad^^ delle '• più v p^dfoni^ (dtibcUdaìoui oòi 
fisici geometri.: Lapkce Gòtidoiiib^^f ingannato 
èilie sue atmosCéré ' elettriche em ' tutto riferiva ^ 
tton intese- ttiiS^ be^ehè ìbtse l^ibvèntore ,i là 
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giusta teorìa dell^ elettroforo e dd condensatore; 
Quindi lo taccia d^ ignorante nella matepiatica ^ 
# di poca attitudine ai voli sublimi della filoso- 
fia« La flgua perspicacia ^ egli dice^ lo scorge da 
lontano e con sicurezza grande^ ma sempre coi 
metodi sperimentali y nella scoperta del vero. 
Adunque dovranno essere tutti^ risponderemo a 
Biot| eccellentissimi geometri! Lagrangia., che 
fu principe dei matematici , ha forse fatte in fi- 
sica le scoperte di Volta? Sensn detrarr alk 
eccelsa fama di. Biot^ ed al principio inconcnt- 
so, che la fisica è del. tutto zoppa senza. F aiuto 
delle matematiche ^ dóve è un contemporaneo di 
Volta, e si prenda pure tra^ fisici più studiosi del 
calcolo, phe lo abbia avanzato .nell' importanza 
delle scoperltel Come ti^tt^ lo tooré non portano 
tutte le qualità di frutti^ cod, tutti. glMiigegiu 
non sanno essere dotti in tutte le. scìenze^^ o pe^ 
che non le meditano di proposito, o perchè non 
si sentono a tutte inclinati La grande perìzia 
di Volta negli sperimienti ci donò la pila^ Ola è 
tuttavia disputabile che avrebbe fatto, se , man- 
cando à Ini ;^ella perìzia , fosse stato un no-' 

veUo Euclide. 

■I 

Volta per -mezzo del condensatore e dell^eleh 
trometro di Cavallo, che perfezioni sostituendo, 
alla pallottoline di midollo di sambuco ed ai fili 
metallici due pagliuzze mobili e parallele, giun- 
se coU'esame dell', elettricità che si sprigiona nel- 
le fermentazioni e nell^evapor^ziona allo dcopii- 
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mento deUa vera -origme deli^ elettricismo atmo- 
rferico. Franklin y Sausurre^ Henlj e Cavallo 
ayevano prima di ha impreso questo stadio 9 
ma y sfomiti di l^uoni strumenti ^ avevano fatto 
nulla. Non {spaventato egli dalle difficoltà rin- 
novò le aperiease. Parve iK>n . possibile a lui^ 
che le dissoluzioni^ le eflfervescenze^.le evapo- 
mioni e si fatte gravissime alte^ass^oni delle 
mutue forze dei corpi non aumentassero q d}- 
minuis^ro la reciproca capacità dei corpi avcon- 
tener^ r^ttrìco. Trascorsero due anni d'impror 
ba studio ; e. alla fine po(è dimostrare che ve* 
ramente. nelle combustioni^ nellVeyaporazione e 
nelle fenfientEizioni sfugge Telettnco^ di cui mi- 
nerò la tensione 9' e che i corpi djissipandosi in 
rftpoTse rubano alla term una porzione di fluido 
dettrìcp; il quale produce F elettricità delle nu- 
bL Nel^uO viaggio per l'Europa rifcice a Parigi 
gfi esperime|[ìti dinanzi .a Lavoisier^ e Laplace^ 
e M hondt^ in casa di B^nnet^ -dove erano con* 
ranùti «Itrì egregi fijsici IJffigellap^y Cavallo, Kir- 
inan e Wather, e ne r^soi Qonto^«^«|^pie])if^j^ 
dia memori^ sul conde^si^iìore ^ :^ ^|iiik intesa- 
mente nelle lettere i^^fa^r^lpgiclyft ^a I^cliiteii- 
borg. u Mi riu^ finalnienf:e 9 scrive ifi^y.di otr 
tpiere segni . non dubbj :di elettricit$i -,( cbe dico 
legni non dubbj 7 > fino la ^scintilla elettrica dal- 
. r«vaporazione dell' acqua , daUa sempUce. ckw* 
Inutione dei carboni, e; da var^e effiM*yescenze , 
iegnatamente da quelle , che prqdncono V.^ria 
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ìnfiàkDmébiley r jinai' ^s^ i^ Faria nitrósa nj Qò 
noh J)èrUnìtò vaìrj 6ski tuttavia' oi dieonò, e 
tra quésti il Libes y ohe Lavoisier -pél primo ia^ 
dico la fonte dell' elettricità atmosferica^ e .tol- 
gono a Volta l'onore di 'una scopm'ta che • per 
fàào {già lo awiciba a Franklitt; il qnale aveva 
bensì notata Id medesimezza ^Ue due ' 'eleitrid^ 
tà'/ r àHiflciale e. T atmosferica y ma qtial' fosse 
rotigìhè di ^tlèsta ultitiia'^ non aveva saj^uto dh 
rè. iJatoisier^ che iicòb di ineiiti! proprj non 
aveva bisógno di rivestirsi delle penne del pa^ 
Vohé^ sempre nel ha attribuito -P onore a Volta. 

Uh' esperiènza dì Saùsurrè gli apprese ' in' pari 
tèihpo che ^ Bènnet, ina semsa che F uno sa- 
pesse ' délP. altro y che uii • éolfiinello acceso o lal- 
tra fianinià avvivata Isillla cima dì un piccolo 
conduttore a cui soggiace tm (alèttrometrci^ rie^ 
8ce mezzo efficacissimo ad esplorare l' elettrieità 
dèll'dria anco nelle ]^iu Mt^ne giornate; che 
ì ségtìi sonò del dóppio^ ^èel triplo pi& ' gagliar^ 
di/ che se il conduttore fosse semplicié ; ' che i 
segni ne danno la v^ra e preòisa tensione*; che 
il fluido elettrica délT atmosfera , bendhA'^esli** 
mamiéntè debdìé ^ dall' ària che ciifcòndd'ltfljlH' 
ina Ùapassa bei conduttóre ^ é pendii nbìiè'ilil' f| 
trìcismd acéidentalé o ^àì.sempUcepf^siton^^ É 
reale e in certo' modo» indeficieràe } cìéS noti d •; 
ponno confondere le <}Ualità dell' ^elettrico^Vii 
pósitiw o negativo^ b- le mutazioni nei tèmpi 
burrascosi , tiranne falche piccola incerteìu^ 
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che riinane^ quando la tiiutaìsione deir <elettiici* 
smo' pùsitÀH) nt\ négatii^o, ' 6 da questo a quello , 
m replica fri^k Tolte in qaeUo ^aiftio l>reve di 
tem|>ò cKè iricliiedesf bnde à estingua^ iitia «pe^ 
eie di elettiieisttiKy ^': e* ^ infónda nel conduttore 
1^ aitila 41>ecie^' ^^ 'àlk ^finè >Qhé^V^rj fuochi àcòesi 
qnr e cdlii ^«tflltf cresta - dei monti: servirebbero 
ineglìo dèi: pfftrafUlibibì! per sóttt-ark^ -alle nubi 
r^^etettrìéisinòi' Quéste ÌMsérVé«i6fii ; e k scoperta 
del fluido élciittiéc^' che B^efe ibridazione dei 
ìtttpori glt forntf onef il ttiéfczo di produrre artifi- 
elalm^nte' elettrìfcità' t6&^ isièmiilice 'erapòriazionc^ 
tei attipfifieaW il |jfriìitìliiD *deff origine dell'elet- 
trico 4tmo»leific(»^ ' rinvenne ebe l'acqua la quale 
bagna la supetiGlcìe* della Uttà / cdiiVèrtcfodofii in 
vapore; «tìhdttM '^èòò V At^ttìéo- fitttV nelle alte 
iregìodt dell^aHà/ 6hèìas8i!l' i' Vapbki Vléh^òiiìbf'dàl 
fr^ddóV dtè cdAtanlemen«é Vi dc^iiiky* eònden- 
ìfati^' è Pelel;irlcd diVeniahbèto/ si aócràtoUlà, 
è yi aia fino "^à quando i èbndiittórì naturali o 
«iitifièiali ^U apitoiio Uni via di 'riftottlaW in w- 
ttor ^Ità terra; E'chè'rèlettticilè^bndsfericà è 
JjilMtt^ialnien te posifAVa y é be' isti fiata ' mostrasi 
'«IgiAvà 'ptéviéUèìdÀ' c'èrte' tiùbiyLche; jtèr Mgio- 
Jptdà'ljità assegniate) htoÀìòi plerduCà'ufea p^^ 
^Jll4òi^*£kiid6 eletericb; 

I • Elegante è poi T ipotesi àuUà fdnàazione del- 

i U giìandìne. Ò^-òrdiUaHo ila grandine non aifor- 

Ita che nel cuòre détf testate , è vérto il mez- 

: «adì, méntre là parte supériòtó iieltì nube è 
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bersagliata dai vivi raggi del aole^ i quali con- 
giantamente air aria secca che cinge la buvoU, 
vi eccitano una gagliarda evaporazione^ é nasce 
un freddo che obbh'ga a rappìgHarsi in ghiaccio 
le gòcciolette piovane. A rendere ragiofte come 
mai i chicchi della grandine stanno sospesi net 
Taria senza precipitare al basso^ e s^iklgrossano 
di più once^ nota che nei temporali le nubi si 
dispongono in istrati fomiti di elettricità con- 
traria^ e alquanto tra loro' distanti per forza di 
opposte attrazioni, come mostrano le folgori 
fi*equenti che con orribil tuono si lanciano da 
nube a nube , e non piombano sulla terra , e 
che r indicata evaporazione che si fa nella so- 
perior parte delle nubi, stringe i vapori in fioc- 
chetti di neve, i quali a vicenda attratti e re- 
apinti dalle opposte; elettricità che hanno virta 
di sostenerli, aumentano di volume per T acco- 
stamento di nuove gocciole di pioggia y ch^- si 
aggelano sulla superficiie loro, e non ponno Ca- 
dore che quando soverchia il peso , o cessa la 
reciproca attrazione. Il rumore, come di giac- 
cio urtantesi , che taluno attesta di avere senti* 
to prima che precipitasse la grandine, e la te- 
stimonianza dei viaggiatori areostatici che nd- 
r oltrepassare le nubi dicono di essersi imbattati 
nei chicchi di grandine sospesi e saltellanti, 
confermano la sua ipotesL Attribuisoe quelli 
{«raudiuo piccolissima, che cade qualche volta, 
a gocciole di pioggia , che movendosi all' ingiù 
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attraversaho una hnbe molto fredda. Se non 
grandina -mai , e di rado taonà neirinTemò, de* 
irrà, secondò lui, dalla scarsa elettricità che 
{>ef-Ià scemata 6Tsq3Òrazione si può accuinulàre^ 
è - dàflla inaggiójre bassezza delle nubi j di manie- 
ftc cbe i condiittorì terrestri ponno più facil- 
mente succiare la materia del fulmine. Olmsied 
pnyféssoTe a New-Hàvén nel Connecticut adèri*- 
tee. in molta parte alla dettisi ipotesi^ ma' sup- 
tooide che il vapore acquóso disseminato in tmà 
inàssa"^ di ària • calda si condensi in ghiàcciuoU^ 
perchè d^ improvviso sòpraviene un ventò ' fred*- 
do oltremodo. Ooa ami migliori si- è' dal^ can. 
BdOiani^ combattuta Pipotein, e tra le altro ob- 
iBézìoiii ha -innesta cui non si puoi rispondere : 
Ik'gfatidwé sovente formarsi di nette ,' qnando 
è ftnpoasibile dbe il sole colpisca col siio raggio 
le 'tiiibi. Se pot t;^ediamd à Huìnbóldt, nelkl valli 
àm^h fiumfrdelPÀméeriiàa sotto k linea equ^- 
nosialérla gfandiixe siisearil[ia '^mpre sulla terra 
^fìers^ WmeziSSL notte. Le obbi^ziòm del Beliani 
Imrottò • illustrate' è difese d» un Pérévoschtiihi- 
hbS^y òhe ci diede «neo tm^ altra ipotesi dedotta 
daj^'éfibtti dell* dr^pora^ione nella temperatura 
dèi libidi. Yolta^ troppo fervido partìgiattò del- 
l^étliidi^mtO y non volle esaminare con profonr 
jp^^le cause ' dèi Tàfl&eddamento delle nubi e la 
'^^iHli^ifeióne a strati dei chicòhi della gi«andi- 
iku'Férévoschtchikoff^ che potè meditarvi più 
tih lunga y e non avevM alcuna anticipata opi- 
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niope^ trova; la potissima cagione del r^$redda« 
mento che genera il. primo nocciolo della gramr 
dine y nella dispersione del calorico . raggiante 
che scappa, liherameat^ dalla superficie superiore 
delle . nohi. Yeramei^te questo csflori.c(^ eo^ana 
anco dallMnferior parte delle nubi, e noi cene 
accorgiamo in quelle .calme cihe precedono ai 
temporali, allorché s^ induce ^^. npioso. calqre 
come di afa. Del resto sepqibraci cpl Yplt^^ che 
non si possa escluderQÌntieraniente:.r4eLett|rÌQp 
dalla fqrmazionq deljfi grandine*): macia- qufil 
modo operi à tutta vi^a un mistero*. 
. . La : famosa questione ; sull^ utilità ..dei p^r^granr 
dini, che nel 1823. destò tanto. rum;p^f^ io; Itali^ 
fu a Volta cagione ^ qualche jdis^us^O. J dotti 
^ erwo. dividi i» d^^,; partii. P/etendeyam^t.i pó- 
mi, che i paragpandini avesseiro fuori. dVgni ifiOi^ 
t^sa U. virtù: di, sabrarQ i campi, daUa grandiP®) 
appunto cojDpe la spranga fr^pclin^^ Aalva gli 
edifizj dal fulmiij^^ e in proprio &vore!adi{ii^ 
vano varie sperienze, fatte a^ora in Francia da 
LapostoUe e da Tholard, creduti gV invento|RÌ744 
paragrandini ^ che però furono la priiism, yolU 
pel :i.77j da Queneau de MontbeiUard. proposti, 
In contrario allagavano i secondi .^ ^h,Q inon sa- 
pendo noi con certezza in qu^lmod^: la. grandi'^ 
ne si faccia^ non potevamo pre/si^mere d'wipedifTe 
coi mezzi nostri/ sempre dnbbj, la 9us^ formaxisM 
Negarono che alcuni campi fossero stati aalivli 
dalla grandine , come si pretendeva ^ e addosif^ 
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inv0c^, gli. edempi ^ .caippi ^ che pulì? ostante i 
paragimnicUni ^ lyenn^ro. devastati , dalla gri^gnuola. 
|]k>tt^$iì»i fisiqi. (^oevsM^ia questa setitonzs^ ^ e Yolr 
t^.sX Iprq num^to.si aggiaQ86< Qon lettera del 9 
loglio.; 1^23 miBiiùfestò al signor, ^^r^ari pre^i*^ 
4e)ate ddlV ateneo -di Trevispy^he i paragr^ndini 
(SQsti^utti colla porda di: pagUa erano poco alpili 
iJla dÌ3persiope del ^uido i^lettrico, <> sia qh^ il 
fiurmacisia : I^apostpUe ' attri)>uiva alla paglia un 
potori che non: ayeva^ e nojji si do veysi farne 
ueoy i^ Per rispettto. a. q^elli di Tholard*f ; QOii 
mi^iseinhra^ continua; U Volta ^ ch^ .^pn vi si^ 
lA e^den^iale ! differen^ daiprion (iparagran- 
dinit di I^apo3toUe ) ./ in ; jaltro, npiji variando da 
Msi , ; phe n^U' avere joina^ punta metajlirc^^ i^ve^ce 
4i»qp*eUa.dSlpg»Q, proposta dallo st^ssq .Xiapp^tolr 
l0i , .jei n<l mesuiQ alla corda di paglia alpui4 ^ 
d&linoi.crudp^; cond^ttore. inuperfettissin^Ot Ove 
si obbietta^se ' ^he Ia pui^ta :inet^lU(;%,a|;trap V. ^ 
ll^ttripoi . accupoculato ne^lfi n.ubi ^ e quindi lo sca- 
cica; .tteli;3uolo peXi mezzo della corda di. paglia, 
qysponderiEii. ohft il 'fluido elettrico d^Ue .|i^l?i è 
ipitrop^ distepza. per provarne attrazipnf. sen- 
aìbile.yila qusje.poi potrebbe esseye dij/e^l^ al- 
lori ^Itanto, che alla, pulita ^ fo^se unita un 
bfion conduiAore metaUico terminate ii0);«uplp« 
«.non imperfetti^simp dir.pAglia e di lii^Ov^»,.^* 
Sil^Qma poi i ,pardg]i?andi9i , metallici j,.. ma p^i^ 
idi paragona ,^ eh? ^nche in jjuentH aveva 
^fitde« l partigiani dei iparagrandini che si 
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aspettavano di essere Combattati da ogni altto 
fisico che da Volta^ perchè ayevano eaA là TÙrta 
dei paragrandini sostenuta sempre coli* ipoten 
fliua sulla formazione della grandine^ se ne^ acaa- 
daleaszarono y e con scritture forse troppo acerbe 
tolsero ad impugnarlo. Volta aveva sempre «chi- 
Tato di mescolarsi in quella rumorosa qoistionq 
vìnto poi dalle preghiere di persona a Ini cara 
dettò alcune, lettere confidenziali sui paragrandi- 
ni , e la lèttera che divulgossi fu impressa coioh 
tro la sua volontà e senza sua saputa. Si pre- 
tese che. Uetà grave e le kmghe meditazioni non 
gli concedessero più di entrar g^udit^ neUa qai« 
stione ^ ma Volta anco nel fiore dell^et^^ e qùan* 
do nessuno dubitava della perspicacia di Ma 
Diente^ era stato delì^iistesso parere.*Tanto è .ma* 
nifestó dalla quinta lettera sulla meteorologia. -In 
quella rimproccia que* zelanti settatori di quella 
per altro stupendissima invenzione dei paraful- 
mini/ perchè professavano di credere^ òhe à mi- 
sura che si fossero moltiplicati i parafulmini A 
nella città e luoghi abitati^ che ndl' aperta cam- 
pagna y si sarebbe giuntò se non a dissipare in* 
tieramente i temporali, ad oppoignarne talmente 
:la' forza , che non avrebbe potuto formarsi la 
grandine. « Mi piace , proseguiva y di esaltare ma 
dentro i limiti la virtù e i vantaggi dei condut- 
tori atmosferici / e in particolare dqlla fiamma 
nel trarre giù dall'aria F elettricità. Mi guarderò 
dun<]^ue bene dal dare ancor io nei biiisiffiaii 
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eccessi, dal promettere > mari e monti con questa 
mìa . fiamma , cioè un immancabile intera dissi-^ 
pazipne dei più fieri temporali per opera di es- 
tà^ daUo spacciarla qual preservativo sicuro, o 
iìnpedimento: alla formazione della grandine ». 
Se pòi vogliamo ammettere per vera V ipotesi di 
Im. sulla grandine, sarebbe tuttavia piccola F ef- 
ficacia dei paragrandini,. fossero pur costrutti a 
guisa delle spranghe firancliniane, e avvivata sul 
loro vertice la fiamma cbe ha tanto di virtù 
conduttrice. « Cosa mai sono, conchiudeva^il 
Volta ,L gli agenti più efficaci che V arte sa im- 
^egare rimpetto alle forze irresistibili della na- 
bira ... ? Qual meschino meizò non si direU>e 
{uello di derivare con dei canali , fossero pur 
iavghi e profondi, P acqua del mare, non per 
rotarne il grande abisso, ma sólo per abbas-* 
Nume il livello? Ora un temporale può dirsi giu« 
sto -un mare di elettricità, e le fiamme inòal- 
Éate canali per asciugarlo »• Cosà sentiva fino 
ial 1787 il prìncipe degli elettricisti* 
! So^se Volta per qualche tempo gli studj del- 
i^ elettricità, e si iece ^ rintracciare le leggi*|del* 
la . dilatazione dei fluidi , e le determinò quanto 
dTaria. Sotto la medesima pressióne atmosferi- 
ca si mantiene uniforme ed equàbile T aumento 
di volume nell^aria per ogni grado di calore 
die concepisce tra lo- zero di Beaumur, e il 
grado ottantesimo sopra zero. Tenne conto dèi- 
f umidità chei durante V esperien^sn svolgendosi 
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in vapore contribuisce a dilatare più o meno 
rafia, e corresse le antiche teorie di Lambert 
e dì Lnz, che a ciò non avevano posto mente. 
Negli annali di chimica del Bmgnatelli afampi 
a Pavia nel 1798 la propria teoria. Con. tutto 
ciò nel 1801 e nel i8oa Dalton in Inghilterra 
e Gay-Liissac in Francia, perchè ignoravano 
forse ambedue le fatiche di Volta , rifecero dà 
capo il già fatto da lui, e stabilirono qoasi^ f^ 
stesn principj , e presso i fisici specialmente ol- 
tramontani, conseguirono soli F onore della sco- 
perta. Ma Vòlta non gli precedette di due lu- 
stri ? Confessiamo che Volta non aveva calcolata 
la dilatazione cubica del vetro adoperato per 
reperimento, il che si fece da Gay^-Iiussac, e 
che Dalton vestì di forme anaIitÌGhe la teorìa; 
ma se esisi la illustrarono, perchè insieme al 
loro non si cita almeno il nomo di luì? 

Noi non accenniamo che di passaggio le prime 
scoperte del Volta, e onunettiamo àlconi suoi 
scrìtti sul perìodo dei temporali, snll^ aurora bo* 
reale, sull^ elettrometro atmosferìco ad oso d^i- 
grometro , e sovra altre materie. Le scoperte 
dell^ elettroforo, dell^ eudionietro ad ària infiam* 
mabile^ dell'elettrometro a pagliuzze, del coih 
densatore e dell' origine dell' elettricismo atmosfb* 
rico acquisterebbero V immortalità del ncmie a 
qualsivoglia fisico , ma perchè sono applicazioni 
più o meno utili di principj già conoscinti bob 
potrebbero servire ^Uo stabilimento ài uoH epoca 
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novella nelh «tona deUa scienza. Volta ebbe 
la singolare fortuna di raggiungere anco questa 
altezza. Il condensatore già gli rivelava i segni 
della pia tenue elettricità^ conosceva le varie 
elettricità che riposano nei varj corpi, se non 
che per arrivare a quell'altezza aveva quasi bi- 
sogno di un invito, q F invito gli venne da un 
fatto singolare che spontaneo presentossi ad ai- 
tai sagaci iaterpetri della natura. Le cose era- 
no in tale stato , che si sarebbe giurato V elet- 
tricità* per le fatiche di uomini ingegnosissimi 
essere pervenuta al sommo della perfezione ,\ ed 
ai futiiri non rhnanere altro che la speranza di 
riconfermare le verità già svelate, o metterle in 
mag^or luce. Coulomb, fisico di molta fama, 
ebbe scritto perfino che T elettricità aveva omai 
tocca ^^uelP eccellenza , cui poteva esaltarla la 
mano dell'uomo. 

- Saker , filosofo Svizzero , ha descrìtta fino dal 
1:767 un' esperienza , ora comunissima , che si 
Tisguarda come il primo oscurissimQ cenno della 
elettricità galvanica. Due lamine di diverso me- 
tallo avvicinate^ a contatto fra loro col mezzo 
della lingua fanno sentire un sapore più o me- 
no -picbante^ non di rado al sapore va iknìta^una 
kiee, quasi di lampo, che folgoreggia davanti 
gli occhi. La recondita cagione del fenomeno 
profondamente ignorata*, trattenne i fisici, che lo 
ebbero in conto di'ùn trastullo puerile^ dallo 
studiarlo, e Sulzer si appagò di paragonare quel 
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sapore al sapore proprio del solfato di feito. 
Nel 1786 Cotugno professore di anatomia a Na- 
poli nello sparare colFanatomico coltello un sor- 
cio yivo y senti , allorché toccò colla' punta dd 
coltello Uno dei nervi dell^ animale y fortissima 
scossa alle braccia ed al petta, e benché i fisici 
di quelPetà spiegassero molto vòlontieri i naturali 
fenòmeni coll^ elettricisma , nessuno jpur i questa 
volta pensovvi^ e ci volle iLcaso^ ma con più 
viva luce ^ che nel 1789 menasse Luigi Gralvam 
professóre di anatomia a Bologna a farne là sco- 
perta. Propinquo alla macchina elettrica giaceva- 
no sul tavolo molte rane spelate. Uno studénie 
toccò colla punta del coltello anatomico i nèrvi 
delle gambe ad una di . quelle y e imniantinente 
r animaletto 9 come se vivo, si contrasse. Parve 
ad altro studente che la rana, si fosiie riscossa 
nel mentre dall'anzidetta macchina spicoavasi 
una scintilla; Tanto bastò perchè Pincompren* 
sibilo fenomeno si cercasse d' illustrare col ìàefse 
zo dell'elettricismo. Galvani rifece T espierienza« 
Mediante il coltello trasmiée . la scintilla ài 'nervi 
della rana, o separatamente tentò gli stessi nèrvi 
colla semplice scintilla della macchina^ b. sol- 
tanto col coltello. Ottenne ìsempre^ tranne che 
al tocco del solo coltello, le còntrazioiii . dd- 
la rana. 

n professore bolognese raccolta lunga serie di 
fatti si dalle contrazioni delle rane e .degli ani- 
mali a sangue freddo, che dalle contrazioni deg^ 
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aali a sangue caldo definì^ che le contrazioni 
LO prodotte da un flùido particolare agli or- 
i animali e di natura eleitrìca. Lo chiamò 
lo elettrico animale , ma i fisici per eternare 
ome di lui y come di scopritore , lo dissero 
ite fluido ' elettrico gahanico. Questo nuovo 
lO; giusta il suo avviso^ si forma nel eer- 
1: colle parti più eteree del sangue; ì nervi 
tendono nei mùscoli lungo il corpo , ma^ 
ihè non sono i nervi che semplici condut- 
) isi accumula nei muscoli^ e ne elettrizza 
tivamente la parte interna^ negativamente 
bekna, come interviene delle due armature 
a: bottiglia di Leida. Nascono le contrazioni 
li: animali ogni qual volta V elettrico posili- 
pass^dàll^ internò del niuscólo^ piikha nel 
ro y poi nell' arco eccitatore che lo tra- 
ete, alla superficie esterna del -muscolo. Col- 
takipe di Bologna divulgò Galvani nel 1791 
ìit ' scoperta , ma non fu generalmente co- 
anta che verso la primavera^ del susseguente 

'fisici stupirono del nuovo genere di eie tiri- 
la Le sperienze si ripeterono. Valli ammise 
uè elettricità^ eccetto che néU^ interiore parte 
muscolo pose la sede dell'elettricità negati- 
é nell' esteriòr parte la sede della positiva. 
6ul jprincipio da ciò non dissentendo lo stes- 
Volta scrìsse qualche dissertazione sul fluido 
l^eo elettrico del Galvani , i ne vi fece . altro 
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cangiamento fuor che collocò nei nervi la sede 
deir elettricità negativa e della positiva nei mu- 
scoli, fidatosi in questo fatto, che sé si accosta 
il Bottone della bottigUa di Leida leggermente 
caricala ai nervi della rana, mentre F armatura 
esterna cdmuQica coi muscoli, si eccifano le 
contrazioni, le quali sembrò a lui si calmassero^ 
se la bottiglia si mette a rcMn^ciò in contatto 
del nervo e del muscolo. L' emenda dell' ipotesi 
non dispiacque a Galvani. Pure il Volta ^ giusta 
r espressione di Haiij , doveva cogliere pia ono- 
rata palma. 

NeU^ estate del medesimo anno Vjga gli nac- 
quero i primi dubbj sulla veracità dell' ipotei 
galvanica e della propria emenda, e snll' esi- 
stenza di una elettricità animale. I dùbbj oomiih 
ciarono in lui da che, non fermatosi ai materiale 
delle cose , conobbe che sopra i soli nervi opera 
direttamente r elettricità , sia artificiale blanda, 
sia propria animale j che non è necessario che 
il fluido elettrico trapassi dai nervi ai muscoli, 
né che segua alcuna scarica tra nèrvo e mosco- 
Io^ o tra r intema e F esterna parte del muscolc^ 
che basta ^eccitare anche per brevissimo spazio 
di tempo il solo nervo , onde si contragga il 
sottoposto muscolo 3 che il fluido elettrico non 
ha propriamente che la virtù di stimolare i ne^ 
vi. A dar testimonianza di vero a' suoi dubb) 
immaginò da sé stesso senza averne prima noti- 
zia (perchè gli fu poscia indicato da Giovanni 
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Aldini nipote di Galvani ) il noto sp^rijnento d^ 
SuLzer^ e lo variò in mille maniere, ora destaor 
ào sulla lingua il sapore acido o F alcalino giu- 
sta la combinazione dei metalli dissomiglianti ^ 
ora il lampo sugli occhi y ora un bruciwe. so- 
pra le parti più delicate del coipo y o spogliate 
dalP epidermide ^ o impiagate,; B fino si provò^ 
ma inutilmente^ di stimolare collo stesso artificip 
i sena dd&' odorato è del gusto, fi Da tutte que- 
ste sperìenze, diceva , .. • non si. può certamente 
trame argomento di: una yera elettricità anìr 
male ^ cioè propria dpgli organi , i quali mo- 
stransi meramente passivi; ed attivi invece i me- 
talli ^ qualunque volta questi essendo di specie, 
o per altra qualità diversi , e trovandosi applicati 
a parti umide e bene combaciandole, ne spiovo- 
no il fluido elettrico, e lo traggono, se pur 
hanno comunicazione tra loro, in giro ». Quin- 
di '«iragguagli^^^, che aveva ottenuta la stessa 
trasfusione del fluido elettrico col rifare l#«sper 
lienae y non sopra animali ^ ma sopra materie 
inzuppate di acqua ^ e meglio su F istess' acqua. 
Gonchiudcf egli-: ^ è dunque fin qui tutto effetto 
di un tal combaciamento di metalli , nei quali 
casi non sono essi semplici deferenti , come in 
altri ^ ma veri motori ed eccitóton di el^tricità; 
e questa è una scoperta capitale. Resta a sapere 
se in alcun caso possono attribuirsi le contrazior 
ni e moti muscolari negli animali preparati e 
tentati alla maniera del sig.. Galvani ad una eie t- 
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triciti propria degli organi . . . come ho cremata 
là pure da, principio ^ ma ora ne dubito forte- 
mente s». £ i dubbj diventarono quasi certezza, 
•allorché vide che i moti convulsivi degli animali 
non si operavano md ^ o <]uasi mai y senza il 
contatto di <]ualche metallo y o]' il che riesce 
pia evidente, di due metalli diversi. Che più re- 
sta, domandava a sé stesso, dell'elettricità ani- 
male ammessa dal Crai vani? Mìent' altro ^ che la 
prodigiosa irritabilità dei nervi che servono alle 
sensazioni ed ai moti massime volontarj per lo 
stimolo deir elettrico messo in fuga da esterne 
cagioni. Nello spirare del citato anno 1 792 iur 
seri nel giornale scientifico di Lipsia un sa^Q 
di osservazioni sulPelettricità aniinale. Dopo.ave^ 
ne divisati i fenomeni avvertì, che troppo fran- 
camente erano ascritti alla elettricità animale pro- 
priamente detta, e che in cambio si dovrebbcirù 
ascrivere ad un elettricità artificiale ed estrinse- 
ca^ destata dal mutuo contatto dei metalli e del 
carbone. Erasi accorto che il carbone non so* 
lamento era conduttore , ma anco motore ec- 
cellente di elettricità nel contatto dei metalli, 
sopra tutto dello stagno e dello zinco. Nel 1794 
in una lettera a Vassalli professore di fisica a 
Torino venne con nuovi fatti confermando la 
sua teorìa^ e se ne palesò talmente convinto; 
che decise di .chiamare questa specie di elettri 
cita non più elettricità animale , ma elettricità 
metallica. Chi con armi migliori oppugnò oltre- 
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monti V ipoteai di Galvani fa Pfaff profeasore a 
Kiel^ ma erra il Libes a dire^ ohe costui fosse 
il, primo che dichiarò falsa qùell^ ipotesi. Volta 
V ^Teva ^ impugnfita fino dalF estate del 1 793 , e 
P£aff non rese pubblica colle stampe di Stuttgar- 
da^ che nel 1793 la sua prima dissertazione sul- 
r elettricità animale, dopo che certamente, al- 
meno per mezzo del giornale di Lip^a, potè es- 
sere informato dei dubbj di Volta. . 

GoU^istesso valore e acume di ménte ritrovò 
che y -eccetto i metalli o i corpi nei quali sono 
in varia <]uantità sparsi i metalli, e alcune qua- 
(itìt di carbone, niun ajitro conduttore è abilfs a 
pausare . sulla lingua il iiapore elettrico, il lam- 
po sugli occhia o moto alcuno sui muscoli delle 
rane anco di fresco uccise. JJ elettricità se fosse 
propria dell- animaletto , perchè usandosi di altri 
buoni conduttori, tranne i metalli ed il carbone, 
non si sviluppa e non si hanno nel formarsi del 
cìrcolo i moti convulsivi? « Tutta la inagìa, mi 
li permetta di dirlo, esclama Volta , sta nei corpi 
della classe dei metalli, a cui voglionsi aggiun- 
gere per somiglianza di virtù alcuni carboni ve- 
getabiU ed animaU 1». 

Manifesto è ^ che una delle principali condi- 
zioni per lo ìsiviluppo della corrènte elettrica sta 
riposta nella dissomiglianza dei conduttori me- 
tallici in contatto fra loro e le parti animali. Al- 
bini , Valli ed altri difensori . del fluido . nerveo 
elettrico opposero che i moti convulsivi delle 
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rane si ottengono colPuso di un solo metallo 
che basta, secondo essi, per suscitare F elettri- 
cismo proprio deir animale, perchè oSre a lai 
un facile cammino per trasferirsi dai nervi ai 
muscoli. Volta dimostrò erronea F obbiezione, e 
ricevette nuovo lustro la teoria. La tempera, It 
ruggine, il calore ed altre sì fatte cause diversi- 
ficano talmente nelle sue parti lo stesso pezzo di 
metallo, che, quasi fosse da due metalli difl^ 
renti costituito , può egregiamente operare. Un 
pezzo di metallo, che prima non eccitava- i moti 
convulsivi delle rane y li eccitò nell' atto che 
colla tempera é, resero dissomìglianti le sue parti. 
Qual metallo più schietto dell' wgentovivo se è 
purificato? Pure V argento vivo il (hù puro, ap- 
punto perchè l'esteriore sua superficie a contatto 
delFaria si ossida^ mentre F interior massa non 
patisce cangiamento, desta nelle rane le contra- 
zioni.. Fino ai comuni fenomeni dell'elettricismo 
ae i corpi variano di superficie^ o si afiregano 
con sostanze differenti, forse non manifestano 
un diverso potere elettrico 7 Senza corpi metal^ 
liei o carbone si ponno avere i moti convulsi?! 
delle rane, appropinquate 3olamente al contatto 
fra loro le parti degli animali^ purché siano di 
natura dissomigliante, e asperse di qualche ma- 
teria conduttrice* Sussiste sempre il contatto di 
tre diverse sostanze. Me Volta si condusse a chia- 
mare metallica la nuova elettricità, perchè ri- 
posasse esclusivamente nei metalli , ma perchè 
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questi la posseggono per eccellenza. Lì distinse 
col nome di motori e conduttori di prima spe* 
cie^ qmde non fossero confusi cogli altri corpi 
dotati y ma in minor grado, dell^istessa virtù , 
e ne^edttsse la couclusione che il fluido messo 
in moto non è fluido animale ^ ma l'elettrico 
comune. 

^ L'essensdale condizione all'eccitamento di que- 
sto elettrico è che entrino a formare il circolo 
tre conduttori diversi: o due metalli dì difie- 

« 

rente specie , che toccandosi immediatamente da 
una parte, comunichino dall'altra con uno o 
pi!9 conduttori umidi; o un solo metallo inter- 
posto a <due conduttori umidi' t^a loro diversi 
e comunicanti j ovvero tre conduttori umidi , 
ma tutti e tre dissiinili. Volta ci avvisa che 
V ultimo mezzo - è il piii debole sdla produzione 
dcdPdettrìcismo. Con' infallibili prove discórse, 
la sua teoria in più scritti che dettò dall'anno 
1 794- ^ ^ 1 79^ 7 ^ massime nelle lettere a Yas^ 
aalU e ad Aldini, e nella lettera prima che di- 
resse nel 1796 al pro£ Gren di Halla^ e usd 
iEdla luce nei giornali alemanni; Molte delle spe^ 
rienze esegui pubblicamente nel gabinetto di Pa- 
via. Altre, cinto da dotta corona chi amici A 
d'Italia che d' oltremonte , fece nelle sue stanze. 
Humboldt le registrò nella lettera del 26 agosto 
1 79$ al prof. Blumenbach / e la lettera si re^ 
nota colle stampe. Questo abbiamo voluto ^re, 
perchè si sappia che Volta mise a parte degU 
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altissimi suoi concetti gli altri fisid^ ma nesstt<« 
no potè involar^ il segreto che Io scorse aUUn- 
Venzione deUa pila* Fino dal 1792 aveva trave* 
date le sopra indicate verità^ e: tanto st .racciaglie 
dalle lettere all'abate TommaselU. d» Verona. «d 
a Van-i>Marum^ illustre fisico olandese.- Diceva à 
loro, tf che anche nel combaciamento dei.. con* 
duttori umidi, o sia di seconda classe, 8olor^che 
fossero diversi. £ra loro,. {veniva dato impulso al 
fluido elettrico ,. non altrimenti i<ihe: nel com- 
baciamento dei metalli, o conduttori di prima 

classe »i 

* 

Là virtà motrice del fluido elcttricto tanto ga- 
gliarda net metalli óiggerì a. Vòlta solamente nel- 
Fiagosto del 1796 il pensiero di esplorarla col- 
V elettrometro ed il condensatore; Fu xm gran 
passo all'invenzione della pila. Tornito di qué- 
sti mezzi, e sostituendo ! tdlvUlta al condeiiaaloiie 
il duplicatore a molinello di Nidliolsion avverti; 
che nel mutuo contattò deU' argenta iCoUo; ptar 
gno si trasfonde il fluido elettrico dal primo 9Ì 
secondo metallo. Genéraiisi, se il circolò' è com? 
pito per via di conduttori umidi, Una perpetua 
corrente dell'elettrico, che sèmpre secondo; la 
prima direzione . procede.. Il fluido, se il -circolo 
non è compito ed i metalli soAo isolati ^ "accur 
mularsi ndlo stagno a discapitò delP argenta , e 
quello avere . r elettrìpità positiva, questo la. ne- 
gativa. Che in un circolo di conduttori parte, di 
prima, e parte di seconda classe, dove entrino 



58i 

-varie coppie di metalli disaimili, moventi eia-' 
scuna il fluido elettrico Verso una direzione y si 
distraggono quelle dì tali forze che si obbliga- 
no a gire in^sétiso opposto ^ e invece, se con- 
servano là pristina direÀòne , sMngagIiaì:discòno 
a vicenda. €he Teléttrìcità è infinitamente te* 
nue^ ma SE'Coiidensa fino ad averne la scintilla. 
Essere i metalli / quanto più dissomiglianti, tan« 
tò più vigorósi nel produrre Felettrìcò. Ottenersi 
col duplicatóre i segni elettrici anche * solo dal 
mutuo contatto di conduttóri timidi. 

Le speriènze eseguite doli' argento* e collo sta- 
gnò le ripetè Volta coa altri metalli , e corpi con- 
duttóri- è motori. Sul principio della scambievole 
Virtù lor6 compilò dtia sèrie che comprende 
tiii due decine^, di combinazioni ^ e quasi in uiìq 
specchio ' si vede' in qual caso ri agiterebbero 
pet moti convulsivi le rane, in qual altro ricun 
scerebbero. Da qqalama di metallo, da una ri<r 
ga' di legnò e da- altre materie, isolate bène ed 
esposte / per. breve- tempo al sole , al fubcò , o 
soltanto. ih. lùogp; caldo' situate, ^ ebbe éègni di 
elettricità'inegaóva. Àveva^ poi ségni più . espressi 
dcUa medesima elettricità sé tali 'matèrie '• le ap- 
pendeva ed un. cordone '<U seta,: e per due o 
tre miquti le.a^raVa rapklameìite , a modo di 
fiòiid)a, nell'aria. L'elettricità positiva si mani-* 
Testava aUofchè: gli stessi, corpi in un luogo più 
freddo ed umido, che vP ordinario, erano colloca- 
ti C^ibe elettricità col semplice contatto di un 
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metallo isolato con metallo di diversa specie 
isolato^ o non isolato; e nel 1797 pervenne ad 
avere segni elettrici immediate dagli stessi mie* 
talli senza nemmeno far uso del condensatora 

• 

Nel contatto erano tanto più sensibili i segni, 
quanto erano più ampie le. superficie unite , e 
se i due metalli si toccavano solo in due pun- 
ti, come avverrebbe di due sfere, allora F elet- 
tricità messa in moto era A piccola ^ che , per 
tacere del condensatore, a stento si jreiidevt 
sensibile col duplicatore. 

Dopo fatti si solenni, che più restava alTm- 
venzione della pila 7 Non si sapeva già che quan^ 
to sono più ampie le applicate superficie , altret- 
tanto sono maggiori i punti del contatto ^ e quindi 
più gagliardi i segni elettrici ? Non si sarebbe 
potuto agevolmente pensare all'artifizio di oom- 
porre insieme molte di quelle superficie meiat 
hche a modo di coppie , frappòrvi un cmpo 
conduttore, e, sommando l'energia lora^- aveisi 
la pila? Certo, a giudicarne adesso, il trapasso 
era facile. Ma dopo che si seppe -l'eflktto d^ 
lenti negli occhiali quale maggiore ifacdlità ad 
inventate il telescofno ì Eppure volsero un tre 
secoli da un'invenzione all'altra. Per Volta non 
trascorsero che tre anni. Intento ad oppugnare 
l'ipotesi di Galvani, e ricohferdsare la pròpria 
teoria non volle co^ ad ìatn tratto sollevare -la 
mente a più alta meta. Disse solo: « in vero 
un' elettricità così chiara , ottenuta coi senqplicL 
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toccamenti metallici è cosa affililo sorprendente; 
e grande stupore ha recato in fatti a tutti gF in- 
telligenti . • • Elettricità che è in certo modo di 
mia giurisdizione , e che non mi si contrasterà più 
di poter chiamare elettricità metallica » . Forse 
la natura che era per svelargli pienamente uno 
de^ suoi più alti segreti ^ volle y mentre egli più 
da vicino la vagheggiava e già era in atto di 
sollevare, tutto il misterioso velo , ascondersi an- 
Cora al cupido sguardo di lui per mostrargli di 
quanto pregio fosse il dono: ovvero pentita di 
essersi sfìop a quel punto palesata ad un solo si 
ravvolse , ancora nelle sue tenebre^ e non si dier 
de in braccio a lui; che vinta dalle ripetute 
istanze. . 

Alio stabilimento della teorìa ^ che la pretesa 
elettricità animale non è che la comune plettri** 
rìtìt die si sprigiona al semplice e mutuo con- 
tatto di conduttori diversi; massime metallici j^ 
bastavano a Yolta le addotte esperienze. Ma non 
pago andò speculando la maniera, di moltiplicare 
talmente le coppie metalliche; e congegnarne una 
macchinetta che portasse ad alto grado la ten* 
sione d carica elettrica. Non ignorava èssere va* 
no lo sperare che la ìoiacchinetta operi costrutta 
coi soli metalli ; tal sarebbe di molte coppie di 
argento e di zinco ordinate a vicenda. Le forze^ 
onde l'argento avrebbe cacciato il fluido elettri^ 
ea nello zinco dall' alto in basso e dal basso in 
alto si sarebbero pareggiate^ nemmeno ne sarebbe 
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veduto a capo coir uso di tre o più metalli 
dissimili ^ perchè in ogni ^erie di metalli dissi- 
taili la tensione elettrica ai due estremi è pre- 
cisamente la stessa , che si ha dal contatto del 
primo coli' ùltimo metallo, e sono inutili tutti i 
metalli intermédj. Volse in mente questi pensieri 
negli anni 1797 e 4798, e in molta parte del 1799^ 
allorché risolvette ( e questa fortunata risolu- 
zione gli valse appunto la sua scoperta ) di fra- 
mezzare alle coppie metalliche ^ affinchè tra di 
loro comunicassqra, uno strato umido o con- 
duttore di seconda classe. L' azione dei condut- 
tori umidi coi metalli è di ordinario debolissi- 
ma , né . uguaglia la mutua azione dei metalli 
tra di loro , ovvero di poco , sia scemando sia 
aumentando, la può cangiare. Compòse adahqae 
una macchinetta con una serie di conduttori di 
prima e di seconda . classe , quali sarebbeto ar- 
..gento, zinco e stmto ùmido^ e poi da capo cet 
lo stesso ordine iSn/^hè gli parve di contin^aila, 
e ritrovò quanto si aveva immaginato/ Gcescere 
esattamente la tensioiie elettrica come il numero 
delle coppie della serie , e se la tensione di una 
sola coppia è un sessantesimo di grado dell^et- 
trometro, rinvigorirsi del doppio, del triplo^ del 
quadruplo coli' uso di due, di tré o di quattro 
coppie. « Questo è il gran passo da me fatto ^ 
dice il Volta, sulla fine dell'anno 1799; passio 
che mi ha condotto ben tosto alla costruzione 
del nuovo apparato scuotente .... il quale hi 
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cagionato tanto stupore a tutti i fisici } a me 
grande soddiisfazione^ ma stupore non molto do- 
po Tanzidetla scoperta y che mi prometteva bene 
OH. tale successo »». Ciò che da prima lo sorpr6« 
se fti la scossa. La sentì alle mani e aUe brac- 
cia^ nel mentre' coti queste fece* arco conduttore 
ai due' estremi della macchinetta. Verso il genr 
naio del 1800 costruì in Como la prima di que« 
ste macchinette^ é da Como in data del 20 mar^ 
z0 -dello stesso anno ne porse avvisai j a Giuseppe 
Banks presidente della reale società di Londra. 
« Dopo un lungo silenzio^ di^cui non so scu- 
sarmi, ho il piacere, scriveva a Banks il Volta, 
di annunziarvi , o signore , e per vostro mespzo aU 
la società reale, alcune ammirabili scoperte che 
io feci nei tentare nuove sperienze snll' elettrici- 
tà, che -si desta al semplice e mutuo contatto dei 
ifaetalU di specie diversa^ e anche al contatto di 
akri^ conduttori , pure di -diversa specie , siano 
liquidi o solo inzuppati di qualche liquido, ne^ 
ceasariò perchè riescano conduttori. La plriucì^ 
pale scoperta^ e da cui le altre- derivano , con- 
òste in una macchinetta che negli effetti^ qùal 
sarebbe la scorsa alle braccia, imita la* bottiglia 
di Leida, e meglio *le batterie elettriche debol- 
mente caricate , le quali versassero però senza 
posa il fluido elettrico, ovvero che da se. stesse 
si Ticarìcasssero ad ogni scarica « • ^ D7aUra parte 
vi «i riscontra una essenziale differenza,, e per 
la detta> carica perpetua 'xìhe gli è. propria, e 

ra. IL Paru IL 9 
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perchè in cambio di essere^ come le bottìglie e le 
batterìe elettriche comuiii^ composta con una o 
pm lamine isolanti^ con istrati sottili di quésti 
oorpi creduti i écIo elettrici , guemiti di condjut- 
ton o corfk detti non elettrici ^ la nuova mac- 
chinetta si compone unicamente di molti di 
^pesti ukimi corj»^ scelti anei tra* più ecceUenti 
coiidiittori^ e quindi^ giusta k volgare credenza^ 
i più sfomiti di proprietà elettriche. La macchi- 
netta^ di cui vi ragiono^ e che certo vi farà stra- 
secolare^ non è che F unione di varj buoni con- 
duttori di differente specie, disposti con un dato 
ordine, 3o, 4^, 60 o più pezri di rame ( sareb- 
be migliore V argento ) applicati ciascuno ad un 
peno di stagno ( qui sarebbe migliore lo zinco ), 
e un eguale numero di strati di acqua, o di 
qualche altro liquido, che sia miglior conduttore 
tal sarebbe V acqua salata , il ranno , o peszi di 
cartone, di cuojo bene imbevuti di cotesti umm 
I conduttori umidi intramezzati a ciascuna cop- 
pia dei due metalli differenti, un tale ordine 
scambievole , né mai alterato , nell' unione di 
queste tre qualità di corpi, ecco quanto forma 
il magbtero della nuova mia macchinetta ». 
Per la rassomiglianza che credette scorgere tra 
la macchinetta e Porgano elettrico naturale del- 
la torpedine si avvisò da principia d^ imporle il 
nome di organo elettrico artificiale] poscia per 
r intrinseca virtù di lei , con vocabolo più pro- 
prio | a ohe fra tutti meglio le si adatta, b 
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cbiam^ apparato eteUto-motore. Per la forma 
fu pure detla da lui apparata a colonna. I fran- 
cesi per r istessa ragione ^ e. per raccordiaf e la 
primitiva scoperta del prof, bolognese L^appel- 
larono pUiere^ o pila gahmica^ o pila galptnà^ 
dettricaf che altri per onorarne V inventore mu- 
tarono^ nell^ altro nome di pila wltiana. U nome 
pila^ o pilierCy come il più semplice ^ è ii-l^ ri- 
masto. NeUa^ lettera • a Banks descrive più a lunr 
go la macchinetta^ insegna varie maniere di usar- 
ne^ e propone la forma di un^ altra che chiama 
accotona di tazze y dove ay trova ^ come nella 
pila^ la medesima successione dei metalli e dei 
conduttori umidi. 

Non si ha a dubitare che là pila presenti ma- 
nifestamente la verità della teorìa di Volta. per 
rispetto air ipotesi galvanica y ma la «cuoia bo- 
lognese non seppe cedere subito la palma. Al- 
dilà nel saggio di esperienze sul galvanismo 
atampato nel i8oi, e più distesamente nei due 
Tolumi su slo stesso argomento ^ che videro la 
luce in Parigi due anni dopo^ si fece a ricombat- 
t^re quella teoria y e alle antiche aggiunse nuo- 
ve obbiezioni che avevano , sempre sotto ingan- 
nevole apparenza, sembianza di vefO. Furono gM 
ultimi sforzi. Con isquisitissime prove si riscon- 
trò il valore deUe obbiezioni y e sciolte tutte ad 
una ad una y fu pieno il trionfo di Volta. Le ir- 
refragabili ragioni che egli adduceva sulP iden- 
tità d^l fluido elettrico col nominato fluido gal- 
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vanico vennero raccolte fino dal i8b5.4a uno di^ 
suoi ^iù valorosi discepoli, e dal eh. prof. Pietro 
Gotifigliacchi furono pubblicatene! i8i 4- I^ vit- 
toria cU Volta è conginnta tiUa acoperta de]l'ele^ 
trìcità per contattò. Oscurisaimo cenno di questa 
novella fonte di elettricità si legge nei libri . di 
Ne^fam (36), ma a giudi^io^ crediamO| anche di 
Dutens , è impossibile, se non dopo disvelata , ioi- 
tendervi espressa questa scoperta. Il finco inglese 
rassegnate che ebbe le attrazioni di >gravità^ e le 
attrarioni elettriche e magnetiche, e detto della 
sensibile diatanza in cui succedono , sog§^ange 
r opinione che tali attrazioni possano per aweib 
tura esercitarsi a distanza cosi tenue, che sfugga 
ad ogni sguardo. In ispecie quanto all' attrazio- 
ne elettrica- inchina ad ammettere una distanza 
eslremsimente piccola, senza che per cavare Telet- 
tricismo fosse poi mestieri di sfregamento. Non 
è qui forse pronosticata F elettricità pel con* 
tatto dei conduttori dissimili ? Ma fu convenìen* 
tissimo, che soltanto un Newton prevedesse la 
scoperta di un Volta. 

È facile aggiungere alle invenzioni* Gruì^ianls 
inventò^ il tino o la batteria voltiana j Davy comr 
pose una pila interponendo a vicenda lamine- di 
stagno, strati di acqua e soluzioni di potassa, 
Gautherot ne fece un'altra con dischi di car- 
bone , di carta bagnata e di schisto ; Zamboni 
costrusse le pile a secco e le binarie}. /Bitter le 
secondarie. Volta giudicava difficile ma non iot- 
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possibile la composizione di qualche materia^ da 
poter^ne fare una pila tutta fusa insieme a gai- 
sa di bastcHie. Quantunque Zamboni ^ e dopo lui 
Hadiette^ non vi siano pienamente riusciti , non 
hanno i fisici a disperarne. 

Xa pila ha'nn potere tiittò suo particolarei 
nèll^ànalisi dei corpi. La chimica ne ritraske ini-' 
mensi vantaggi^ e non fu più sciensa separata 
dalla fisica.' I chimici decompósero T acqua ^ gli 
ossidi y gli acidi j gli alcali ^ e certe basi che 
prima' tra così detti corpi sefnplici erano annd*^ 
Tarate.' La pila ci - aiuta : a mettere 16 sguardo 
liella più iiltima tessitura delle cose organizzate^ 
è di eòhtinùo ci discopre verità prima nemme^ 
novàupposte. È uno di quegli strumenti ^ che 
sforzano la natura a svelarci altri segreti y che 
altriménti sarebbero impenetrabili. Gli oltramoh» 
tani^ e in particolare il barone G. Cùvìer coh^ 
tendono a Volta. V onore di àVere applicata la 
pila' ai bisogni della chimica^ quasi-; .che' non 
avesse egli potuto vedervi altro ^ che un eccel-t 
lente mezzo per abbattere T ipotesi • gatwiBÌGa. 
afa noti: dee mai ombra di errore oscurare : la 
bellissiiiìa Taccia del vero^ Gùvier nella storia dei 
projgressi delle scienze naturali dal ijQg ftùo ò% 
presente^ stampata a Parigi nel 18:^^: di videi ì 
progressi dell^ elettricità in tre. parti ;': quanto a^: 
suoi eflfetti. sull^ economia animale; quanto, al-* 
1^ origine è natura della nuova elettricità; e quaii-^ 
to alla sua virtù ehijatitea. Della' ! prin^ : parte 
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attribuisce tutto il merito a Còtugno ed a Galva*- 
ni; della seconda per incero al Volta; ma rispetto 
alle virtù chimiche ne assegna tutta la gloria 
a' suoi d^ oltramonte. Gonfesisiamo che Nicholson^ 
Bitter^ Carlisle^ Davy, WoUaston e Berìselius 
promossero grandenìente Tapplicazioìie della pila 
alla chimica^ e ne riportarono onore di beUe 
scoperte ^ ma chi primo immaginò tal sorta di 
studio fu ancora il Volta. Avendogli Marsiglio 
Landrìani scritto da Vienna alli i4^gosta 1800; 
che Nicholson mediante la pila dissolveva nd 
due prìncipi idrògeno ed ossigeno F acqua ^ egli 
nello spedire questa lettera a Brugnatelli (e fa 
nel settembre susseguente)^ perchè la inserisse 
nei giornale di chimica, coid ragiona: « yi man- 
dò una lettera del cav. Marsiglio Landrìani./.. 
ed una mia rìsposta^ concernente la scoperta 
di alcuni fenomeni chimici mirabilissimi che il 
medesimo apparato elettrìco ( la pila) ci offire.^. 
i quali per altro non devono comparirvi • del tat- 
to nuovi dòpo, r osservazione che faceste ora 
sono cinque *mesi y e che io aveva fatta già prì-' 
ma y comò vi comunicai a voce y della, pronta 
decomposisione del sai comune e dì altri sali 
disciolli nell^ acqua ^ in cui pescano i due me- 
talli dissimili y p. e. rame e sinco^ di detto ap- 
parato^ e della cotanto promossa termossidaeio- 
ne di esso zinco». E nella rì^posta a Landriaiii 
ci assicura che fino dall'inverno del 1800 ^ ^ 
quindi prì'ma che della sua scoperta si sapesse 



in Inghilterra^ aveva trovato che la corrente 
elettrica ansciteta dalla pila , o in modo più pò- 
dercpso dallo stiramento a corona di tazze ^ ossi- 
dava molto bene i metelli^NO che il sai comune^ 
il sale di Glauberp e Fallume restavano imman- 
tinente decomposti. Poteva Nicholson^ potevano 
gli altri fisici pretendere d'insegnare a Volta 
quanto aveva già manifesteto^ quanto Mpeva già 
per sé stesso 7 Si dovrà dunque V applicazione 
della pila alla chimica à Volta, o a Nicholson? 
Che sé gli altri fisici arrivarono da sé a farne 
quell'applicazione, non ci arrivò prima e con* 
tempor^neamente^ anche Volta y senisa bisogno' dei 
loro suggerimenti? Che se non vogliamo in ciò 
prestar fede a Volta,. ^ presti a Brugnatelli che 
fu testimonio d'ogni cosa^ e non ne mosse mai 
il minimo dubbio. Insieme dunque a Nicholson^ 
ed a quegli altri illustri^ si nòtnini Volta. Pre- 
tendono all' invenzione del calcolo, differenziale 
Leibnitz e Newtou/ma chi citando Newton ta- 
ce di LeibnitZi? NeUa riferita risposta soggiunge 
Volta a Landriani: <a potete ben Credere ^ ami- 
co, che ha voluto ancor io ripetere tali espe- 
rienze (quelle di Nicholson) qui in Como mia 
patria, dove ho inventato ed eseguito l'apparato 
(la pila)..« Sono nove mesi, che me ne occu- 
po con successo, sia variandone la costruzione, 
sia estendendone le ^perienze dirette non solo a 
perfezionare le teorie elettriche , ma in gran parte 
a £u*ne delle Jitilì applicazioni alla fisiologia ed 
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alla medicina». Da princìpio sì vantò F elettricità 
yoltiana come remedio a varie malattie. Ora si 
tiene per fermo che tutta la virtù gi riduca a 
guarire qualche reuma^ le paralisie, se qon trop- 
po ostinate; e quei mòrbi che s-^ ingenerano per 
ristagno dir uiAori e torpore delle parti animali. 

Volta dai: ultimo applicò ia. virtù della, pila 
alla scofua che danno i pesci elettrici. Li lisguar? 
da^.comie altrettanti elettromotori naturali. Delle 
parti umide che compongono T organo acuoten^ 
te dei pesci hanno, alcune ^ secondo lui ^ la pris- 
rogativa di somministrare il fluido elèttrico y, le 
altre di trasmetterlo ^ , presso a poco come nei 
corpi metallici ed umidi della pila. 

Oersted .coiresame delle coFrenti elettriche 
della pila scopri y non ha guarì ^ V identità del 
magnetismo e dell'elettrico. Da tali . correnti elet- 
triche, dipende Fazione della calamita y e dei coj^ 
magnetizzati e del magnetismo del globo. Se poi 
la pila^ mercè le fatiche di Ampere^ di Becquerel^ 
di Dulong^e di altri buoni fisici , ci farà, palese 
r identità di tutti quattro i principj che ai &- 
cono imponderabili; con quali lodi celebreremo 
debitamente il Volta ? Né si stimi ìperboHca la 
sentenza di Davy y che nel discorso recitato Tafl' 
no iSao nella tornata della società reale di Lon- 
dra ebbe a dire : avere la pila giovato alla fisica 
e alla chimica più che it microscopio alla sto- 
ria naturale ; e il telescopio alP astronomia. 

Nella Francia; piena di sti^epito militare; non 
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penetrarono te nuove dottrine , come ci testifica 
Haùy^ che quando Volta le espose ai filosofi, di 
quella nazione. Bonaparte che nella- dignità di 
primo console frenava la Francia chiamò il no- 
stra fisico, a Parigi. Là in compagnia del prof, 
di chimica Valeriano Luigi Brugnatelli egli re- 
cossi, e nel novembre del 1801 lesse nelle sale 
dell! istituto 9 dove era raccolto il fiore dei dotti 
francesi, una dissertazione sulla pila e i suoi 
effetti. Biot per ordine di quei dotti sottopose 
al: calcolo gli elementi della pila, ne illustrò as- 
sai la teoria y-Jt.- poi fattane relazione , fu con 
unanime voto levato a cielo.il nome ddlo sco- 
pritore. Alle sperienze che fece Volta . voUe as- 
sistere Bonaparte. Uguale egli ad Alessandro mar 
gno nella rapidità delle; conquiste, lo pareggiò 
|mT in questo, chef se Alessandro volle vedere 
Apellé neU? atto che dipingeva^ egli si piacque 
'di trovarsi <son Vòlta, mentre dichiarava le pro- 
prie invenzioni. ^Taluno potrà scrìvere , che Bo- 
naparte pe^ suoi fini adulava le .accademie e i 
dotti '^ ma questo esemipio idi . cordiale benevo- 
lenza lo onora aaisai , < e . fa d' uòpo senza tanto 
indagare le cagioni celebrare i fatti egregia Pri- 
ma fii Bonaparte, che era membro dell^ istituto, 
a proporre si battesse a Volta una medaglia di 
cxro. Fatto si cospicuo di un grande italiano , 
che in mez^o allVaccademia parigina, la più il- 
lustre del mondo , chiama a sedere maestro ^n 
altro grande italiano ^ e tutti sforza aU^ ammira- 
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zione y senza che osi alcuno • accusarlo, di prepo- 
tenza o di parzialità y è unico negli annali del- 
i-umano sapere. (Questa gloria italiana ricorda 
r illustre comparsa di E. Quirino Visconti nel 
mezzo del senato inglese^ chiamatovi da quella 
nazione nel i8i5 a giudicarri le preziose scul- 
ture^ in marmo trasportate di Grecia in liondra 
da lord Elgin^ non essendo a giudizio degli in- 
glesi alcuno in quella dottissima nazione, o in 
altra, abile di giustamente aj^^Mrezzame il merito, 
quanto questo italiano )•• A pieni voti si adottò 
la proposizione, e la medaglia; di oro fu ikxiiabi. 
Bonaparte aggiunse il dono di seimila franchi. 
In altra tornata deU^ accademia il tidnistro v del- 
r intemo Ghaptal lesse una lettera di Bonapar» 
.te, doTe apriva la sua intenzione di atalHlire il 
prezzo di > tremila franchi per una medaglia di 
oro da darsi a quel fisico che nel corso di cia- 
senn anno avesse fatta la migliore esperienza sul 
fluido galvanico , ^e il dono di sessanta mila fran- 
chi a colui, che colle proprie scoperte avesse 
arricchita tanto F elettricità ^ quanto Franklin e 
Volta. Ma se Alessandro, comunque desiderio 
ne avesse, era incapace a far risorgere OmerO; 
convien dire, che ò pur ardua impresa preten- 
dere che rinascano i FrankUn ed i Volta. 

Le assidue occupazioni stancarono Tintelletto 
del nostro filosofo. Chiese , e dopo molte istanze; 
ottenne nel i8o4 che un altro succedesse nella 
cattedra di fisica a Pavia* Bonaparte a malin- 



595 
cuore lo di^nsava dallMstruzione dei giovani^ 
e gli concesse la grazia coL patto ^ che qualche 
fiata dovesse ancora dare lezioni dalla cattedra^ 
soggiungendo con un ' vezzo alla soldatesca : « i 
grandi genj devoùo moHre sul campo di battaglia». 

Volta rappresentò V università dà Pavia nei 
comizj di Liode. «Neil* ottobre del 1810 fu no* 
minato senatore del regno d' Italia y e conte. Eu- 
genio Bea!;ihamàis di ))roprìa mano lo vestì delle 
insegne di cavalière della corona ferrea- e della 
legione di onore. I principi quando usano uma^ 
namente con.ri peregrini ingegni acquiistano fama. 
Nel novembre del* 18 1 4 fu eletto direttore degli 
studj filosofici nelP tUniversità. Le più celebri 
accademie di ' Europa nel lóro numero lo ripo- 
sero; e F accademia di Parigi ^ oltre alla meda* 
glia. di oro, gli' coniò' una medaglia di argento^ 
come a socio straniero. Una meda^ia di oro gli 
fu stampata del 1794 dalla regia accademia di 
Londra; 

Nella pace della domestida quiete non intt^o^ 
mise di' occuparsi neU' iktvestigazione delle natu«- 
ralì có^e. Scrìsse più particolarmente sulla torpe- 
dine ^iiiiUa formazione didla grandine, e tolta 
occasione da una disgrazia accaduta in Milaùo , 
esaminò se. è possibile . un incendio spontaneo : 
operette che tutte sono alla stampa. L' età grave, 
e insieme Fuffizio di senatore non potevano ra- 
pirlo a suoi cari stnd), e tiella dimora che fece 
in Milano venne di continuo ^esercitandosi nelle 
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«perienze di fisica iti compagnia del suo eoUega il 
senatore Paradisi, e onde penetrare le più a9cor 
ste leggi degli elettromotóri si valse di stranienti 
a truogolo assai grandi. Compose una dìsserta- 
zioiie sui bolidi e sulle pietre meteòriche, e re- 
citolla in altra delle tornate del consesso nasio- 
nale di scienze , lettere ed artì^ al <]Uale studiava 
di sempre trovarsi presente.. Ad istanza di un 
amico compilò i;iegli ozj. della villa- uh- traltatello 
di elettricità, che pubbUcata dimostrerebbe vera 
r asserzione: ii trattaìì' delle sòienze. essére eccel^ 
lenti, quando soìno dettati da upmim <ti. consu- 
mata dottrina. ; , • • 

Nel iSiQTividé, per non più dìpaFtirsene, le 
sponde del patrio lago. Yisse sènza &sto il re* 
sto dei giorni , e qnahdo> nei-: templi o indie 
piazze si mescolava tra. là ' folla dei cittadim, 
avrebbe nessuno saputo discendere lui essere quel 
fisico, al cui nome d alzavano ' ricreati. i 'dotti 
e le accademie. La superba Pietroburgo lo Invitò 
a rà proferendogli largo stipendio ed gnon, ma 
non sostenne di abbandonare F Italia; / i.. 

Noìn era meno modesto, nell^ oscurità, dette do" 
mestiche pareti. Quando gli si annunciava clic 
qualche illustre viaggiatore chiedeva -di esse* 
re intromesso alla; sua - presenza^ kingi dàll^ior 
superbirne, e nessuno ne era testimonio altro 
che i suoi famigUari, prorompeva in queste par-- 
role: « che vogUono mai da un povero vecchio? >» 
Ma sempre aJBQsdiile e cortese accc^lie va tatti i 
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procedeva con quella cordialità y che si cdstuma^ 
tra gli amici. Hamboldt prima di partire per 
quel viaggio delle Americhe, che il nome gli 
ottenne di nuovo Colombo^ volle in Como vi- 
sitare : Volta. Alla vista dell' uomo immortale si 
sarà senza fallo sentito viemmeglio accendere 
air alta impresa che meditava. Il prìncipe Cri- 
stiano di Danimarca non voile in Como altro 
vedere che Volta, e seco sMntrattenne con lun- 
go discorso. La piccola Como era allora quello 
che adesso è Weimar in Germania, per la di- 
mora di Goethe. Quanti non rivolgono là i passi 
per salutarvi il Nestore dell' alemanna letteratura? 
Una vita si cara fu ai nostri desiderj troppo 
breve. Lenta ed esiziàl febbre s' impadronì di 
quel ^oorpó, «' lo estinse nel cinque marzo del 
18^7, quasi all' improvviso! Con solenne pompa 
si celebraroiio le sue esequie, e il eh. prof. Luif 
gi Gatenazad gli - recitò V orazion funebre. La 
morta salma- si trasportò nel' cimitero di: Cam- 
nago (37), Accompagnando i cittadini con istra-^ 
otdiìiiEnia Ireqtteiiza la mesta ptocesàoné; La città 
siera visrsatat fuori- di porta Torre , ed eraipur 
bello w vedersi come ' V' eccdlenza dell' ingegno 
eccitava in noi uno spontaneo commovimento a 
pubblico hitto. Anche vivenda avevano i cittadi- 
ni ammirala ; la dottrina de^' illustre trapassato, 
^ la religione. Vòlta si deve annoverare tra que' 
pochi privilegiati ingegni; i quali sortiscono di 
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godere delIMnunortalità anche prima di 3ceiidere 
nel muto silenzio della tpmba^ Poco dopo la 
morte voleva il municipio porgli nel palazzo 
pubblico una memoria con questa iscrizione: 

ALESSANDRO VOLTA 

NACQVE IN COMO A' i^ DÌ FEBB. 1745 

IL CONSIGLIO MVNIGIPALE 

FECE SCOLPIRE DVRABIL MEMORIA 

DI QVEL GIORNO 

CHE TVTTI I SECOLI VORRANNO SAPERE 

MDCCCXXVn 

L^ iscrizione è del celebre Pietro Giordani) 
ma il municipio nulla ha fatto* 

Volta era. alto di persona^ membruto^ grave 
nel portamento / e di belle ^ ma virili fattezze. 
Aveva spaziosa fronte, ed occhio di ferula gua^ 
datura. Continuava per ore ed ore ne' suoi espe- 
rimenti^ pareva non senlisae le impressioni dd 
freddo o. del caldo, benchò in altro tempo ne 
fosse molto geloso. Nessune lo avrebbe smosso 
dalle sue meditazioni y e vi era assorto di tal 
forza , che sembrava ogni altro pensiera in lui 
spento. Nei cròcch j delle liete brigate è .stato 
nel parlare molto festivo e piacevole; aveva pron- 
te le risposte e piene di dottrina, e alle volte usci* 
va in motti ingegnosi ed acuti. Proponeva al 
momento enigmi e problemi, che piacevano as- 
sai, ed alcuni, ancoi^ giovanetto, dettò in vei^i* 
Frequentò in Milano la compagnia di A. Fara- 
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disi^ di B, Oriani e di V. Monti, ed ebbe co- 
munione dimettere coi più rinomati filosofi del- 
TEuropa. Scrìsse con facile vena V italiano idioma, 
ma non cercò pregio per castigatezza di stile e 
brevità. Studioso della lingua latina potè nel- 
r età di 19 anni cantare in esametri di alcuni 
fenomeni chimici e .fisici Conobbe noumeno le 
lingue dotte dell'Europa, vale a dire la fran- 
cese^ r inglese e P alemanna, e della prima, 
come portava J[u moda dei tempi, usò in molti 
scatti. Le opere sue raccolte in cinque volumi 
comparvero alla luce in Firenze V anno 1816 per 
cura del cav. Vincenzo Antinori, che le intitolò 
a quel Granduca (38). * 

Nel 1777 Volta viaggiò pel? la Svizzera, l' Al- 
sazia e la Savoia. A Berna conobbe il profon- 
do Haller, visitò a Zurìgo F amabile Gessner, 
vide a Ginevra Vernes e Saussunre, ci non omise 
di salutare . a Ferney il patrìarca Voltaire, ohe lo 
accolse gentilmente. Da Aìguebelle nella Savoia 
portò pel primo nell' Insubrìa i pomi da terra y 
Ae r inglese Francesco Drake aveva nel i58o 
tolti air Amerìca per fame dono air Europa (Sq). 
Trascorsi cinque anni volle in compagnia, di 
Scarpa , suo collega , vedere la Germania ^ la 
Francia, T Olanda e Tlnghilterra. -^imperatore 
Giuseppe secondo lo accolse con tutta afie;EÌone. 
Varj principi di Germania ambirono di cono* 
scerlo di presenza, e gli fecero ripetere alcune 
delle sue sperienze. In Francia lo festeggiarono 
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i Lavoisier , i Biot , i Ghaptal , ed i Kiaplacé. 
L^Inghilterra gli aperse le sale della regia acca- 
demia^ ed egli in benemerenza vi lesse la disser- 
tazione sul condensatore. Gli oltramontani ^ ci 
afferma il Cicognara nella storìa^ della scultura, 
benché fossero nostri i Lagrangia, i Piazzici 
Canova ; fissavano €ob occhio d^ invidia il Voltar. 

Allorché nei verdi anni diede opera alla fisica^ 
eseguì da solo la maggior parte delle sperienze. 
Quindi prese per compagno il canonico Gattoni) 
che per lui raccolse un buon gabinetto di fisica. 
Il eh. prof. Fr. M occhetti suo allievo fu in pro- 
gresso di tempo assunto a parte di alcuni suoi 
sperimenti ,* e quando questi per istruirsi visitava 
le università germaniche gli-scrisse il Volta qual- 
che lettera sulV elettricità galvanica, che egli ha 
in animo di pubblicare. Ci racòontano che Voka 
innanzi d' imprimere le varie sue dissertazioni Ì9 
leggeva alla, colta donna Teresa. Ciceri , di coi 
sopra è menzione , e voleva correggesse . quelle 
parti, dove scoprisse difetto, massime quanto 
alla chiarezza dello stile. Volta nel provare è 
riprovare era instancabile. Interrogava , non inr 
dovinava la natura, dissimile a quei fisici che 
prima immaginano un sistema, poi vanno in 
traccia- delle prove. La miglior |>arte del giorno 
era destinata da lui alle favorite sue speciilasio- 
ni , né quando le ricchezze piovvero in sua casi 
dismise questo metodo, o allargò la mano avi- 
vere splendidamente. A quelli che in sua pre- 
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senza. esaltavano T invenzione della pila soleva di- 
re con troppa modestia: ucht non avrebbe mai 
creduto^, che questo suo apparato da lui costruir 
to per .convincere ' con evidenza i suoi avversar}^ 
tenaci : ancora della scuotU galvanica j potesse es*- 
sere facendo di tAnte .er si importanti scoperte 
pel progresso: d^Ue fisiofa^ft. 6. chimiche adienze n. 
Stupendo.. a prederai; che dn^ uomini di'si raro 
ingegno^ qnifiU forano Pipiz^i ^ Volta ^ abbiano 
avuto nell?:is^ie44o. .tempo, il natale .nellp stessa 
aqgolo deUa: sektepkrU^Qale Italia. Volta f^|. som*-, 
mo nell^ arte delle sperienze^^ . Piaazi' maneggi,ò| 
con inarrivabile maestria rie matematiche. U pr^: 
mo arricchì .di utili, strumenti, la fisica, poi le 
aggiunse una novena parte di. scienza ; V altro 
fece. dono all' astronomjia di un elaboratissimo 
catalogo delle stelle , e da ultimo allargando la 
fascia dello zodiaco, scoprì xm pianeta. Che se 
Volta coir invenzione della pila ampliò i confini 
dell' elettricismo, promosse lo studio della chimi- 
ca , e offerì ai dotti una macchinetta che pu& 
essere fonte di sempre nuovi trovati} il Piazzi 
non meno fortunato mise in piena luce il moto 
proprio delle stelle, da cui si ponno derivare 
sicari princìpi quanto alla fabbrica delF universo, 
6; rivolgendo lo^ sguardo degli astronomi lassù, 
dove fiammeggia Cerere, presentò loro Giunone, 
Pallade ^ Vesta. Degni perciò entrambi di vivere 
'<mnortaIi, e di stabilire un'epoca nella storia 
dall'umano sapere. Veramente glorioso riuscì 

f^a. IL Pm. IL 10 
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per r ingegno italiano il secolo decimottavo che 
vanta Metastasio j Goldoni e Alfieri nelle tre arti 
draitunatiche ; Lagrangia nella matematica su- 
blime; Beccaria e Filangeri in giurisprudenza; 
lomelli^ Paisiello è XSmarosa che colla musica 
i portenti ci rinnorarono . delhi favolosa antichi- 
tà; nell^ antiquaria Visconti; nella tipografica ar- 
te Bodoni; Muratori e Giannone' nella storia ; 
Canova nella scultura; e nelParte militare Na- 
poleone: ma i comaschi ponno vieppiù gloriarsi , 
che questa serie di uòmini supremi accrescono 
pure da sé medesimi col nome del solenne mae- 
stro in epigrafia latina Stefano Morcelli^ dello 
scopritore di un mondo nei cieli Giuseppe Piaz- 
zi^ e di colui che dal suo secolo fìi salutato 
principe degli elettricisti ^ Alessandro Volta. 
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NOTE AL LIBRO DECIMO. 



(0 Noto i principali scrittori, che ebbi lUe mani per compilare 
questa yìUt, 

PhUippi Bonamici de Vita Inn. XI P, M. Qaesta Tita è assai 
lunga ed e scritta con elegante latinità» 'D Bonamiei rigetta tra 
le ÙLYOÌe certi racconti che non gli pfantiOBo , alcuni altri , per 
verità un po^più strani, ammette a ehUul fedii. Tiene le opinio- 
ni dei cnrialisti romani Fu canoaieo Utwanasf , segretario dei 
breti di Clemente decimoquarto e di Ko aeilo , anzi a qnesO ul» 
timo dedicò la sua yita d^ Innocenzo vndeeimo. Ciò è da ricorda- 
re. Cito V edizione di Lucca del I784. 

Apnle I^eirp Vita d* Inn. XI. È , quanto allo stile , elegantisrà- 
ma { contiene rilevanti notizie , ma vuoisi leggere cautan^entCì né 
gli si deve credere ogni cosa. ' 

jinonimo. Viia f tnn. XI. È compresa nelle vite scritte dal Pla- 
tina stampate a Venezia nel 1780 in due tomL In questa , che è 
assai diffusa, sono molte digressioni sulle guerre di quei tempi , 
ma le notizie intorno Innocenzp sonovì scarse. 

Rovéìi Gùu^pe Vita ecc. È compresa nella storia.- Tocca bre- 
vemente, e anche tralascia molte cose memorabili. Mi ha giovato 
per avervi trovata alcuna notizia che il Rovelli desunse da una 
cronica o diario inedito di un Àless. Magnocavallo comasco, e 
contemporaneo d^ Innocenzo eca 

Ho seguito per la controversia della regalia' ecc. massime la sto^ 
ria sopra Bossnet scritta dal cardinale Bausset; la prefazione al 
discorso sullaì Unità della Chiesa^ che leggesi nella collezione dee 
Ondsons Funétru de Bottuet par lules Didot i8a5 a Paris ecc. 

(a) y. citati i documenti presso Rovelli tom. II part. lU p. a68» 

(3) Ms. Getta romanorum pontifietim di Giovanni palazzi £ ci» 
tato da G. B. Giovio nel suo dizionario. 

(4) Benam. Vita Inn. XI. 

(5) y. la Menagiana ecc. 

(6) Staterà dei porporati. Ginevra i65o. 

(7) Bonam. Vita "Inn. XI. 

(8) Aless. Magnocavallo Ms. ecc. 

(9) Bonam. Vit. Inn. XL 

(io) Bonam. Vit. Inn. XL a Nec dnm mvalnerant pnspostera 
qaorumdam onnsilifi, quos neque magnos politicos , ncque magna- 
'^ta rerum auctores, sed minutos exilesque ratiocinatores iure 
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appellaveris , omni scilicet ratione caTendam esse, ne pecunia Ro- 
man) deferatar, perinde ac si non esset Urbs communìs omninm 
patria . . . neque veruni esset y quantum pecunisB in Urbem impor- 
tatur^ tantumdem multoque etiam plus, quaai per'diyersas atque 
occultas vena* in exteras quasque nationes ex Urbe redundare 
<pag. 20) ». 

et Certior factua <Inn. XI ), subdnetis rationibusy a Glementii 
Vili pontificatu ex aerarlo pnblico septemdeeim deeies centena 
millia nuinnium anreorum ad consanguineos pontificum penrenisse, 
legem «tanciyit , qua vasta illa consanguineorum Pontificia cnpidi- 
tas c€nis finibua cohibet ( ib. p. aa ) ». 
(li) Bossuet, Sermone muIP unità della Chiesa, 

(13) Vit. Inn. XI. Il Bonamiciy come è da credersi', bisslaia e 
riprova le quattro proposizioni. Tuttavia sono qui da citarsi al- 
cune sue parole : a^Nec sane dubito , qùin hac aetate pleriqM 
omnes Innocentium undecimum multo impensìus colkimeii4tRnt, 
si panilo liberalids regiae voluntati morem ^ssisset, aat saltem 
minus fortiter restitijEset. Ex hac enim fiamma ortam atcfue exci- 
tatum putant vastissimum iUud incendium , quod totam eedeàt- 
sticam auctoritatem deinde corripuit, atqite etiam nane violentiffr 
me per universam Europam longe lateque pervagatur n. Vedi di 
pur egli , fino da' suoi tempi , confessa essere insegnate in totbf 
Europa le quattro proposizioni. 

Ci 3) Bossuet dicevt in questo stesso proposito ai 34 vescovi del* 
r assemblea del i68a : « Noi • . • apriamo gli' occhi | non leggiam 
più i canoni e i decreti de^aanti 'padri a brani e disgiantiy con 
che ci tendiamo de^ lacciuoli ; ma si prende la serie deUe anti- 
chità ecclesiastiche , al cui senso se bene penetrìaìmo , che altro 
troverem noi in tutte le pagine , se non monumenti etemi delU 
nostra sacra autorità ! f^ ( Discorso sulP unità della 'chiesa ). Cito 
sempre la traduzione del curato Pietro Monti pubblicata in Como 
per gli Ostinelli T anno i83o. — > a O quanto fb grande il suo po- 
tere ( della chiesa ) quando essa coUocoUo principalmente nel te- 
nere soggetta ogni creatura alla autorità dei canoni} e^che QeU 
del poter dispensare i celesti tesori, non curava punto di dispor- 
re delle inferiori cose, che Dio non aveva posto in ana facoltà!» 
Bossuet discorso sopra citato. 

(i4) Bonam. vit. Inn. XI. 

(i5) Bacine Histoire de Port. Royal primiere partie. 

(i6) Giustificazione dei discorsi e delia storia del Fleniyj Ve* 

netia 1775 pag. a86. 
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f^ì'f) Bonam. Vit. lou. Xf, 

(i8) Tuttavia il maledico Pasquino non si tacque, e, alludendo 
ad uD foprannome che si dà alla plebe comasca , disse , se vera 
ne è la fema : è strmno che una cipolla comasca abbia potuto far 
piangere tuito U mondo, 
(19) Bayle. DiolloBaire jBto. 

(30) Saggio di lettere polemiche scritte dal paroco Pier Fran* 
Cesco Seraspini , risguardanlì I0 annotazioni pacifiche ecc. Lugano 
1790 in 8*. dì .pag. 891. Il de-Potter ( Fw da Scip. Bioci etc^) che 
volle nottrarsi' iaH^o diligente nel notare tutte le minutexie - qnan^ 
Ut alla vita: -di. Scipione Ricci e le cose pistoiesi, notf memiònà 
questo «crittD del Passerini^ , . 

(si) Franoes^o XkiiceUieri comfpose una vita del Fontana y dw 
gira Bis.; e: ohMd ho liotuto; consultare. Trascrivo la-lettera che da) 
vaticano jalli iS'maMo 1768 scdsse ài Fohtana il pontefice Pio. Vii 
È 4a ai^pientefi « Diopo averle òandatò qud tal librtttaociòr^i olite 
aoatiene dM ogni. sacerdote f^uò coiifestahr^ ed- «ssolvere in farsa 
dell^ ordine ,seBsa bisogno di alcuna fàooHà ., ao^ gli avesse feltd 
riapcmdiere o dal, p. Toni, 6- da! altro che Ella ay esse più stiriiato^ 
dbia mlrarticolp da «inserirsi 'nel giotaale «cclesiasticò ; «a è venuta 
capnalgieate aUe nani là qacstiane esaaiifiata >é risoluta' dai Am- 
brogio Galffinov'aecotodo i giusti prbiaqpji onde chi cjonfnta il 
detto librettaccio potrà fame tutto V uso , ed illustrare la giusta 
aentenst. L^ assunto del GatertiiD Jiai per tìtolo » QlMcatio làrum 
vnldona.0rdudM.mn u0r> iuritdieddnU' isaecrdasjU idonàu saètm" 
mend poenitandtB minisùr ; ed é inserito nelle varie sue opere | 
dedicate a Giulio IH' nell^ ecHaione di Roma del i55i. Potrà Ella 
fornire di questa notizia ' P estensdiiB ■ déH'' articolo ^ e intanto re- 
•tiamo dandole afisttuosamente P apostolica benedizione m. 

(aa) Do qui una nota- delle opere «taiftpate dal de-SimonL 
I. Del fiato e stia pena coik alcune ossérfàÈwihi generali in mate- 
ria criidinale. Milaftio , iSaS. La prima édisione fu &tta in Lu- 
gano n^ 49^. : :-• ' 
IL Trattato dsUa ragione' di esigere il danaro al corso nel tempo 

del eontraitOi Brescia , pel Rizaardì 177&. 
in. Delle donazioni tht^ t^it^i, Lugano Zi 785. 
IV. Del diritto pubblico di corwenienaa politica nello spirito del 

governo cufilt. Como, 1807. 
Y. Saggio critico , storico e filosofico sul dirìÌto\ di natura e delle 
genti, e sulle successive leggi f insdtuU e governi civili e poUticL 
Milano iSaa. 



6o6 

VI. Dei delitti coruidemU nel tolo inetto €d atimUiH ecc. Mila* 
no i83o. 

VII. Bagionamento giuridico politico sopra la coitkuMioma della Viàr 
tellina e M contado di Chiayemuu Italia , 1788. 

Vili. Prospetto storico , politico e apologetieo dd gotm i tw ddla 

Faltellina e delle sue costituzioni /òndamefUalL 1791» 
IX. i? ùmocema oppressa da un incompetfniej ingiiuto a dispotico 
tribunale stabilito dai grigioni nd i^gS. 

<a3) Index Rérwn Musai anatomici Ticinensis, JceetSt JnUmU 
Scarpa in solenni iheatri anatownici ticineniis detUcàtiona OnUio ete. 
Tieni iSp4i ex typographia Bolsanl. Nella priina pa|[iiui lo Scarpa 
cosi scrive : « qua preparationes O notate saat', laecbì Re^ìa 
auutomea in hao niiiyertitate prolieasoris emeriti aolertiae , ae prò- 
|)e singolari in anatomiois administrationibos dexteritati debeftr 
tnr • • • I». Con lettera del 99 dicembre ì8o4 coti gli paria di qne* 
alo indice t u Ho trovato il modo di mandare alla perpetoiUi i 
vostri lavori anatomici ed i miei. Nel ritirarmi ddV inaeguameatt 
ho fiitto il calale^ del gabinetto anatomico ad oggetto dk ctm» 
gnario al nuovo professore | indi ho crednto oppottuno A dm^ 
parlo , affinchè si. conosca ffeneràlmente cosa qui ai pòasiade é i. 
Avrei telato che la brevità che ai richiede in vn indttce «iloa ti 
avesse tolto P occasione di dire pia cose dei Toetri 'inerKi e ddk 
còse vostre • •■• li,'. ..;..•.. 

(a4) U-bititò del Reaia c^ia jnaiÌM(;4li Carrara, e là lavofito 
dallo scaltoré GòmoUi. Sotto eSL basto è scolpita la aegnenteiieii- 
zioncs .. 

■•©■•:■•': 
UGOBO ^ AEZIA 
DOMO • M£NAGIO * LÀRIENSI 
/ MEDICO • CHIRVB60 

; « \ . EQVITi • A • CORONA • FERREA 

QVI • IN • HOC • ATHENAEO 

ANÀTOMIAM • PHYSIOLOGIAM • PATHOLOGIAM 

MAGNA • CVM • LAVDE • DOCVIT 

ET • PLVRIBVS • HVMANI • CÒRPORIS • PARTIBVS 

PERITE • DlSCiSSIS • ET • IN • AEVVM • CONDITIS 

. (.; MVSAEVM • INSTRVXIT 

DEIN • VALETVDINI • MILITIS • ITAU 

TVTANDAE • CVRANDAEQVE 

AB • ANNO - MDGGGII • AD • MDGGCVI 

MEDIOLANI • PRAEFECTVS 



6o7 

HONESTÀ - MISSIONE * ^ONATVS 

AEVVM • RELIGIONE vD£GORANS 

OBIIT • BELàSIO 

ANN • V • S ' MDCCCXXtr • AET • ANN • XXC 

FRANCISCVS • DVX 

FRANCISa • J>VCI3 - N • ET • HA^RES / BIEJLZl 

HÉRMABI . CVIW. • TITVLO 

P • BENEMERENTI, 

(a5) I^Ua Pupilla JrM:ùde fiflf^qfufmenio corredato- di osàérutt- 

zioni e rami fui chirurgo Carlo Donegana di Como. Milapo^ iSqq.— 

V. Scarpa trattato ddU prù^ipoli mfdfltti^ degli occhi p, vpL |f ec. 

(36) L^ opera def Panieri fu. impressa ip. Roma nel i6i|. per 

Egidio Spada, ed ha per tìtolo i'' Varmata, ruwaU ecc. Se V* Monti 

avesae /avuto sptO oochio Papera del ii08ir9 ^concittadino ^ avrebbe 

nella, iVopo^oi ^a v-oce natitica pÉfi^eflo^ aU^ibuito a lui A iioti 

allo SlraticQ ht. lode< ddla vera, dichiariuiopìa ^4i deùftì Foce^ . Lo 

Straticò copiò qui alla lettera ijl Paaitori,.«ò4> pure fec« altM Tolte. 

(9^) fi E^tat AnnalininL memoria, sac^is quibfudMV et f(req%- 

Uoinbns vel cogi lulfìiiiM , i^el iny^trari. Vctpt fai^a Eti^riiie est, 

Ipipetratum, Volsinios nrb^.ni ^E^ depopplatis jBi^wite mopstroy 

Mpkod yocaivere YolUMn (HisL natar« Plinii Ub. H :cap. 5^)my.(iìlf^ 

è Jro^.eMrnsoa d^ignotft^igVifipaVv 

(a8) Vedi il decreto del Prefetto dd iati» 5 luglio 41807. ^• 
436 P.S^ .• -TV 

Ca9) Istru^i^ni pref^»fer$ ^fifit^.per U90 d4 poUegh Gallio, Que- 
sto manuale fu due volte approvato dalla curia vescovile.. «Vedi il 
capa i» gui.lr/itta deU^AlitoriU diejUia dilessu 

(3o) L^ iscrizione é questa t •...;. 1 . 

IVLIO • CAJESABi * GATTONIO vNOVQCOMENSI 
JM[AK»|$ • TgMPU- ^N • THEOL • 
QVOD • DOMESTICI • MVSAEI • DISPENSO: i 

XyCEVM • PVBLICVM / 

SVPPELLECTIUR. • PHYSICA. 
. , PRIMVS r DITAVMIT • AN '•'MDCCCV > u 
ITEMQ VE • SECVNDVS • AN • MDGCC V». : 
MONVMENTVM • DECRET * EVOENJ • NAP * 
PROREGtS. • OPTIMI 
QVOD • VIVENTIS • MODESTU - RfiGVSAVERAT 
DEMORTVO • PON - CVR ^ 
ANN - MDCGGVUll 
MICHAEL • VISMARA • PROV • PRAEF • 
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(3i) I Tersi sono i seguenti i 

L^ armi io canto e Peroe che primier sen renne da Troia 
Profugo , e dal destin sospinto agP italici lidL « 
Ahi ! qnant^ egli in terra , ahi ! quanto agitato ne^ mari 
Fu dai Numi avversi e da T ira tenace di Giono 1 
Molto ei sofiH ^n guerra allora , che V alta cittadè 
Fondando , al Lazio pqrtonne i paterni Penati , 
Onde la gran Roma, onde i Latin poi vennero ed Alba. " 
"Tutte da^principii le cagion tu narrami o Musa, 
Per cui sempre avversa ad Enea la reina de^Numi 
Perseguitar volle nom si pio con tanti malori. 
Anche 'de*^ Numi in petto ahi I puòte cotanto lo sdegno ! 

(3a) Soggiungo' una nota delle opere che stampò il Yenini : 
I. Elementi di ìnntematiba. La prima edizione è in due Tolnnri, e 
' fu &tta nelP anno: 177^. La seconda e^zione é delPanno iSo3| 

e venne divisa in cfinqi^e volumi. 
IL DisserUttione §ui prindpj dèW apnomn musieoU e poétìea t 

euìU iorò ' i^rpUeaziofie ' alla pràtica ' ddid Ptnifieazwha iuìSanM» 
' È stampata in Parigi ,. ma non vi è nota di anno; * 

Uh Mie Uif«Uazwni barometriche. Memoria itrserfta nd firim^ t^ 

lume delle memorie di fisica e matematica dèlPiéliUitO ifalisiis. 
• Bologna, pel Masi 1806. 

IV. Poesie. Milano pel Motta 1791. Se ne conoscono tre edizioiii. 

V. Prindpj delfe. cognizioni umtme. Parma pìer k reale e dncsle 
stamperia. 

VI. •S'dgigì della poesia lirica antióa moderna, IfiUiio^ pel Sil- 
vestri i?i8. 

VII. Salmi e canóci tradotti in veni di yarh metro 'con un discor- 
so suUa poesia saera del cardinale ài Boi^jidùu'VCXaxko^ per Vkr 
gnelli i8t3. 

Vili. Trattato della Ungaa italiana e della latina, e delle rtgok 

proprie delP una e deW altra, 'Parma. 

(33) Devo alla gentilezza del sig. don Luigi Gmicciardi di Ponte, 
professore e dottore in S. T. e O. C, alcune particolarì notizie ri- 
sguardanti la vita del p. Piazzi. Sono as^ourato dallo stesso, che 
il sig. Agostino Gallo , celebratissimo letterato palermitano e sao 
amico, ha scritta una copiosa vita del p. Piazzi, che presto vedrà la 
pubblica luce. 11 canonico Alfonso Filipponi pubblicò (Napoli, pel 
Zambaia i8a6) un elogio del p. Piazzi, recitato aell* acoademii 
pontaniana nella tornata del a6 novembre i8a6«- 
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(34) ^o ^ catalogo tielle opere pubblicate dal PlasiL 
L Jlèauìiat qf cidculationt qftìie obsehHiUons mode ai variousf^- 
ces of the ecHpsM of the iun wiéh happened on Jane 3. 1 788. È 
inserito nel tomo ' LXXIX delle transazioni filotofiebe per V an- 
no 1789. 

II. Ltttn tur U$ oumiages de ut. Mamsden de la iocietè royàU de 
Londree , adrestéet a* m. de^Lalande, Eeggesi nel Journal dea 
Saiuuuj norembre 1788. 

III. Discono recitato neW aprirei la ptima i^oUa la caUeehu d^attro- 
nomia ndt accademia degjU itudj* Palermo, 17910. 

IV. Dàla specola astrononnea de* regj studj di Palermo , Uh. IV, 
. Palermo, 1792. In questa opera trovasi la descrizione del cer- 
chio di Ramsden , la latitudine e la longitudine della specola 
-palermitana e le rifrazióni, 

T. IMta specola astponùmiea de* regj stui^ di Palermo. Lib. V. Pa« 
lermo 1794. È una continuazione delP opera gik accennata. Vi 
è aggiunto il calcolo della cometa del 1793. 

"VI. ^uW orologio italiano e P europeo. Palermo 1798. Si mostrano 
I vantaggi deU^ orologio regolato air europea sd P orologio rego- 
lato' all^ italiana. 

Vii. JRisidtati delle osservazioni della nuova stella^ scoperta il di i 

' gennaio alP osservatorio di Palermo» Ib. 1801. Contiene le prime 
(Msenrazioni sul pianeta Cerere ,' e i suoi elementi. 

yni. DeOa scoperta dei' nuovo pianeta Cerere Ferdinaadea^ ottavo 
tti^primajj M nostro sfstèma' solare, Vkientiò i' 1S02, 

IX. Praecipuurum sieWérum inérrantiam positiones mediae^ ineunte 
ueculo 20X: ex òbservàtlonAùs habitis' in specula panormitana 
"ah anno 'i79fi' ad ìfoa. Pklénhò , i8ò3. 

X. Prtecipuatum suMàrum inerrìantium podtiùnes media ineunte see- 
€uÌo XìXf ex bhùrvaikmShué habitis in speótda panormitana ab 
1799 iicf <iimtuii'ji8i3. 

XI. Memoria suW obliquità dM EdUUka. È net'lomb U degli atti 

* 'fa 

della società italiana, e' da questa otteniieil pi^èbiioi 

XII. Memoria sulla^p^òeeàsiohedef^equinomf dedotta diala declinar 
%ionfi delle stelle. È'iÉeHcf 'elfeibèridi di Milano del '1804. 

XIII. Ricerche sulÉa parallasse di' alcune prineipaU» stelle. È nel to- 
nto Xn degli atU della socieU italiana. 

XIV. Sulla misura ddP suino tropico solare. È nel tomo XIII degK 
tiessi atti. \ . 

XT. Saggio' sui movimenti proprj Mie stelle fisse. È nel tomo I 
degli atti dell^ tltituto Hàliaiiò. 
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XVI. Del reale ossetvaiono di Palermo. Lib. VI. Palermo 1806. 
Comprende il catalogo fondamentale delle 120 stelle coU^aggiimU 
di 100 altre y la determinazìoae della limghezza delTanno, PeqiM- 
«one dell^ orbita, il moto delP apogeo del «ole e quello degli 
equinozi, e si tocca qualche punto principale della teoria del sole. 

XVII. Sistema metrico per la SieiUa ^ preteniato a Sua MaeMtà^bXk 
deputaiiione de'* peti e misure» Palermo i8o8. 

XVIII. Istruzione diretta à*parochi aWoeeatione della legge sui 
pesi e misure^ Palermo 1810.. . 

XIX. Legge nella quale si stabilisce Vuni/òrmità di mieutyi e dipeà 
in tutto il regno di Sicilia e «ne adiacenze colla prima parte ddU 
ridutioni delle misure, Palermo i8io. 

XX. Codice metrico siculo dU^iso in due partL Catania 181 a. 

XXI. Della cometa del 1811. Palermo 181 a. 

XXII. Lezioni di astronomia ad uso del reale ossennUorio di Pe- 
lermo, Palermo 1817. ■-. 

XXI fi. SuW obliquità deW eclittica. Memoria che. inviò a Milano, 

insieme ad un supplemento» 
XXIV« SuW aberrazione della luce e sulla nutazione deW asse ter- 

restrsm È nel tomo I degli atti delP accademia reale delle jcieii- 

ze di Napoli. 
XXV. B<sggua^ÌÀO del reaUe osservatorio di Napoli^ eretto eupatùl* 

Una di Capodimonte. Napoli i8ai. 

Ullre a queste opere lasciò il Piazzi moltissimi Toljami mano- 
acrìlti , un giornale 4i osservazioni continuate per più di 4e anni, 
ed un Tolomino^ epistolario coi principali astronomi dell^ Eifrops. 

Ò5) In un libretto stampato in Como ( Jneddfiti ecc. e Udue 
giornate di Agosto^ presso Pasquale OstineUi i8a4) si.U;ggei «li 
nostro compatriota Volta nacque il 19 febbraio del 1745 da Filippo 
uomo patrizio, chiaro per antica nobiltà, ma di sostanze non pro- 
porzionate a^ inoi natali • • . Pervenuto già al quarto ^nop deU^età 
sua non tapeva ancora articolare la menoma aiUaba , e neUa Ub- 
riullezza P ottusità delP ingegno suo -ai propij genitori jioo meno 
ohe a* di Ini tei fratelli scemava d^ assai il aa^al piacere di ras 
r«ÌMtenza n> k queste paròle è unita la tuia seguente s « Sono in 
vero singolari le avventure della prima età del Volta. Ebb'^egU 
H nutrice una pazza di Brunate. Restituito alla famiglia non si pre- 
sterò di lui molta cura i parenti^ attesa P ottusità del suo ingegno. 
Cadde nella gora che scorre avanti il nostro spedale , dalia quale 
fu tratto semivivo. Fatto grandicello e mandato alle pubbUdie 
siMiiile dai poco agiati genitori , talvolta mal provvisto di quanto 
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oc c o r r o allo stadio ; spinto dalP amore di esso, stracciava alcun 
loglio dal libro della lavandaia di casa^ ondt sopra vergarvi gli 
scolastici temi»... In Brunate ho domandato ooato della nutrice 
del Volta, e seppi da on Tecchione, che essa Aon era già pazza, 
ma tale riputata perché amava assai vita solitaria , e del resto era 
molto giudiziosa dooda. L^ autore degli aneddoti e il eh. D. Gia- 
como Ciceri canonico. Volta quindi amò sempre i terrazzani di 
Bnmate, e perchè la maggior parte di iquesti si reca in lontane 
torre ad esercitare 1» mercatura , o a vendere strumenti di 6sica, 
egli non {sdegnava di istruirli, e di raccomandarli agH amici. 

Abbiamo impressa una vita del Volta (Patte yUa del eonit JUt" 
Sandro fiotta patrhio comatco. In Cbmo coi t^ di C FUtro Osti- 
ndiif iSag), scritta da un giovine di svegliato ingegno, P abate 
Tomaso Bianchi di Blevio. 

(S6) Opiice Lucis, edit Laosanns el Genew. Lih. IIL Qunst. 
XXI. p. 804. 

($7) A Gamnago fu seppellito nell** antico cimitero , che s^ in- 
contra a mano destra poco sotto la' strada che mena al nuovo ci- 
mitero, che apposta si prese subito a fiibbrìcare. Il sito della se- 
poltHtm M era distinto con croce di legno che p8rtava scritto : 
• Qoi giacciono le spoglie del conte cavaliere Alessandro Volta, 
tdto ai vivi alli 5 marzo 1897 d^ami 8a »f. 

Nel giorno 5 marzo del i83i', anniverstnio della morte, si di- 
sotterrarono le ossa, e si riposero nel monumento che sorge in 
Ibiido al nuovo cimitero. È il monumento un elegante tempietti 
Mondo , ed ha sopra' alla porta scolpito : ^ 

AD • ALESSANDRO • VOLTA 
LA • VEDOVA • ED • I • PIGLI 

Queste parole rendono buon testimonio alla pietà filiale e con- 
iugale. Donna Teresa de* Peregrini^ che Volta sposò nel 1794» e i 
due chiarissimi figli don Zannino e don Luigi, Tollero ohe Volta 
riposasse in quel terreno che è antico patrimonio della famìglia , 
e gli eressero il mottunflento. Ardentemente desideravano i citta- 
dini, che Volta si 'seppellisse liei Campo tanto éàìa. ctttii, non in 
im luogo remoto dalia vista. Lateralmente alla soglia del monumen- 
tò sono due statue che figurano due donne piangenti, lavoro di 
un Argenti di Vigià scolaro del nostro Pompeo Mardhesi da Sal- 
ino. Sui fregi della cornice si effigiarono in bassorilievo i principali 
atromenti di fisica inventati da Volta , ciò é a dire la lucerna ad 
aria infiammabile, f eudiometro , T elettroforo, il condensatore j la 
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pila. Neir interno M noaamento sorge im^ tra mortuaria , e ra 
di questa posa il burto di Votta in marmò di Garran , che gli 
scolpi r esimio etatnaiio G. B. CSmnoUi, e riusci somigliaiitÌBSÌiBo 
al yero. Mettono in meno U Imsto dna Genji uno dei quali è ia 
atto di coronarlo 9 e Feltro soUera eoUa destra una pila. Ssperìoi^ 
mente in un bassorilievo si rappresenta il Volta , cbe alla pr as e n » 
di Bonaparte e dei dotti francesi nelle side delP accademia dese» 
Te la pila. Tanto i Genj che il bassorilievo ^ tutto in marmo di 
Carrara, sono laToro dello stesso Argenti In due niochie ataana 
due Fasi marmorei con yaij emblemi. Il disegno del tempietto a 
del cimitelo , compreso fra due edicolette , è del ralente arcidtetto 
Melchiorre Nasetti di Louo nella ralle Vedasea. 

(38) Opere stampate ma non comprese nelP edizione di Fireue. 

I. Proposizione e Mperierae cT Aerologia f che nel il. Qimutaio dir 
mostrerà pubhUcamenier U sig. tL Giuseppe' lotn eoUo la diredom 
del sig, d, Alessandro frolla M. professore di fisica sperimentdi, 
reggente delle pubbliche icuoìe. Si stampò m Como nel i^fi» 

II. Articoli sui gas e sul calorico. Furono stampati. nel dizionario 
di chimica di Maòquer, che ride la lace in Paria nel 1783, 
tradotto d#G. A. ScopolL II Volta gli aggiunse «une appendice 
al testo. 

III. Osservazioni suW eletiriciià dei yapori deW aequm. Vedi la bi- 
blioteca fisica di Europa di L. Brugnatelli. Paria 17BS. Tom. L 

p. i49- 

IV. Sunto di leùera a L* Brugnatelli conoemente alcune ràflessioni 
éul magnetismo e sutta propiietà della poWere da carbone di to' 
^iere alla carne Jradda P odore putrido y e far sentire P odore 
deW àlcali tfolatile. Ih. Tom. IV. p. i33, anno 1788. 

V. Osservazioni etdP detirieismo dd gfàaccio. Ib. Tom. FV. p. 164. 
anno 1788. 

VI. Experi^tces sur PeHectricitè dite animale. Annales de chimie 
Voi. XXIII. p. 276. Paris 1797» 

VII. Lettera al sig. Consigliere Mànigfio Landriani sopra P4Ulr 
trico. Annali di chim. Tom. XVIII. p. 7. anno 1800. 

Vili. Extrait d^une leUre au C Dohmieu tur quelques tenuaives 
pour rendre PappareH gfdtmnique encore plus- commode» Bulletin 
des Sciences par la societé philomatique a Paris n. 54- p. 4^* 
an. IX, 1800-1801. 

IX. «Shunto di. una lettera al sig, canonico don Nicola Fenini di Gra- 
vedona rdatàut alla memoria dd chimico sig. Forati sulla possibilità 
di una accensione spontanea. Si stampò in Milano nel 1810. 
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a 1770, o Terso quel tempo | pubblicò 11 Volta varj lonetti e 
reonUche per nozze , o per monache. Si troTano nelle nostre 
site. 

Opere inedite. 
faioni di Fisica. Sono dettate parte in latino , parte in italiano. 
Vumjnentì di memorie sopra vaij argomenti di fisica e di chi- 

Lettere a diversi sdenatiatL Versano sa la fisica e la chimica. 
£«tfere a^ suoi /ratelU, Descrive in queste i paesi che ride ne^ 
GÌ yiagg;i. 

Msconi recitati in occasione di laurea* Vi tratta materie spet- 
titi alla fisica. 

SuW innesto del t^aùiolo. Ode. 
Omaggio al sig, de-Saussurre per la di lui salita al monte 
aneOf e le sperienze ivi fatte ne"* primi di agosto dd 17B7. È 
M traduzione libera del francese, e in terza rima. Gimincia 
•it 

a Alfin su quella inacicessibil vétta 
Di natura confin potè Sofia 
Poggiare ai fianchi di Sosurre stretta; » 
Alfin la fronte indomita, restia 

Del gigante delPÀlpi altero vinse 
L* arte che di salir trovò la via. 
Invano i fianchi d* irti scogli ei- cinse 1 

£ a r ampie spalle feo con atrane forme 
Scudo dell^onda che in cristallo attinse. 
Che non può umano ardir che mai non dorme ? 
L^ intrepido Sossur qne* scogli algenti 
Stampa con franco pie di novelT orme ... 1» 
Poesie bernesche. 
Poemetto latino in esametri eopra alcuni fenomeni chimici e fi' 
i. Do di questo alcuni versi che Volta ^ anche negli ultimi 
ni f soleva spesso ripetere eì* suoi figli t 

Concava sicjuso cor^tur et ampkorm feltro , 
Qua cereis defixa ( eaXor eunt wasit ad intus 
Stagnantem Ijrmpham ) saUens infiringUur nitro , 
Extinguiujue leves inopino murmurc flammas. 
Sic et castaneae molles^ queis liquidifs humor 
jirborei succi tumido eub corticc def^ , 
Dum puer incautue euhjectos assai ad ignee 
Erumpunt etr^itu ingenti ^ finduntur et hieeunit 
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Sic oleo immixd ìatices , s§boque Unaci 
Extricant se se, crepkmntquBj oc vìncida tchnint 
Dum prius oc oìeum concepto ardore vaporant. 
(Sg) Il viaggio nella Svinerà si stampò nel 1827 per cara di 
G. Zardetti che per pubblicarlo si vake del ms. che si consem 
nella ricca libreria del fu Francesco Reina. Siccome V ediaione e 
solo di 76 esemplari, e non venne posta in commercio, crediamo 
opera non inutile dame qui un sunto. 11 tìtolo dal viaggio è questo^ 
ft Relazione del prof. Alessandro Volta di un suo viaggio letterario 
nella Svizzera, ora per la. prima volta pubblicata in occasione d^ 
£instissime nozze Stabilini-Réina. Milano dalla società tipografica dd 
classici italiani, 1827 n. Egli intraprese questo viaggio per rìsolo- 
zione propria e per invito del conte di Firmian. Benché lo avessi 
eseguito fino dalP autunno 17779 non ne mandò al Firmian la fe> 
lazione che nel i5 ottobre 1779. 

La più alta cima cui potè il Volta saline è quella delT alpe di 
Fieudo nel monte S. Gottardo, elevata sopra il livello del nsrs 
poco più di i334 tese. Andando per la valle Leventina fino ad Al- 
forf, osservai a che le altissime rupi scoscese e diroccate, i misd 
incavati e pe||denti che minaedan rovina, i gran peiii già divelti 
e portati al basso, onde sorgono ammassi immensi di roUamitm- 
monlali, il fracasso e P inabissamento delle aoque nelle cupe vo- 
ragini della valle dirupata, valle visibilmente scavata dalle steste 
acque che in que^ dirupi si sono aperto il passaggio; gli altri tor- 
renti minori, ma nulla meno fonnidabili che solcano i fianchi logori 
dei monti a destra ed a sinistra della valle principale, a cui vanno 
a riunire le acque loro} il complesso e P aspetto di tali cose oflre 
ai sensi sopraffiitti ed alla meditazione profonda, che succede, ar- 
gomenti parlanti della estrema vetustà di questo nostro globo... 
Gli screpoli, le spaccature, gli scoscendimenti, lo sfitcimento , dico 
cosi , universale . di quei dorsi immani sono solchi impressi dsl 
tempo distruggitore , o , a parlar più giusto , sono le tracce che 
rìmangon dalP azione indeficiente e combinata degli elementi, che, 
da una serie lunghissima e al nostro pensiero inarrivabile di secoli, 
operano sopra quelle masse enormi , quanto più elevate , tanto più 
esposte alP impeto dei venti, delle procelle e dei turbini, alleneTÌ, 
alle vicende d^ umido e di secco, di ghiaccio e disgekunentì...» 
Descritto il corso dei fiumi nel fondo di spaventevoli precipizj trs 
monte e monte, e detto della bella valle tra Orsera e POspedale, no- 
mina il famoso ponte del diavolo, a Ho nominato, prosegue VolU, 
il ponte del diavolo che è di là del S. Gottardo poco sotto Orsers 
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e il foro del monte • . . Qui può doni che segga come in ano trono 
la Deità del terrore. Node mpi ahiiainie soprastanti; strada e ponte 
aopra il Renss che si sprofonda in nn abisso spaventoso , sostenuti 
come per miracolo) di sopra il fiome medesimo formante una ca.- 
acata lunga forse 3oo piedi, da un^ altexza ciie perpendicolarmente 
presa è pia di loo , eascata che li Tede in distanaa royesciani sopra 
il ponte medesimo e lunghesso scorrerne in parte le acque, in parte 
percnotere di quelle il gran fianco arcuato , e quindi spesiate 
precipitare nel gorgo j tutto ciò unito insieme forma uno spettacolo 
die invano mi sfòrzo di descrivere s spettacolo che un essere sen* 
cibile e pensante mirar non può , per la prima Tolta almeno, sen* 
m tremare e agghiacciare . . . Un^ altra situadoné , che a me é 
puia non meno terribile , è di qua del S. Gottardo sotto il. cosi 
detto Aimo grande. Itì le rupi, ohe sono d^ attorno serrate ed 
titiirime, quasi non lascian Tederò il dolo 9 escono alcune dal 
perpendiedlo, e Inchinate pendono sopra la Tallo, cui minacciano 
di coprire. Lo spettatore non può alzar V occhio , né abbassarlo 
alla Tall6 liondata senza sentirsi strìngere il cuore 1 qui non ode, 
Mm )parla) qui tutta in suo pensiero é concentrata la sua esisten- 
m • . • s» Discorre dei laghetti nella {danura più alta del S. Gottar- 
do. Essi per la maggior parte dell^ anno solio gelati, e non nutrì- 
•cono alcuna sorta di pesi». Il pia ampio detloil lago di Luzendro, 
dà orìgine al fiume Reuss , che poi forma il lago di Lucerna. Da- 
fjà altri laghetti più piccoli , e propinqui alPospizio del capuocini, 
acatitrìsce il fiume Ticino. 81 maraviglia che gli antichi filosofi 
ablnano immaginate tante ipotesi sull^ orìgine dei fiumi. Seguendo 
il loro cammino verso la sorgente avrebbero trovato che hanno 
P orìgine nelle immense ed eteme ghiacciale delle Alpi. Ma gli an- 
tichi filosofi, come bène avverte , studiavano la natura nel loroiga- 
binetto, e Ik modellavano i sistemi e pensavano alle prove. 

L^ intema massa dd san Gottardo è di nn bel granito. Alle 
fidde e nei dorsi delle montagne, quasi estemi alla gran -catena, 
trovò degli strati calcarì, argillosi, e, poco più in dentro, mónti 
di schisto sparsi a vene di quarzo. Stabilisce che T interior massa 
delle montagne piimarìe della terra esser dee di granito^ I geologi 
moderni hanno confermata V asserzione di lui. 

Sul san Gottardo esaminò la salubrità dell^aria coir eudiometro. 
Rinvenne in quelle altezze che V arìa non è meno carica di flogi- 
sto che nei siti più bassi , e talora gli parve anzi ne contenesse in 
maggior dose. Nel 1778 sottopose alP esperienza Tana dei nostri 
piani di Colico , che massime allora erano pestiferi per Paria e 
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confrontatala ctìXV aria mo&tana talnbre di Bormio , tolta in aito 
pìik alto degli «tessi bagni di Bormio, non conobbe alciuMi notidnle 
differenza, e conchiuse che Paria Ytdno alle paludi non abbonda 
di flogisto più ohe altrove » e che tì hanno altn caute che gua- 
stano la soa bontiu 

Arrivato a Lucerna ammirò Po^portnna sitnaiione della città e i 
quattro gran ponti, .posti dove il lago dà ancora le tue acque alla 
Reuss. Due di quei ponti, soggiunge Volta, « formano nno dpi^piÀ bei 
passeggi che ideare mai si possano. Lucerna in cosi belln e thh 
taggioaa sitnaiione collocata, pur come gli altri cantoni cntlpU^ 
ha poca popolaaione e meno commercio ». Non ha LvoenM,i0i|{t|| 
biblioteche e ricche collezoni di storia naturale. Udi inln.rigjnmw^ 
di un gabinetto lasciato dal. celebre Lang autore deir JUsfoiip Jpi^ 
^itbun figurxaorum. Con molte lodi celebra nnll^ ù9\Mml^^ì^ffKfl^~ 
per la gran pianta o modello in rilievo di^ gran parte. à^^^i^gL 
degli svizzeri, opera delsenatore di essa città^ Iiajgi,Pfif^^.j|{9l|£ 
gli narrava, che ne^suoi viaggi pe^ le vallate della Stis^eMVJpill 
corso più volte pericolo della vitai perciò que^ropi&,pM||||pfqii( 
gelosi oltremodo della independenza loro e sospettosi 41 j^piLei^yi 
stimavano che ri Ìoue recato nel loro paese a pigliarvi asiiMi 
non pel suo modello, ma come «pia di, qualche potente aìgiimi 
che sarebbe poi venuto per ridurli in ischiaritù.. Corse lo stesso 
pericolo tra di noi Lazaro Spallanzani nel 177*. Entrato nella valk. 
Cavargna per farvi alcune osservarioni di storia naturale s^iasf- 
spettirono di lui quei popoli , e armati ehi di pistola, chi d^irsài- 
bugio lo misero in mezzo, ed erano per ucciderlo, qoandp scppers 
1^ sue intenzioni pacifiche. Quei miserabili valligiani nen tesaevaDO 
come gli svizzeri per la independenza, ma ohe Spallanzani fosse va 
gabelliere lassù salito per aumentare il prezzo del sale. 

Finisce la relauone di Volta con Iq notirie intomo la città di 
Lucerna. E^ ignoto.se abbia scritto tutto il viaggio. Da Como fino t 
Lucerna ebbe per compagno T abate Francesco Venini di Varena, 
e da Zurigo fino, al ritomo in patria il conte G. B. Giovio : a si- 
gnore, scrive il Volta, molto colto e molto dedito allo studio, non 
tanto però delle scienze naturali, quanto delle belle lettere e del- 
la grave metafisica, di cui ha dato alle stampe qualche saggio». 
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ella compilazione di questo libro dei lette- 
rati comaschi ^ noi sempre ricorderemo che non 
il numero ma sì il yalore degli scrittori onora 

FoL n. Par. IL ii 
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le città. La famiglia Giovio ò meritamente illu- 
stre, perchè ci ha dato in ogni tempo uomini 
chiarì nelle lettere, nelle armi, negli uffizj civili 
ed ecclesiastici, e in difficili tempi ha resi imr 
portanti servigi alla patria. 

Uno scrittore che ambizioso del favore dei 
principi volle pur esercitare F independente ma- 
gistratura della storia, è Paolo Giovio. Le invet- 
tive scagliate contro di lui da parecchi de^saoi 
contemporanei , e certe espressioni delle sue let 
tere- famigliari fecero credere a molti che abbia 
scritto sempre secondo passione e per guadai 
gnare, e siasi preso giuoco della fede pubbUca. 
Giudizio che trascende la verità, e pel quale è 
manifesto aversi voluto piuttosto il Giovio di 
tutta la mala fede del suo secolo accagionare, 
che di quelle colpe di cui veramente è reo. Nac- 
que Paolo in Como a' 19 aprile del i483| a 
in assai giovane età rimasto orfano del padrB| 
fu alla tutela affidato di Benedetto suo mag^on 
fratello, che gli spirò F amore de' buoni atn^i 
massime degli storici. Egli medesimo negli dogi 
confessa, che la storia di Como che allora scrir 
veva Benedetto, lo accese in grandissima emu- 
lazione di seguitarne V esempio. Il ano secolo gli 
offeriva un tema degnissimo d' istoria ^ e nel suo 
diciottesimo anno già vagheggiava il pensiero di 
trattarlo con ampiezza di metodo^ e rinsdma 
storico universale. Nel i5o4 in upa lettera lati- 
na a Giano Busca descrisse T antica villa da 
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Giovj^ detta Lisaago, e già facea pompa di tutte 
le eleganze dello stile. Le vicende deUa guerra 
infiammavanlo^ e si dice che i fatti dell^ Iliade 
per passatempo sul cartone dei libri scolastici 
disegnasse y né mai tanto avidamente ascoltasse^ 
quanto il racconto di qualche guerresco awe* 
nimento. 

Destinato dai parenti aUo studio della medi- 
cina ^ ad essa attese in Pavia, e vi ricevette la 
laurea (i). Udì a Padova il famoso Pomponazri| 
e di ritomo a Pavia fu del seguilo di Luigi duo- 
decimo re di Francia, quando questi visitò il 
giurista Giasone del-Maino, e nell'atto che scen- 
deva dalla cattedra, come amico, abbraccioUo. 
Quale sprone all'animo di un giovane, avido di 
Cuna, come il Giovìo fu^ veggendo inchinarsi 
pubblicamente un A temuto signore a chi altro 
pregio non aveva che delP injgegno e della ddt^ 
trina? Como era troppo piccolo teatro per lui^ 
ed aflfettava di veder Roma, T Italia, e cono- 
ioeve di presenza i letterati , i capitani , i prin» 
i&pt dell'Europa. Pure esercitò in Como, e in 
Milano la medicina. Nel iSop vide gli accam* 
pamenti e la. terribile battaglia di Agnadello, 
ove il duce dei veneti cadde in potere di Fran- 
cia. Volle toovarsi presente onde acquistare pra- 
tica delle militari fazioni, e narrarle con esat- 
tezza nelle storie. Per l'ostinazione di Giulio 
pontefice là il valore italiano fu prostrato, e 
per poco stette non perisse innanzi tempo Ye^ 
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ne2ia , e V Italia rimanesse aperta da ogni lato. 
Giovio se avesse avuta più forte anima ^ avreb- 
be concetto implacabile sdegno contro le di8co^ 
die intestine y in perpetuo a noi pemiziose^ con* 
tro la prepotenza straniera , e lo avrebbe nelle 
sue pagine trasfuso* Drizzò invece lo sguardo 
agli allori di Francia, né volle accorgersi qual 
sangue gli avesse nodriti. Nel i5i3.(3) si trasferi 
a Roma, e professò medicina per qualche tem- 
po e con buon successo , tanto che il Calcagnini 
in una lettera a Jacopo Zieglero lo chiama me- 
dico di grande riputazione. In Roma, centro 
allora della civiltà europea, strinse amicizia eòi 
più dotti uomini che vi concorrevano, si fece 
ordinar prete, ma sempre si occupò con calore 
de^suoi diletti studj della storia. È manifesto da 
un suo scritto inedito,, che Cesare, Livio, Ta- 
cito, Sallustio, Patercolo e Svetonio, i quali si 
aveva proposti ad esemplare, non gli lasciavana 
dormire tranquilli i sonni. Errò ponendo in ischie- 
ra con quei quattro primi maestri anche uno. 
Svetonio, le cui vite dicono lassai meno che una 
pagina di Tacito. E chi tollererà di trovare in-, 
sieme a Tacito quel Yelleio Patercolo, yilissimo 
adulatore del perfido Tiberio? Non basta avere 
scorso una volta sola quel suo panegirista, per 
poi gettarlo nel fango ? Forse il Gdovio mirò a 
imitare in quegU scrittori Y eleganza dello stile , 
più ch^ r altezza dei sentimenti (3).. 

Messo mano a scrivere le storie lesse V ottavo 
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libro ài pontéfice Leone decimo edt ai cardinali 
e ambaediadorì de^ prìncipi*^ che gli facevano 
corona. -Jl pontefice che per natura era liberale, 
ossequióso e benigno a ciascuno fie fii somma- 
mente ìii&ra vigliato^ e afiermò che^dopo Tito Li- 
Vie non si- era abbàttuto in più elegante ed 'ero^ 
dito scrittore j e per segno di benevoleYiza lo 
fece cai^aliere di san Pietro, lettore della Sapiens 
sa e'gli £iede on priorato. È questa la prima 
causa (dèW affezione di Paolo alla famigfia def 
Medici, che per' lei mutò in panegirico' le pa* 
gine della storia. Nel i5 19 in compagnia- dd 
cardinale Giulio de' Medici andò à Firenze^, do* 
Te per: la morte di Lorenzo de' Medici .^a -nei 
cèssaria 'lar -presenza ^ di ua> uomo.! di -dignità, 
perchè- quella famìglia F annuinistraaionie^ della 
repubblica non perdesse. Nelle gueire contro ^ 
ftwicesi l'aiino i Sai venne col cardinale in Lom* 
lianjia, e vide* il sacco di Como eiilé finte la* 
grkne'del iliarchèse Pescara. - -.:..') ^ , r. 

< ( . Alla nverte del ipontefice Leone partì iallar tol» 
1a-'idi Boma. Assunto, fuori di ogni umana^crè-^ 
db^za^'alla' sede romana il maieatro dell'impera* 
tore 'Cariò qmntò^ ohe prese il nome >di Adriàiio 
Mrtte>y/àoompar^e iutto lo splendóre della corte 
di' > Leone.' Il'huolro papa educato nella scolasti- 
ca teologia;, ^e riputando le belle lettere' vanità', 
guardavà'di mal occhio i fetterati,' massime se 
poeti. PureiToUe la buofia. sorte del Giovio, che 
egli fosse *iti conto di udmo dotto, non di ^oeta^ 
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m Adriano gli conferì un eanonicatò ntlb catte* 
drale di Como, dispensandolo dalla reaEdanst, 
a condizione 9 come testifica B. Giovio, che di 
lui facesse onorevole menzione nella atoria. Svl* 
bito alla morte* di Leone fu spogliato della me- 
tà delle entrate del cavalierato. Adriano lo apedD 
a Mantova j perchè a quel marchese presentasse 
il bastone del generalato di santa chiesa. 

Successe nel papato ad Adriano il cardinale 
Giulio de' Medici 9 che prese il nome di Clemente 
aettimo. Memore dell' antica amicizia dichiarò il 
Giovio suo coitigiaiio e commensale , chiamoUo 
ad abitare nel palazzo apostolico^ lo investi del- 
la badia di & Antonio presso Como y e gli die- 
de nn canonicato in Novara. Benché Clemente 
fosse aUeno per natura dal beneficare gli ùomi- 
idy e concedesse più per paura ohe per grazia^ 
pure il òioviò si vide al colmo delle aue spe» 
ranze^^^d a lui avendo gli astrologi ^ nei quali 
aveva fede , promesso un cardinalato y atimava 
vicino r istante di conseguirlo. Ma era tempo 
di pensare ad altro. Tutta suonava d'anni FEw 
ropa, e un esercito^ in cui trovàvansi non fé* 
chi luterani^ era in procinto di recarsi « BoaM 
L'avaro pontefice 9 a malgrado dei conn|^ 44 
Giovio e del vescovo Gian-Matteo Giberti| liteÉ» 
zio le bande che aveva assoldate a propria di* 
fesa 9 e in tempi di nessuna fede credette scher- 
mirsi colla fede dei trattati. L'inimico esercito 
invade Roma^ e la mette miseramente a sacco. 
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n GìofiO) pnvedendo b tempesta ^ aveva nel 
tempio eòpra Blinerva nascoita una casea ferrata 
con entro il manoscritto della sua storia y e cen- 
to libbre di argento lavorato. Due capitani spa- 
gnnoliy Gamboa ed Errerà , scoprirono il depo- 
aito 9 e il primo tenne F argento, Feltro i libri. 
L^ Errerà, rozzo soldato, conservò de' libri solo 
quelli che erano scritti in pergamena e ricca- 
mente legati, gli altri consumò. Conosciutone 
poi Fautore, a lui gli offerì, e il Giovio che in 
quel sacco aveva perduto ogni suo avere, si ri- 
volse al pontefice, il quale, concesso all'Errerà 
un benefizio ecclesiastico , gli ricuperò i Mbri; 
Bf eittre i bari>ari in quel saccheggiamento j che 
In Fanno i5a7, si allattavano per la città ^ Aon 
ebbe altro acampo il pontefice, còlto all' impitov- 
viso, dhe di ricoverarsi in castello S. Angelo^ 
Dovendo passare per un ponte scoperto j al quale 
arrivavano le archibugiate nemiche , alzò Giovio 
il proprio manto sopra il capo del pontefice, ;e 
di questa guisa standogli ai fianchilo natoosé, 
e lo scorse a salvamento* Dalle^ feritoie di S. An^ 
gùo mirò Paolo F oltramontano che suUe pias- 
se éoeendeva i falò coi libri delle piik <;eiebrate 
liiblioteehé) spogliava le chiese, scannava gF iner* 
mi citbidhni, portava violenza alle matrone e alle 
veleni , B faceva a' cardinali camminare gli asini 
a ritroso; Eppure nella vita di Adriano ponte^ 
fiee e in altri scritti potè adulare Carlo quinto, 
che nella Spagna ordinava pubbliche preci per 
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la iiberaeione di Clemente j da lui tenuto pri* 
gioite. A questo modo • ingannava^i il mondo. 
Nelle strettezze delF assedio il papa inyitava: al- 
cuni ■ de^cardìnali a! banchetti^ di cui il più gfaiot? 
to cibo era carne. asinina. Giovio^ da buon co^ 
tigiano y a* ingegnava j stando al ci^ della ta- 
vola, di rallegrare colle faceade del discotso 
r animo dei convitati. Giunta in quel puntò la 
notizia della ribellione di Firenze, disse Cle- 
mente al Gio vio : « bramo solo di riavere la ni- 
pote Catarina e le robe di famiglia } nel resto 
sarò in patria ugnale agli altri cittadini n « Belk 
parole , é che,. mutata fortuna, ebbero tutt! al- 
tro suono. Il papa spinse un. esercito straniero 
a distruzione della patria. 
• ' Il Giovio, prima che. fosse sciolto T assedio y 
usci dal castello, e si rifuggì: nell' isola d^ Ischia, 
dove compose tre dialoghi j il prima aulle t don- 
ne, r altro sui condottieri di esercito, e il terzo 
su gli uomini nelle lettere famosi ; e questo solo 
di tutti videi la lucè in un volume della storia 
letteraria del Tiraboschi. Fu testimonio dell' ast 
sedip di Napoli, e della pestilenza che . . consih; 
mò un fortissimo esercito di Francia. - Brillava 
il Giovio in una compagnia di eletti ingegni -^ 
che sotto quel felice^ cielo si erano ricoverati, 
e quando i francesi , uscendo dal golfo di Pro- 
cida, bersagliarono a palle di cannone T isola-, 
si trovò, senza saperlo, avviluppato nel combat- 
timento. In Ischia acquistò V amicizia dei princi- 
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nell'Italia^ ebbe splendidi doni^ ed anco i fran^^ 
cesi' lo ricevettero nella loro grazia. 
• Liberatosi il pontefice dalle armi imperiali pre* 
mio la fedeltà del Giovio conferendogli . il ve-^ 
BCOYado di Nocera de^PaganL Qaindi lo mandò 
a Genova coL cardinale Ippolito de'^Medici^ che 
vi doveva ricevere Carlo quinto nella'^ sua discé- 
sa sulle terre italiane* Da Genova segui il car* 
dinaie a Bologna ^ . vide la subita e non durevole 
amicizia nata tra Carlo quinto e Clemente ^ e il 
"vituperio degli ambasciadori fiorentini^ ricevuti 
in Bologna a guis» di contrabbandieri. A Man-* 
tova godette T amicizia di Lodovico Ariosto^ e 
aarà stato . bello spettacolo . V incontro di quei 
due ingegni ; de' quali uno cercava vestire delle 
forine della verità le favole del medio evo ^ l'al- 
tro era incolpato . ài' .scrivere coi colori della fa^ 
Tola le cose vere de' suoi tèmpi. - Avendo t'im^ 
peratore aggiudicato il dominio di Modena e di 
Seggio ad Alfonso di Este sé ne adontò il pa-* 
pa, :non volle' i centomila, dcràti^che gli èrano 
dati in ricompensa^ ^ e voltosi al GioviO; disse : 
•m Torrai forse ancóra nelle storie chiamarmi ava^ 
FO? Non vedi che per P onore della sedia pa« 
pale rinunziò . uh monte- d'oro ? ^ E finché visse, 
si lamentò Clemeìite dell' imperatore^Giovio ac- 
compagnò néQe Inazioni di Germania il cardi- 
nale Ippolito; Piacque per l'afiicLbilità delle ma- 
niere a Carlo quinto , che gli contò varie delle 
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sue imprese y lo elesse a eonte Palatino ^ ean* 
liere aurato ^ eonaigliere , e che nello stemiiu 
deUa famiglia dìpingesae le favolose colonne di 
Abila e Galpe gli permise. Nel i533 segni a Ha^ 
siglia la nipote del pontefice Catarina^ aposa di 
Enrico di Francia , e vi fa onorato dal re Fraih 
Cesco che gli assegnò nna pensione di milk 
franchi^ e di propria bocca gli raccontò varie 
delle sue vicende guerresche. Nd ritorno in Ita- 
lia 81 trattenne qualche tempo in Gomo^ e il 
duca Francesco secondo Sforza gli diede segni 
di particolare benevolenza , e lo ricolmò di do^ 
ni. Pure il re di Ungheria Giovanni Zapolio gli 
acrìsse una cortese lettera , nella quale si con- 
fessava vinto aUa fama del suo sapere , è gli pro- 
metteva amicizia. 

Morto Glemente si strinsero insieme il cardi- 
nale di Lorena e Ippolito de' Medici^ e crearo- 
no suo successore Alessandro Farnese ^ che si 
chiamò Paolo terzo. Corse voce^ che il ìfedid 
gli avesse xiato il voto nel conclave sperando 
che lo soccorrerebbe a cacciare di Firenze il sue 
cugino duca Alessandro, o almeno verrebbe^ 
investito di Ancona coll'annata di 4o mila scadi 
e nna parente del papa in moglie^ ma rioscito- 
gli r opposto , fieramente ai sdegnò , nò volle 
udire le pacifiche parole del Giovio che era 
ito a Roma per stare con lui. Obbligato Ippo^ 
lito a fuggirsi in Itri lo segui il Giovio , e ne 
raccolse le ultime parole ^ mentre non sensa 
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«oqyetto di veleno propinatogli dai aatellili del 
dnca^. moriva. Il novello pontefice lo elesse alla 
badia di S. Giuliano ^ e lo condusse seco nel 
i538 al congresso di Nizsa, e cinque anni do- 
po a quello di Busseto. Giovio chiedeva di suo* 
csedere nel vescovado di Como a Cesare Trìvul- 
sio. Mentre dimorava in patria aveva già qualche 
▼olta esercitata in sna vece F autorità episcopa- 
le ^ e sentito volontieri i discorsi di ohi gli au* 
gorava questa mitra. Ma eletto Bernardino delia 
Croce 8* indispetd di Roma e del papa , e venne 
a Como. Per due anni i cesarei negarono a Ber- 
nardino il possesso del vescovado j nò questo 
fistto fuggì alla penna di lui ^ e nella lettera che 
età in fronte alle storie , e si dice di Andrea 
Alciato al Giovio ^ ma che secondo l'opinione 
che se ne ebbe pure a^suoi tempi ^ deve essere 
opera- sua, si legge : « strana cosa .deve per ve- 
rità isembrare y che a te meritevole per la dot* 
trina e per Tetà di maggiori premj, abbia papa 
Paolo anteposto nn altro nella domanda del ve*^ 
seovado della tua patria. E. qual nomo ti ha 
anteposto ? Tale che né è nato in Gomo^ né inai 
vi fu visto y e che (come da mólù odo) dalle 
e^te brutture della camera j d^ improvviso alla 
Ince fu tratto. Chi perciò non Radicherà essere 
il papa^ e avverso alle muse e nomo inurbano? 
In vero non può non essere nemico delle buòne 
lettere, né non essere nomo di ferro, egli ohe 
te scrittore di gravissime storie inconriderata* 
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pensi, a'qiiello che di qui a seicento anni fe 
storie parleranno di lui. Si deve tehere VUnpe^ 
ratoré Cario essere più sapiente e più giusto del 
papa j atteso «che quel tuo competitore y. eletto 
con molta insidia vescovo j > giudica indegno £ 
possedere il vescovado t» ; Una riprova dell* in 
sua r abbiamo in altra lettera: che scrìsse a €» 
leazzo Flòrimonte in data 3 ottóbre tSSit «alla 
barba di papa Paolo, dice il Oiovio, mi fiorisce 
in capa la memoria viva, landato Dio, 'sebbene 
sono stroppiate le gambe y talmente che io spero 
vivere uh pezzo dopo mcirte con lode ed òiiesto 
piacere dì coloro che leggeranno le vigilie mie. 
E" se papa Pàolo* non ma* stimai degtio della mi- 
tra deUa patria mia ^' posponendomi ad altri , ie 
mi burlò peri giunta della pensioìaiBf promessa, 
non però resto - d^sser . vi vo : e di contentarmi di 
quél tanto : che ho, accrescendblo. colla! frugalità 
mia, massiniamentè non avìsndo ìò piò il.rab 
bioso cfapriccio'di edificare, avendomene cavati 
la foia a^sai có^oapiiamente.». È Vana tK>ngettQn 
del Tiraboschi, ohe papà Paolo ^ lielàntisÀimo per 
là rifoirma del clero ^ abbonisse i costumi :dd 
Giovìo, e per questa ragione* non volesse dalh 
sedia di Nocera a questa ' di : Como tramutarlo. B 
ìpapa Farnese non mostrò curare certe acci^; 
uè Bernardino^ godeva di molto candida -fama 
Fii eletto per essere cameriere e confidentiasimo 
del papa: ? 
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' -Aveva il Giovio fino dal i536 eretta nd Bor» 
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govico alla riva del lago una splendida villa 
ehe in onore di Apollo e delle . Mose ^. chi^mò^ 
ilàseo^ e in .quel .sito di aspetto aoDènissiino^ 
fuggendo il poco amorevole {>outefice ^ si . rico^ 
Terò. Sorgeva in I faccia all' edifizio un^ isoletta ^ 
circondata da soda muraglia e messa, ad alberi 
fruttiferi. Ornavano a dovizia il Museo tutti i 
pregi della natura e dell^arte, quanto /dice il 
Porcaci^hi testimonio oculare y fu lecito a Uomo 
pièno di dottrina e di giudizio^ non però prin^ 
cipe y oè dei beni di fortuna compiutamente al>-: 
bondevple^ Noi col Tirabosclu tenghiamo essere 
alato il Museo una delle più memorabili imprese^ 
che r amore delle belle arti e delle belle Ietterò 
producesse nel secolo dedmosestor} e^ cMitro 
1!. opinione del Porcaqchi^ stimiamo j giudicando^ 
ne -^dallà elegante descrizione ^he e^. ne lasciò 
il Gioariò stesso , essere quiisi incredibile j che 
aa uòmo privato potesse giungere a .tanto. L9 
fama .allora sparsa che Gio via iscriveva le Morie. 
del. suo .temjpo^ fu causa che a luid^iogni pai:te 
venissero ricchissimi doni. Se qualchedùnù non 
lo regalava^ egli con òortesi lettere gli si facevai 
umanzi^ e richiedevalo* Ferdinando Gortez, 
r assassino dei messicani^ gli nuandò ir proprio 
ritratto e uno smeraldo in /orina di .cuore. Ri- 
covette dal cardinale . .Ercole Gonzaga i ritratti 
di Battista Matìtovano e del. Pompon^^ii L^A-r^ 
retiiiio gli diede il ritratto che Tiaàano gli av^a 
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dipinto ) e Ferrante Gonzaga ^ goTematore di Mi- 
lano , preaentollo della propria effigie , lavorata 
dal Giuntalocchio da Prato. Aveva di Tiziano 
anco i ritratti d'Ippolito de^ Medici, vestito aUa 
foggia ungarica ; di Fracastoro, di Navagero J àà 
duca Francesco Maria Feltrio di Urbino, del 
doge Andrea Grìtti e di Vincenzo Capello. Un 
Andrea Doria ed altri ritratti eseguiti dal Bron- 
zino abbellivano il Museo ^ e vi era un Matteo 
Corvino del Mantegna. Ebbe T immagine di Bla- 
ometto ; opera di Grentìle Bellino. Il tremendo 
Solimano^ oltre al proprio ritratto^ gli regalò una 
penna e un calamaio d^oro. Principi, artisti , 
letterati gP inviarono altre cose rare, e pareva 
che a Giovio si fosse reso spontaneamente tribu- 
tario il mopdo. In Europa sali in rinomanza il 
Museo ^ né alcuno passava da Como che noqi lo 
visitasse, e i cittadini^ quasi accademijB, fireqnen- 
tavanlo. U duca Cosimo de* Medici vi mandi 
Cristoforo dell'Altissimo 9 non volgare dipintore, 
a copiare varj ritratti , che voleva fregiarne il 
ducale palazzo in Firenze. In quelle immagini dei 
grandi uomini sentiva Paolo infiammarsi del no- 
bile desiderio dell^ immortalità , e nelle lettere 
a£ferma avere appunto in perpetui studj logorati 
la vita per acquistarla. Volle che il Museo a 
conservasse intatto ^ e nel testamento lo sotto- 
mise a strettissimo fidecommesso. Non era lemto 
levarne nemmeno un chiodo, ma fu Vana cautela. 
Sigismondo Boldoni nel 1617 già ne piangeva 
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le mine. DUpeni in varie parli quei lavori in- 
aigni 4^ arte ^ scancellate le pitture^ minate le 
muraglie^ diitrutta V amena iaoletta^ ne fece 
r abate Marco Gallio^ nipote del benefico Tolo- 
meo^ acomparìre fino alle vestigia. Sorse in. vece 
il palazzo deUa Gallia. 

La bellezza del patrio cielo e T affezione a 
quel soggiorno di paradiso non poterono lunga- 
mente appagare F animo del Giovio^ solito a 
trovarsi con pontefici e principi grandi. Dopo 
un anno circa di dimora parti nel settembre del 
i55o verso Firenze^ dove lo splendore della corte 
del duca Cosimo y lo invitava. Fu in quella città 
colto da morte alli undici dicembre del i55a. 
Sepolto nella banlica ducale di S. Lorenzo^ venne 
nel i$74 trasportato I nel chiostro della Gano* 
nica y e gli fu posta UQa stitua che lo figura 
ccHU abiti pontificali e con mitra^ ed è opera di 
Francesco da Sangallo. Questo distico s^ incise 
jul sepolcro: * 

JBic situs est lowus, romance gfloria UngiuB 
Par cui non Crispus, non Paia\nnus eròi. 

Gli furono coniate due medaglie. Nella prima^ 
che è senza rovescio, avvi il ritratto colle pa- 
role : Paulus lowus Ep . .. . .s Nucefiae i532. 
MelT altra medaglia è pure stampato il suo ritratto 
colla leggenda : Paulus. IwiuSi. Comensis. Episco* 
put. Nucerinus. J. D. N. S. MDLUj nel rove- 
scio si vede lo stesso Giovio che ha un libro 
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sotto al braccio sinistro^ e col destro trae un 
morto dal sepolcro. Vi si legge : Nunc. DenU/ue, 
f^is^s ; eoa che si allude alla fama che molti 
pe' suoi libri otterrebbero. 

La prima delle opere del Giovio è rktoria. 
È pur miserabile la condizione degli scrittori 
che devono rendere pnbbUche le memorie dei 
loro tempi. Ad ogm modo i viventi pretendono 
essere adulati. Colui che con . franchezza dice il 
vero y à, tiene dai pedanti e dagU ipocriti per 
maledico e villano ingegno*. Ma seguane che 
vuole. Lo scrittore dee con animo indomabile 
aflfrontare qùalsivogUa ostacolo ,. purché la co- 
sciènza non lo rimproveri di avere mentito. Ap- 
pena còmpKrve l'istoria d'Italia ^ quanto non si 
disse e non si stampò contro Carlo Botta 2 Ep 
pure non ebbe egli a rimproverarsi altro ^ clie 
di avere , fidandosi alle gazzette , errato nel no- 
me di una porta di Roma. Tolga il cielo che a 
voglia mettere su V istessa bilancia la fede del 
Botta e del Giovio, ma quello pur ci mostrala 
verità «della detta sentenza. Ciò stesso si preve- 
deva dal GioviOy innanzi che stampasse ^ e in 
una dedica a Cosimo de^ Medici cosi ne parla: 
«Tu. conosci con qual candore di mente ^ e con 
quanto studio e pudore affermando il vero ^ tra- 
mandammo alla memoria de^ futuri le cose che 
per nói àtessi vedemmo^ .Sarebbe opera d^ inge- 
gno indiscreto lo scrivere e stampare colse che 
altri potrebbe confutare colle testimonianze di 
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sommi prìncipi e capitani che tuttora vivono e 
fioriscono. II mio lavoro che già erasi recato a 
termine ^ verrà di corto stampato ^ ed ecciterà^ 
siccome stima^ così presso di noi che pressò le 
esteme nazioni y diversi gridi y secondo porta il 
talento di ognuno^ tra T incerta lode e. il certo 
biasimo della mia fama ^ imperciocché si ,trova- 
no' qoa e colà ingegni torbidi e superbi fihe spie- 
gfino molte cose y siccome dette e 'alterate per 
adfdazione ed odio». Questi sentimenti ripete in 
più liK^fai. Di sé e del Guicciardini, le cui storie 
Àpn si 'ebbero intere che quasi ai nostri giorni^ 
tocca poi nelle lettere con tali parole che so^o 
memorabili^: « U rispetto , scriveva nel i55o a 
Lelio Torelli, che ritarda gli eredi del Guicciar- 
dini dall^ edizione della storila è solamente tem- 
porale ( quanto a' sé diceva . avere anco un ri- 
spetto spirituale y forse perché era vescovo ) per- 
chè^ come io ho. visto morde troppo liberamente 
chi lo merita per la meri verità, odiosa ap- 
presso quelli che vogliono, essere adulati e cele- 
brati a torto. Lasciando da parte ancora, che 
ai offenderebbero molto alcune, casate' di grandi 
cittadini. Come é accaduto a me, .emendo stato 
pregato che io voglia passar con silènzio le lau^ 
di date e scritte a onore del prudentissimo M. 
Marco Foscari veneziano 9». 
• Non mancarono >al Giovìo mezzi di ogni mar- 
niera per essere storico informatis^ìmo. Si tro- 
vò avvolto nelle principali vicende d^^ suoi tem])i, 

Fol. IL Par. IL la 
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godette la famigliarità di principi ^ . dii ' capitani 
e di altri ragguardevoli personaggi^ Cortez gli 
mandava fino d^ America notizie di sé, Verazzani 
narravagli i suoi viaggi. Non tacque m tanto fa- 
vore della fortuna, e afferma che in questo non 
cede agli altri storici contemporanei, che come 
esso non. hanno Vissuto in quelF ampio teatro 
d^lla città' di Roma, e praticato tanto alla corte 
pontificia , dove per lo spazio di un trentasette 
anni , che vi stette , potè apprendere molte e 
belle cose. Seguendo aUa guerra i principi suoi 
padroni, potè presenzialmente osservare gli ac< 
campamenti, gli eserciti, le pugiie, gli asseidj 
delle città, i campi di battaglia e i luoghi che 
descrive. 

Con tali timori è sussidj , e cbn un ingegno 
educatissimo pubblicò la storia de^suoi tenipi, e 
la divise in ^5 libri. Cominciando dalle guenfe 
napoletane suscitate dal re |rancese Carlo ottavo 
arriva alP anno i547 ? ^ abbraccia quanto di 
memorabile acdadde' pel mondo. Non però tutti 
i libri volle divulgare^ Dal quinto ^U^ undecimo 
libro avvi una 'lacuna di sei libri , .e vi narrava 
la storia della morte di Carlo ottavo fino alla 
elezione di Leone decimo; un^ altra lacuna si ri- 
ncontra dal decimonono libro al vigesimo quarto, 
o sia dalla morte di Leone finp al sacco di Ro- 
ma. Attesta di avere perduti i primi libri che 
gli consumò lo spagnuolo Errerà , e di non 
avere scritti quelli che avrebbero da riempiere 
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la seconda lacuna per non essere sforzato pale- 
sare cose vergognose al nome italiano j e. troppo 
luttuose; ed anche per provvedere alla propria 
buòna fama e salvezza. Tutta volta si* \era propor 
sto. in fine di scrìvere, sé tanto la.. vita, gli fosse 
bastata^ quanto aveva omesso, e ia parte di 
storia peritagli nel sacco memorato^ Di ciò nulla 
fece; e solo supplì in qualche : mcido alla man* 
canza dei libri* omessi a perduti .stampando le 
vite di Alfonso primo duca di Ferrara^ di :Coi>- 
salvo :dettó il j[can-Gapitaoò^ di Adriano sesto, 
di: Leone deóimo, del màrcbèse di «Pescara e del 
cardinale Fotopeo Colonna. . 

Al pubblicarsi , delle storie 31 levò d^ogn^in** 
tomo grande rumóre. Taluno lo lodò ^ ma fii-» 
rojno in maggior numero coloro che^apértamente 
lo chiamarono mentitore, .medico, adulatore (4)* 
Addiissero in conferma, di ciò molti brani dell^ 
sue lèttere volgari^, nei quali si professa prez- 
solato scrittore, e li «tennero in coiito di altret- 
tante, confessioni^ Invita il marchése del Vasto 
alla saa TÌUa,.e lo prega a battere la tlerra col 
tridente élla. giiisA di. Nettuno, ;e presentargli due 
generosi destrièri» Ali;rove..sÌAduolei che nessuno 
gIL^esse:.danara' perchè iaci^ive^sey vanta la sua 
penna dimoro, temprata per gli amici, esalta ì 
suoi inchioiairi^ cl^iama' le; 9U9 .«tórie il libro 
della^ vite:, è. nati arrosrisce'^urei^heiMoUi jhà di 
vile canovaccio; vestiti, lallri idi prezioso brocca** 
to.. Vut^lf >Qhe . ad wl ta2èK;^be> delle ^ue favole 
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miste alle storie lo rììnproyeraTa ; rispondesse: 
« lasciate ire^ che da.-qni a cento anni tatto 
«ara Terital». Se della fede del GioTÌo si tuole 
dalie sue lettere giudicare^ rai|[Omento è debo- 
lissimo / perchè oltreché nelle lettere gli acrìt- 
torì isOgUono spesso schereare famigli^rmente ^ 
léggonsi nelle «tesse lettere altre espressioni che 
gli jEanno molto onore ^ e dimostrano aver egli 
▼cinto esercitare le parti di storico^ schietto e 
▼eridico (5). 

L'anima del Giovio rimase oppressa alla vi- 
sta di tante calamità che aflUssero il suo secolo^ 
che fu secolo di corruzione ^ di ▼eleni e di san- 
gue. Non era di sì forte tetnpra , che come il 
secplo meritava^ sentisse quel nobile dispetto e 
quello sdegno profóndo ^ che diventano seme di 
franco e libero dire. Gli stessi avvenimenti che 
egli descrive operarono invece = sulla forte ammt 
del Guicciardini, quello stesso òhe il séòolo di 
Domiziano suir anima di Tacita; ambedue s^nia 
favore ci dipingono gli nomini if e sono i loro 
libri dell' indole -del secolo improntati. Guicda^ 
dini ingannato da un giovanetto imberbe il do* 
cà Cosimo si ritira alla sua villa , b là nella 
compilazione delle storie chiude là vitaj ^óvìo 
deluso' dal papa Farnese rivede Como ^ poi si 
annoia, e corre a Firenze per morire sotto gfi 
occhi di un principe. Non sapeva il (Hovìo che 
la vita cortigianesca non si conviene allo stori- 
co? La verità è nuda, libeni^ independente. 
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Allora gli uomini per avànsarai si affienavano 
pòll^armi^ coU'oro^ con ógni genere di perfidia» 
Giovio per lo atesso fine qualche fiata, si valM 
della satira e dell'adulazione. Ne fa certa testi-f 
monianza il Buo adularci Carlo quiiito che\ave- 
Ta in mano le sorti dell' Italia , la' famiglia de* 
Medici 7 il lìiarchese del Vasto/il Pesqara^.e 1« 
dubbia fede con che del pontefice Adriano 'nr* 
gionà. >Un italiano che sa quanto la patria co- 
mune hk sofferto per le sanguinose gare tra Gaiv» 
lo quinto e Francesco primo ^r può tollerare il 
panq;irico die s'ingegna fare dì questi due prin^ 
cipi 2 Ed è segnatamente nelta. vit^ di. Adriano 
che passa per rispetto a Carlo quinto ogni. mi-, 
sarà. Quante a Leone deciipd protèsta di aterlo. 
Tolnto' lodare e^ celebrare in <^iii ^art4 a^dispet^ 
to di ^hi nòA Toteva , . perchè che egli scrivesse* 
la jstmia fu aùtolre. Dunque. la storia sterviràrpAr! 
ngiiificafe. la propria gratitudine! Questi 9om^ 
obl^gfaS privati^ e nòH devono nuòcejre all' eb*^ 
blìgó più sacro che si ha col pubblico. Non hi^r 
urna Leone* che spinse stranieri eserciti contro» 
auà patria ^ né dell^ presa e \ jsaccheggio 
di ^ Prato. Nein fa cono'sqere l'iNrrq^ tom^ 
messo nell'av'ei^e scelto alla digiiità di o^rditis^le 
un Pompei Colonna , il quale, ipalp^stai^do rie. 
condisàoni segnate, con Clemente settimo , fu 
principale cagione del memof ando: saqqo di Ron^^* 
Celebra l' iniqua risolutioujs del in^gnifieo \hQr 
renoo de' Medici che contre) ii: parere d^l cpinéf. 
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giio fiorentino decise j che a ferro ed a fuoco gli 
abitanti ! di Volterra ^ che il podestà avevaiie uc- 
éiÉò y w punisselh! ■ Goìr quale atiimb potè^ acrì- 
r^te lo itorico^ che il sangue cittiaàino indi «pajrso 
e' il perdotttt 'Slo|)0 -le «tragi concessoi precaéci»- 
rono ^ Lorén^fco T bàore di kniHtare bravura e 
éì òivifó' clenàehzai €òme potè 'magaificare tra* 
pfkicipi ti ' duca Corindo ? Chi non- ricofdà di 
co'S1;m la petifidià delle leggi fiscafi ^ P aver^ am- 
itiazfcatò di man propria FAlmeni^ k plromessa 
di dieci mila acudi, sotto parola di prìncipe^ a 
chi gli uceidqèse Pieiro Stroezi maresoiallo . di 
Francia^ e* i sicari stipendiati per tuità Euibpa, 
che iiiseguitaiìo col pngi^alé ai Banoèii .quei ft(H 
dtkttt che BelP esigilo la àpenta repù}>falica rao- 
s^i¥«tVano? I necrologi' della'Vaticàna^oiJo^|Méin 
dei klCMni di tali vittaìue infeliéi.' il Consaltàb 6 
^Ji^pitano -j a cài ' tesse lìn elpj^ ., 'noni «b a^ 
tili" con* due tìradimeiiti}' Ma come *if comaisohi; 
e^^i tutti gP italiani perdonetvinnò^àl iGéòviò H 
pauèg^irica del l^escàra dòpo il sacco di Como, 
é f inyiio del Morbtfe a Novara , fetto^ soùò co- 
hilpiè. di amicizia y pan tpàdrrlui e lfi( lega? -L'aiv 
n6'<i5a4 oò^ nel libretto d^ pé^ci irotbani sai' 
te di Adriano sèsto : i> pome neli' amràiniaCrare 
ìi pBJ>a%ò ttibstrò <)^tuso itigegnò « sioHo giudi^ 
alio , eoa nei cibi- ètibe un depravMo gustò ,^ e 
di lui rìdeva tutta k pias^zia della pesiahi^iia ». 
Nel'i548<Jàngìò linguaggio, e nelln vita di Adria^ 
n(>»bl' sforza còprirnu i difetti^ e nota*- appena 
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cl^e quando morì fu coronata la porta del me-' 
dico pontificio e postaci Tiscrisdonat « Al libe^ 
Tutore d§ìla patria ». Vienq l'anno iBSay e. nel 
sommario!; del JibrO vente9Ìi]a^o -della stoida ;torna 
alle {>al]:(dé di piimài «ili luogo di Leonia .decir 
me y' (BcriTe y : fii creato AdriajDiO;:8e9ÌD9. elezione^ 
per verità strana e t^ergognoaa^ ed e|fett0 >deU« 
discordie, d^^ faziosi porporati ?> . Gome si ponnd 
00Ilc^iar6r questi giudi^ I hodò Adriano nel 1.5489 
peilobÀ : la ' iTtta era intitolAta 4d . un ciùrdinale \ 
amicb^^el.Qiorto'jtapa^ ci attebdeva^ secondo. )e 
solite Mfm^tae y qualobe : donò. ! Ma più forte air 
cuan /viene; data' aj • Giovio.: ; È «he : non cqnsacci 
•lPid>bo9iinia le iniquità : dèi Aup secok>:> ^ «oQa 
calmi^ - deUft -^flessione nel i^iìentib jiél skia gabd- 
n^tM^ tenia scusarne :i eommettitoriyK> /meno rei ^ * 
di' quantói rwlme&te sono ^ U niipi^Dg!^ -Una scùó^ 
Ut di . fii<Mpfia morale i^ttimamente dedotte dai 
&tti fermar 14q0 -la istoria ; . jfeUorcbà^ si cdevia j ^a 
^^sfb AobiHssìmo finey inutile^, anf^inoGtrot.riiQ^ 
sce l'uffizio dello scrittore. Il Roscoe .nella i^ita 
dti Leone ^ depinìo: aslo^ntanaenta i . idìiiiT) : okk \ gli 
aoritti del'^ariòvìo i !nkanoaao i idi litiorale:) • ;Q inac^ 
^Byjkla una indràlè vpioi^vema;'! Gralrissinia . accusa 
ÌB'lmcca.^diiscidttòve taiMte àaìm\ ^tàe i|ii;tieiie 
fl i Boscoe. Pxré il. Gioyio . qualche ivolta. ik franco 
scrìttora^ Quantunque panegirista ^ JMledici di- 
ce nel- liUro terso della Tita di iLeone .djjecifcno , 
che questor fu assunto al, papato; con;. 4^alchè 
brogliarideì cardinali gióvani Soggiùnga: :ttfl ìikro 
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quarto : « Leone nel principio del suo ponjàfica- 
to y Tinto da estreme preghiere era eostretto da- 
re a congiunti o a uomini nuovi y quei benefizj 
che a^sttoi fautor^-e a chi gli aveva dato il vo- 
to^ aveva promesso di>,con£g^re ». Di broglio 
ragiona aQchó neU^ élezicMie di Clemente settimo 
suo padrone^ protettore ed amico.' Non ha il 
Giovio mostrato ^ che pur era capace - di tacere 
anzi che mentire^ allorché negò stampare alòoid 
libri /delle storie? Istrutti noi in quale ^ stata fos- 
se^ non ci fia arduo ^ leggendolo, pesame la fe- 
de. Del resto i libri di lui sono utilissimi per 
le 'molte, e importanti notizie /di che sono pie- 
ni, e sarebbe grave danno se di essi fosse priva 
la repubblica letteraria; Pr^go egli quale 'accà- 
glienza aivrebbero trovata . le* sue storie presso 
l'imparziale posterità, scxisse ad un amico: teche 
la sua storia se iion è stata, stimata dai. vi vi di 
questo secolo ,^*sarà fprs^ lodata da quelli- die 
verranno dopo noi , almeno con amorevoli pi* 
role ... ». . ' 

L^ardentissima. brama, in cui era entrato di 
primeggiare colla stampa delle storie , lo rese 
geloso, secondo à fama^ degli altri che atten- 
devano -ai medesimi studj. aÈ-in rottay scrive- 
vane' uii contemporaneo , còU^ Alcionio ^ perchè 
gli è statò detto che T Alcionio scrive storia, la 
quale impresa egli non vuol cedere ad alcuno». 
Con Benedetto Varchi sembra pure' avesse se- 
gr^tl rancori. Appena il Varchi lesse al duca 
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Cosimo il primo libro delle storie fiorentine y che 
un sicario cereo di piantargli . un pugnale nel 
cuoi^e. Taluno sospetta fosse Qiovio autore del 
misfatto^ altri con più apparenza di vero creda 
à facesse n suggestioQe di Cosimo.^ B|a se fu 
CoiimQy inancavangli sicar|. quando fosse ito a 
vuoto il priìno colpt>]^ ^n àteva Yarchi altri 
nemici? Non si deve tanto di leggieri suppprre^ 
che .Giono potesse applicar P animo ad imprè- 
sa cod scellerata. ^ 
' n Gìoyìo compose anco le vite dei dodici Vi* 
Aconti^ che. tennero la signoria di Milano. Sùris* 
se sui pesci ' romam ^ sopra le isole della gran 
Brettagna j sopra là M oscovia ^ il lago, di €omò^ 
le vicende dei turchi j e gli uomini famosi nelle 
Ietteremo nelle armi. L ' !> 

Nella deièrisione della Itfòsco via è memora- 
bile il disegno che riferisce di un Paolo .capita* 
no". genovese; Per quello si mostra essere pnH 
pria ddle «uenti ittiliane Fàlftei^zà dei concetti. 
Avute qu^I genovese lettere oòmiheAditizìe ^da psp 
pa LeQne decìmoisijtfflsfevàpòt cagione ^4i vtiet^ 
catiira:ìii: Mòsoovìky e mentre - discoiSnd<i!a; cogli 
aàiidi «del principe: Basilio i9llIl^nbìoila. delle due 
chieàe^/la latina e la greda.^. formò .insieme Fal^ 
to diségnot di aprire Iper le. ragioni ^ finitime: al 
mar Cssjmò uh novello ^jòaminino. al pommercio 
delie Indie- orientieilL .Che se la gelosia: dei rus- 
si^ più che mai barbari^ non gli avesse ostato^ 
si sarebbe dischiuso quel, passéggio por iisi.Indii^ 
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che invano poco prima aveva' per mare cercato 
un akro, genovese^ il Colombo. I russi, che ora 
si distendonq colle conquiste verso mezzodì^ co- 
nosciuta la grande opportunità del territorio lo- 
ro, già si presentano in ditto di, rapire gli aromi 
indiani bSV loghilterrlu Ha non cercano pia di 
quello y che meglio di un Ire secoli épno^ prò* 
poneva . loro V ingegno italiano. 

Nel libro dèi pesci romani , la prima opera 
che. stampò^ e fu nel i524; diede sa^o-de|^ 
studj da isè fatti ^ come medico ^ >dellé cose na- 
turali. È il primo libro che quanto alla storia 
dei , pesci sia venuto alla luceir Non pa|rl& : che 
dei pesci i quali guizzano neUe: adequa mcìne a 
Roma^ e vi ifa pompa di ertidizione. •Presèot&- 
ménte gli studiosi della - natura nott faono * A 
grande capitale delPerudizione^^^antò^deUe' no- 
tizie spettanti alle abitùdini, die forme ed alle 
somiglianze che ponno avere tra ■ di loro-gli ani- 
mali, onde si formano le elicsi ^ i generi e ìt 
specie. £ ila lodarsi il Ubro pei tempi ^ nei qua- 
li fu scritto. Utilmente fot' còntahatò da Gugliel- 
ttio Rofidelezio, venuto a bella' posta dalia Fran- 
cia a Rófma,* che in compagni^' èèUfAldovralHfi 
esaminò nella pescheria i pesoi più' raéi che vi 
èrano portati y 1^ proprie colle -osservazioni' del 
Giovio - confrontanda Dedicò . il . librò al cardi- 
nale di Borbone ^' e già immàginavasi' di esserne 
magnificamente ricompensato. Che ottenesse, lo 
dice al vescovo di Aquino con i queste -parole : 
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tt La fatica dei pesci mi .andò vuota. col. cardi- 
nale di BoVbone^ al quale I9 dedicai ytiiminieraii^ 
domi egli con >iih. beneficò :£aVoióbcf ^ ailuata nel- 
r isola >l!ilé^. oltre rOrcacìe ». Ajccenno neU^ 
lettere um i^bro che Ssegtm^,. staDaLpaRe o6l Ur^ 
tolo N^ esculentisr,^ poUékìhtà ^jqiètBA^f^ m 
mensciàtróbùim jsMf^/So&^/irNe&lo isopeqpo^e 
territó dbUa; àifficoltà : del r lavoro y intasimi) = : pei 
svarìatìasi'mi vocaboli italiani y. atv f{uaU. r iudap* 
uà cercàva.di.d^ ▼es^ ^^^^ Puk "di una ^ol^ 
si dolse- che jae§^ esemplari, della.buoiib latioilà^ 
^pMtte'vboi jniEuicassero ^ che potrebbero iséUsjEl 
faccia- 4^' barbarie /rendere in< latino i noniii di 
mcdti degh^anlmaU (6). . J ;. J v : 

'. GII 'do^4iiioil bene^ furòno' chiàinati elogi,; 
|»eìrpfaè 'aleuiii> non éònair.ìShe vite ò ritratti .di 
uòmini' celebri ^f e bè com^Mietaidono '•cosi" i viz[' ch^ 
le TÌrtà; ed àitìri'iion .sono -che -fetoòi' invettive* 
Sono essfaiuii; inpRnBoìeBtò^ stdsioóf . Ipcezióso / * m 
peP'& ' varietà ^'pal inumeiro/e è«. dtghità dei sóg^ 
getti*} che jpRBir F/ido«}aeneaj:'Mii:(iie.Jia ;di sgroppo 
btényje di )lalir etie<indoildaiMt^dft!ablieiAa.'(^^ 
làadonè. ' a Dfa^iji^' sfiperé} l sci&vefad »n Janiicd^ 
chttt V]8t!CA&a{^H!;ei|eobtia'é.:inolto Idiffeì«iitet| 
^istòria hfi::Ia liuzoi'della>>9erità/é; peifliquésto- è 
la maèstra ^dlella ^vita dell^nombi .^L^éilcbmio' ha 
i Inogfai di- rpttorica ^ .e ioda^rnomo a batiflìeré 
piegate] 8ieiiza'> tiiéiore alinmo ' di cascate qel fisin^ 
go deUe bbgiej e tace fatti : i 'vìzjy! acquali ac^^ 
compagaano ileidhiarissiqie. vntà ^ . Gonttc^dunque 
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ÌDtitolò «k>gi le satire I Sema che è strana il 
concetto y eh! jegli ebbe della > natura . delP elogio. 

Le typere^ delle quali finora abbiamo parlato, 
sono scrìtte ih latino , ed è osservabile lo stile 
per la puressza / quanta almeno ., si può desider 
rare, ne^ moderni, latinisti ^ per la cofM^ la gra- 
vità , la espressione anche dell^ più dilBEicili oose^ 
o ignote ai' latini, ma^ insieme è: troppo httsu-^ 
reggiantè^ troppa ne è la pompa e sonmritày ed 
è mancante di forza è di epidemia. S^innalia 
talora nelle descrizioni e narrazioni ad emulare 
la:- Uviana magilifiqenza , ma la sua soverchia eih 
ra di formare: ii 'periodi sempre artoooiosi, e di 
finirli con clausole sonore ^dk aHa. sua orazione 
un corso uniforme. -Presso i dòtti era in què^iefn- 
pi alla moda :lò -scrìvere, latino ^ ma vedendo il 
Giovio che le traduzioni ^ del Dràiehichiy *^pev 
quanto bislacche fossero , : erano ; lette in Italia 
epa più avidità che il sno orìginale latino , mo- 
de£(tamente se ne duole coii . e^o lui t « Resto 
non senza róssòre^ di onestà invidia^ gli diccì 
conoscendo chiaramente che le vostre * belle tra- 
duzioni saranno desiderate .per la. lingua in Ita- 
lia più del mio latino, il quale aspetterà le lodi 
sue da altre più remote è strane nazioni «v. * 

Non dettò néll^ idioma italiano che le lettere 
famigliari, e un ragionamento sopra . i jooiotti e 
disegni d^arme e di amore, che è la prìma ope- 
ra che su di questa materìa fosse jm^ssa. Ave- 
<va scrìtto in italiano per T imperatore Carlo 
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quinto i commehUirj delle cose dei turchi, e 
furoùo poi in latino tradotti (7). " 

Jl Giovio fra 'tante atebizioni del suo secolo ^ 
Toleva priiiàeggiaipe. S4ncfainò molto volontierl a 
pot^jbr e ricchi ngnori.. I doni, V aura delle 
corti a isò lo rapirono. Intento à conseguire lo 
scopo bhe una volta si era proposto, ascoltò «e|i# 
za emendarsi k. invettive de'inolii suoi ìietnici; 
far di ijrfnòre .festevole, di, fattezze leggiadifoy di 
costumi nod puri, e .presso jalcuni in voce, di 
ateo* (8). Che foése vescovo di Nocera non si 
aoporsej visse lontano d^l suo popolò ,( e T uno 
rimase - ig^to aU' altro . (9). GV ipimici non ri- 
sparmiò. Con gK amici mostrossi generoso, e lo 
dica per:;tu|ti il Dpmenichi che egli cavò dagli 
artìgli' 4cU^ ihquiiniEÌone y > che lo aveva dannato 
a carcere perpefiio;^:Le vite bellissime degli ar- 
tiéti, dSl cuicirha fatto: dono Giorgio Vasari, 
devoiìsi ' % lui ,. 'in : quanto éceitò quell^ ^gi^gio 
professore di disegno A compUarle. Ci aveva già 
egU'.posto mano,' ma anche qhesta volta infeli- 
cemente' vite va déUo stile liitiao*^' Quanto a sieuf 
rèzza di giudizio neUov' arti, liberaU^ era molto 
in&riore a: Yasilri ^ il cfae^ appare* dille brevi vi^ 
te che 'scrisse di Leonardo dà Vinci, Michelan* 
gèlo e ^fiafac^o. / Pertinacissimo negU sludj ^on 
Credette niai ^di avere imparato: abbastanza/ o di 
avere fatto: tòlto che poteva per T ìm|nortiilità« 
I viaggi y la vita nelle corti dei principi, i tu- 
multi delie- gnerfc ^ il nàie ideila podagra , onde 
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fu tormentato degU ultimai anni -deUa. vita , non 
poterono mai tanto di toglierlo ^ agli studj^ For- 
tanato^lui 9 se sanila riguardo aUleecelIenza del- 
1! ingegno^ gli 1 l'osse^ nel -iiaiTare ilstt^ «ecolo 
ai fu tùri',^ tremata ' in màao la penna j^ > penadrido 
che è impossibile vapprosentarè le parli di sto- 
rico e di oorti^aijò. ; * ' ' f- .< 

Ck)ntemporàneò >dì ' Pàolo Gifmó à -Francesco 
Ciceri ' di Lugana y morto everso ' il .i56&. bi^egaò 
per Daolti anni belle lettere ii^ Milano.: iorìcchi 
di un copióso supplementala^racbc^ ^elle iacri* 
zioni* patrie fatta dairAIoiato; ^Nel tjS% si stauf- 
parono di lui pier' k pHnra TolU sedìei ^ 1^ 
lettere latine con - quattro ovazibiiL.* > ft 4!Ìlegaote 
nello stile , e vi si trovano' pregeToli - ìió^me ad 
illustrare Ja storia letterari^ 'idèi' qua lèbolo;. 

Benemerito dei buòni itiidf : fb ^ padireMBEi» « 
SCO Giuseppe Maria Stam|>àì Kacquìi . a 6rav«d# 
na nel i666. Insegnò' bellq ^ lettere é rettorie» >a 
Vigevano, Pavia e Roma::^ ce- attese -aff antiqmh 
ria, alla storia* ed aUa]iiirtoniatica.'C!binì[iientò e 
fece delle ag^ùnte-air'opera'!^ iasd. consolari 
é dei cornisi- roDkani del Sigoma^ • : impipasse^ la 
terzist deca dell'annali* sacri' del Tatti, ri veduta 
da lui è corretta^'O trasse: ^ dalle Jteiìebre fl. poe* 
ma dell'Innominata cpmaMo, À sua llide basti- 
no queste parole del Muratori:» «li •■ pàdce Stainpa 
fortunatamente scopri il poema «dèW loilòminalo 
comasco^, ma guako - alP estremò*' >dalP ignoranza 
degU scirivaQi', e avuto in poco fteppi GoU^to 
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dei ^ lesti a penna e con quelUerudizione che gli 
è famigliare, lo emendò. e ricompose di maniera, 
che io avendone già avuta sott^ occhio una par* 
te y ma , viziati^sima, dopo potei appena ravvisar- 
lo , né. parevami che a qu^l primo saggio app^r^ 
tenesse >». A buon diritto si conviene al padre 
Stampa il titolo di secondo autore di quel poe- 
ma.. Moti nel l'j^^yei dottori del' collegio ia 
Como gli celebrarono solenni esequie. 

Sondrio ha nel cav. Lorenzo Botterini BenfUr 
duc«i signor della Torre e di Hono uno dèi pri" 
mi che immagii^irono di scrivere una: storia ge^ 
nerale dell'Apierica settentrionale. Passato ancor 
giovane agli stipendj della Spagna si trasCerì in 
America, dola dimorando gU nacque, 'desiderio 
d^ illustcame la storia. Raccolse manoscritti in 
lingua tultequa e castigliana, pelli alla foggia di 
pergamèna,' tele.storiche e. canzoni popolari. La 
nave che por|tava. nella Spagna sì |>reziosa rac- 
còlta, cadde in potere degF inglesi, e nulla potè 
riavere il Botteiipi. Nientemeno nel 174^ stam*- 
pò a Madrid il disegno di una nuova storia del- 
F Aiherica^ settentrionale. Lo scrisse nelF idioma 
spagnuolOiv \ - ' - 

Un carmelitano scalco il padre Vincenzo Maria 
nato aiBonxìio dallai famiglia Murchio, essendo 
stato commissario apostolico nelP isola di S. To- 
maso, pubblicò nel 1672 il viaggio alle Indie 
orientali, che tuttavia, giusta il Tiraboschi,.non 
contiene cose degne di* singolare nsenzione. 
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Verso gli stessi tempi la VaUellina ci ha 
dato un famoso scrittore nelF abate Francesco 
Saverio Quadrio. Nacque nel. dicembre del .1695 
nella nobil . terra^ di Ponte. Già in procioto 
di recarsi a Pavia per impararvi giurispruden* 
za, cQrse invece a Venezia, e vestì F abito di 
ge3i|ita'. Fu maestro di. belle lettere in varie 
città .d^ Italia, e' nel 1734 mandò alle stampe 
un libro sopra la poesia . italiana ^ cbe essen- 
do piaciuto ai dotti, lo stimolarono a scrivere 
la vasta oper^ che intitolò: « Storia e ragio- 
ne di ogni poesia ». Il pontefice Benedetto de- 
cimoquarto lo protesse e lo sovvenne di danim). 
Nel maggio del 1744 fosse per F indole sua ma- 
linconioi e biliosa, o pei debiti, abbandonò 
improvvisamente Milano, dove aveva eletto di 
dimorare, e spogliandosi sulla strada che ìnena 
a Como deir abito gesuitico, fuggi nella Svizzera. 
Scrìssene lettere di giustificazione al pònteficej a 
Basilea difese pubblicamente la cattolica religio- 
ne , e negò di accettare le cattedre che dai ri- 
formati gli erano offerte. Vide la Frài^ia y e piac- 
que a YoUai^re, al cardinale Tencin e<a4 altre 
celebri persone. Ritornato ip Italia mori a Mila- 
no nel 21 novembre 1756,. ed^ ebbe, sepoltura 
nella chiesa di $• Alessandr)[>. I suoi manoscrit- 
ti furono depositati nella libreria del marchese 
Trivulzi. . 

La storia e ragione -di ogni poesia è F opera 
cbe specialmente lo onora. Grcscimbeni aveva già 
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trattato lo stésso argomento , ma con. poca cri- 
tica, e non ampiamente. Al nòstro era aperto 
un bel campo ove segnalarsi. Discorre egli della 
natura , degli accidenti , delle cagiohi e detta 
materia di ogni -poesia, poi del Verso, cui chia-* 
ma: lo struménto,' col quale il poeta imita. In 
tre classi distingue la poesia, e sono la melica, 
la drammatica e P epica. Appartengono alla pri- 
ma classe i componimenti non legati a metro 
detierminatoj lie espone la storia e le ragioìii, e 
tocca degli accompagnamenti di questo genere 
di poesia, o sia del canto, del suòno e del bal- 
lo. Riferisce alla melica poesia i sonetti , le can-^ 
toni', i madrigali ed i siffatti. Passa alla dramma- 
tica , e s^ intrattiene lungamente sulle tragedie , 
le commedie , le f ragicomedie, le pastorali e sul 
dramma musicale. Finibce col dire della poesia 
epica e delle sue divisioni , una delle quali serba 
alla poesia didascaliòa. È un' opera piena di no- 
' tizie partiòolarì e generali dell'arte poetica, ricca 
di' osservazioni, di ragguagli biografici e biblio- 
grafici. Cadde in alcuni errori, ma in parte ne 
lo scusa la vastità dell'argomento. La sua cri- 
tica talora è leggiera } egli . è liberale dì lodi a 
nomi' oscuri 3 è diflfuso nel parlare delie italiane 
poesie, e scarso nel dire delle oltramontane. Per 
congiimgere nel -suo trattato la teoriica alla pra- 
tica della poesia seguì un metodo novello , ma 
attese le infinite divisioni e suddivisioni della 
materia riusci intralciato ed oscuro. << U Qua- 

FoL II. Par. II. i3 
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drio^ dice Tirabòscki altro gesuita ^ benché ab- 
bia scrìtto a te^ipi pia rischiarati dei Grescim* 
beni y e benché fòsse uomo d^ indefessa applica- 
zione, ciò non ostante qualunque ragion .se ne 
fosse, ci ha data un^ opera in cui alla vastissima 
eiiidizione non sempre vedesi corrispondere una 
saggia crìtica ed un giusto discernimento». Attesi 
ì grandi progressi fatti a^ nostri di neU'aite cri- 
tica e nelle dottrine poètiche la sua opera in 
molt^ parti ci riesce inutile, ma dai .dotti sarà, 
quanto alle notizie , utilmente consultata. 

'Abbiamo di lui tre grossi volumi di memorie 
storiche sulla Valtellina, e sui contadi di Bor- 
mio e di Ghiavenna. Nel. primo, è contenuta la 
storia civile, la ecclesiastica nel secondo^ e nel 
terzo è narrata la vita degli, uomini ragguarde- 
voli per santità, per scienza, lettere e perizia 
delle belle arti. Il giudizio che nella prefazione 
dà degli storici comaschi Giovio, Tattile Balle- 
rini^ messi da lui in un fascio, a lui perfetta- 
mente conviene. Non il Giovio, ma il Quadrio 
scrive mille pastocchie^ e produce mille falsi di- 
plomi j non è il Giovio dhé tenta di provare esse- 
re la Valtellina nella giurisdizione comasca^t sendo 
la cosa per sa chiarissima, ma è il Quadrio che 
va sognando che la Valtellina non fu ab antico 
dependente da Como. Nel leggere quei volami 
ci siamo più di una volta maravigliati che il 
Quadrio tanto abusasse della crìtica , trovandovi 
congetture leggiere ò manifestam:ente false ^ usate 
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a difendere arditissime asserzioni^ quasi per pi« 
gliarsi giuoco del lettore. È però fuori di dub- 
bio' che mostra molta dottrina, è che avrebbe 
fatto di pia e meglio ^ se taluno deWaltelKnesi 
not^, gli avesse occultati i documenti che cerca va« 
Singolarissimo caso , che mentre egli spinto da 
indiscreto amore di patria, tutto tirava alla Val- 
tellina, per contrario alcuni dei valtellinesi amas- 
sero condannate a perpetua dimenticanza le vere 
glorie dómeistiche. Ma tre grossi volumi per le 
cose di- Valtellina sono più del bisogno,- e ba- 
sterebbe ^criverpe un volume di mediocre mole , 
e nulla sairebbevi omesso. 

Gittò alle fiamme un poema in sessanta canti, 
intitolato il cavaliere errante j che aveva scritto in 
gioventù. Impresse un saggio di poesie in lingua 
runica, e tra^ suoi manoscritti ha uii trattato di 
botanica universale , e un compendio di medi- 
cina, che fece per le preghiere delP amico suo 
il celebre Morgagni. Vuoisi pure avesse non pic- 
cola parte neU^opera. di botanica, pubblicata col 
nome di» Giacomo Zanichelli. 

Tr^ gli scrittori di storie generali e fra i dotti 
risplende uà somimo ingegno, di cui giustamente 
si gloria il contado di Bormio. È questi Stefano 
Antonio Morcelli. Francesco e Giovanna Rocca, 
di Samogo^ terra del contado di Bormio , furono 
i suoi genitori. Eigli nacque alli 17 gennaio del 
1787 a Chiari nella provincia bresciana ,. dove 
qaeììì da pochi anni si erano trasferiti (10). 
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Entrato nella compagnia di Gesù studiò in Rotna 
lettere greche e laUloe alia scuola del- celebre 
padre Cunich^ nella quale ^gli fu successore. In- 
segnò in altre città, d' Italia .ed a Ragusi. Tolti 
i gesuiti y il cardinale Alessandro Albani lo scelse 
a bibliotecario. Nel 1 790 quei di Chiari lo crea^ 
rono a yoti quasi . unanimi , e senza sua saputa 
prevosto della loro chiesa.^ Gli- fu offerto pòi 
r arcivescovado di Ragusi, e ^on lo volle accet- 
tare. Parodo zelantissimo fa al popolo di Chiari 
vivo , esempio di ogni cristiana virtù, eia sua 
memoria- vi sarà sempre onorata» Un' accademia 
per insegnarvi la erudizione e la filologia fondò 
a Chiari, e nel 181 7 fece alla congregazione di 
carità il dono della sua preziosa l^iblio teca , che 
fu giudicata del prezzo di centomila, franchi. Nel 
gennaio del 18:11 fini Ja vita , e gli fu eretto 
uno splendido monumentò ia'màmtò^ lavoro di 
Gaetano Monti da Ravenna* 

Molte sono le opere stampate da MorcellL La 
più insigne ha per titolo : de stilo, inscriptionum 
Uitìnarum. Stabilisce in essa le regole più certe 
per comporre iscrizioni latine, nota con accura- 
tezza le frasi, i nomi, e i modi^ diversi che sono 
proprj deir epigrafia. Con nùrabile eleganza la- 
tinizza CIÒ che concerne i personaggi e le co^ 
moderne , e si direbbe , che colle nostre costa- 
manze ci trasporta nell' aureo secolo di Augusto. 
Il cardinale Garampi affermò : << non essere pos- 
sibile ^ chi consulta questo libro il 'fere una 
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iscrizione cattiva ». Pubblicò pure un volume 
cT iscrizioni proprie^ che gli acquistarono il no- 
me di • maestro in epigrafia latinti. Non solamente 
il ric6o ignorante, ma uomini illustri vollero 
iscrizioni da lui. .Vincenzo Monti nel chiedergli 
un^ iscrizione gli scriveva : « hissun'altraf penna al 
mondo è. si degna di farla come la vostra it; 
Ricusò di fare unMscrizione, chiestagU pel gran- 
de Beccaria. Indotto à dettame' una pei* Zola 
fece ehe costui parlasse da eèneir iscrizione y e 
gli: parve con ciò f£\avere « trovata la maniera 
di non caricarsi la coscienza #»» La storia che 
scrisse in latino della chiesa africana comincian- 
do dall^anno 197 dell'era volgare fino all'anud 
67Ò è pur. opera dottissima, e molto prezzata 
per llelegante stile. Stampò altre <^re di anti- 
quaria, ed anche . di ascetica, e compose bei 
versi- latini. Uomo di rara umiltà soleva dire: 
« sé essere un povero straccio^ e non sapere al- 
tro più che un po' di latino ». 

Quanto a^li scrittori di storie particolari non 
abbiamo da registrare che il nome di coloro 
che compilarono le nosta*e memorie. Primo si 
presenta^ Benedetto Giovi o. Nac({ue in Como 
Fanno i^^u Si- diede per tempo agli studj, e 
^ditìvolli con amore. Net 1499 meifò mogUè, ne 
ebbe piò- figli, volse le sue cure alla buona edu- 
cazione di questi, e allUngrandimenlo della ca- 
sa. Professò Farle del notaio e dell'avvocato, 
e tenne più di una volta il goufalonato -delia 
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giMjSlizia. Del rèsto amò il vivere soUngo^ né mai 
abbandonò la jpatrìa; ée non una>volta che per 
apprendere da Demetrio Calcondila la pronun- 
zia' del gjTecO; che aveva imparata aenza. il mae^ 
stro , recossi a MUario } altra chiamato . dal dncà 
Massimiliano a. spiegarvi una 'lapida; e la terza 
pure invitatovi da Lodovico il Moro per essere 
consultato. Sempre lias^ò il principe bea soddi* 
sfatto di sè^ è questa volta tomos3ene con ric- 
chi dóni avuti dal Moro, il quale avendogli 
mandati cavalli pel viaggiò , licusoUi , e vi si re^ 
co a pie4i' Soleva dire non èssere da savio af-^ 
fidare la vita ad una bestia/ o sull^ acqua a due 
tàvole *j ma d^ altra parte scrisse a un suo concit- 
tadino^ che' non si possono riputare sapienti co-^ 
loro che vìssero sempre tra le domestiche mura. 
Incontrò in tempi in cui 'era Como aflGUtta da 
grandi calamità , fece assai il pio ; cittadino pw 
alleggerirle y e poi o disperando di .poterci gio- 
vare, ovvero per procacòiàre finalmente sicurezza 
a se e alla famiglia, era venuto in pensiero di ri- 
fuggirsi a Mantova, città munita e non turbata 
dalle guerre, finché fosse passato il temporale- 
Non abbandonò mai, '.benché. distratto in molte 
cure, gli studj^ gli promosse quanto potè^ man^ 
tenne amicizia letteraria* con- uomini eruditi; 
ajutò r ingegno del fratello Pàolo, e ne corresse 
talvolta gli scrìtti. Compose opere utili di va* 
rio argomento, fu versato nelle lettere greche, 
conobbe le ebraiche ed arabe, e si mostrò dot* 
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tissimo deHa iatina letteratura y oade fu consni- 
talio da savj^ ed ottenne some di Varrone lem-» 
bardo. I, ducili ài Milano, Carlo quinto, i re di 
Francia Lnigi duodecima e Francesco primo -lo 
stimarono } arni Carlo quinto ' gli conferì titolo 
di conte, di conaiglieve aulico , di . cavaliere anr 
rato , e ordinò ^ Lorenzo Manuel capitano di 
Como, non idlo^sire «oldati.in ana casa. I^ag- 
giore che r ingegno fa in liii la modestifi , pet^ 
che non pubblicò colle stampe alcuna suo iavot 
ro , e avrebbe potuto acquistarsi onore e hioroi 
Il sud fratello Paolo, uomo 'ambiiioso ,• sctiycK 
tnaglib u Viviamo allégramente anchp 9k dispetto 
della fortuna, la quale cottmnque superba « pre^ 
polente non potrà ( parmi ^nè a te né a me 
rapir la immortalici, ó sia éhe- noi aspiriamo al 
cielo per fa pietà innàta fieHa nostra* casa, o 
cerchiamo * coi - monumenti dell'ingegno durevo- 
lissima falba presso i posteri^ n . Benedetto rìspòn* 
devagH modèstamente, «che quanto a sé cono* 
sceva non doVerglisi presso ì posteri fama per 
opere dUitì^egno n. La sua st^ppeilettile domestica 
fu modesta. .Avendogli Paolo donato ^erto vasel* 
lame di aìr*gentO, esso seri ve vagli j 1- avrebbe 
conservato per lui, o in casa'pei ^nipoti, che 
quaiìto a sé usava più volentieri' dello stagnò e 
della creta dipinta. Mostrò Sempre animo buono 
e gentile, talvolta s'inchinò ad adulazione , ìsola 
macchia' che in lui si possa notare (ii). Mori 
neH'anno t544; settantesimo terzo di siia Btà, 
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e il suo feretro fu portatp soleilnemente a sep> 
p^llire da giovani patrìzj alla, cattedrale , deve 
ebbe cospcuo sepolcri) coq verìdico epitafio; 
onore che prìma non ottenne alcnn laico» La 
patria lo aìnò ed onorò in .vita, lo onorò dopo 
morte '/ e ne conserterà In grat^ memoria nella 
lontananza de^ secoli. 

Lasciò molte opere, la più importante è la 
storia pàtria che egli il primo scrìsse, e com- 
prese m due librì. Cominciò dalle ^ sue erìgi- 
ni,. He toccò le. vicende 1^ ma.afl&tto sommaria- 
mente sino all^anno di Cristo iioa, donde poi 
si stese ampiamente rino aU^anno i53:i in cui 
finisce. Contiene in quest^ epoca molte rilevanti 
notizie , che altrove non troviamo. È acqusatp 
di non indicare le fonti da coi le cava, accusa 
che ha comune con tutti gli storici delT antichi- 
tà^ e alcuni. dei migliori ;m,óderni.; ma la buopa 
fede è perpetua in lui,^ e molta per quei t$mpi 
la critica. U secondo libro accenna dello stabili! 
mento della religione cristiana presso noi« de^ 
nostri vescovi, di alcune chiese e cenobj 4^ 
città e diocesij-del sito e della positura dell'an- 
tica città , e de' pubblici edilizi , degli uomini 
illustri antichi e moderni. Quanto alle cose aa- 
tiche merita poca fede ove segue V autorità dei 
breviario patriarchino , ed è, importante dove 
tratta dei tempi a lui vicini. Tutta la sua storia 
fu impressa in Venezia l'anna 1639 per cura di 
Sigismondo Boldoni (i3)..Il cronichista Ballerini 
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ne fece un vòlgarìzzamento y che rimase inedi- 
to. Lo stile del Giovio è chiaro^ semplice, pre- 
ciso e corretto; di rado è elegante e puro. Dopo 
la storia è per noi. preuosa la descrizione delle 
antiohe lapidi comasche per lui fatta ^ e sono 
un ottanta* Di queste mcdte giacevano inosservate, 
altre fece diseppellire, e tutte le. copiò indican- 
do precisamente anche il luogo,, dove furono 
rìn^enute^ e delineandone la- forma, «il che può 
dar ' occasione a qualche scoperta. Ora alcune 
sono perite per incuria, altre e non poche stan- 
no nel palazzo Giovio in Como , molte furo- 
no ^pubblicate da diversi , e da Gasparo OrelH 
nella sua vasta collezione. Sono tutte sincere, 
ma copiate non sempre con esattezza , per que- 
sto \che alla sua età la scienza lapidaria era bam- 
bina. U chiar. Giovanni Labus, la cui autorità in 
questo è somma , mi fece notare che nel copiare 
la lapida di Mipicio Esorato errò il Giovio più 
che sette volte. CoU^ aiuto di queste lapidi pos- 
sono gli scrittori delle cose patrie riachiarare 
alcuni punti della antichipi , essendoci di certa 
guida gli antichi montimenti. . 

Stimabile è la raccolta manoscritta delle sue 
lettere lalipe che sommano a un. centinaio. Al* 
cune sono dirette a comaschi allora celebri, al- 
tre ad amici e insigni letterati , e di queste le 
più sono uniche, e non contengono che un elo- 
gio della persona cui sono mandate. Sono. altre 
scritte a grandi principi , Francesco primo , Carlo 
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quinto j Enrico ottavo , Cosimo de^ Medici j Paolo 
ter£0; e pur queste i:ion hanno che un panegi- 
rico. É da stupire che in quella a Carlo quinto, 
lodi lui di un fatto non buono ^ dicendogli che 
dimostrò la sua grandezza d^ ànimo e il valore 
eroióo y massime per aver presa e* saccheggiata 
Roma. Così lodd Paolo terzo di avere arricchiti 
ì suoi congiunti, e procut'atoa un nipóte grande 
fortuna, che anzi da tutto ciò • né tomd biasimo 
a • quel papa. Ma il buon cittadino conchiudeva 
quella lettera hi primo ré di Europa ripordan- 
dogli : u che finita le guerre riihettesse ai popoli 
i nuovi tributi imposti a cagione delle guerre». 
E da scusarsi talvolta chi adula, quando P adu- 
lazione deve servirgli odme di strada per intro- 
durre alP animo dei grandi alcuna ; Verità (i^y 

Abbiamo di lui molti epigratnmi di vario argo- 
mento, scritti ad imitazione del libro terzòdedmo 
e quartodecimo di Mangiale; é in tutti ò preci-^ 
sioné di stile, in alcuni anòhe F acume ed ele^ 
ganza (t4)- s. 

Scrisse quattordici idillj sopra altrettante fonti, 
Puna nella città, le altre nelle cireostanze. Non 
aono cosa perfetta nò per P invenzione, che anzi 
pecca d'uniformità, e F imitazione classica è ma- 
mfesta, nò per' F artifizio del verso; e tuttavia 
vi sMncontrano versi bellissimi e afifettuesi, e 
spesso ne ò molta la facilità e la grazia. Quàn" 
do era più coltivata la poesia latina doveva- 
no trovare molti lettori , ma anche al presente 
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possiamo noi comaschi leggere eoo piacere una 
poesia ch^ celebra quelle fonti , di - cui alcuna 
abbiamo sott^ occhio tuttodì'^ e ci sono non meno 
ad utile che di diletto (i5). Lo stesso giudizio, 
quanto al meritò ix>etico , rechiamo dei tre idillj 
che compose in lode di S. Lucio ^ veneralo sui 
monti della Ga?argria, di S. Miro o EmiUo ve^ 
nerato a Serico/ e di S. Donato. ' > 

Il |)oemetto di esametri in lode di Luigi duo- 
decimo per la vittoria da lui riportata contro i 
veneti aU^Adda, è infelice non meno per Taì^go-i 
mento dbe per V arte con che fu tritttato. In 
questo mostrarono più generoso animo que^suoi 
contemporanei che hanno cantato V abbattimento 
deji dodici, frandesi ed italiani a Capua, e l'altro 
simile degli iti^lnmi e spagnuoli a Siena. 

È autore di cinque canti sopra ai^omenti dt 
filosofia, sul bóLbj sul fuoco, sulla giustìaia^ sulla 
fortuna e^ la filautia , o sia Y egoismo ^ e in prosa 
dettò ih tré. Hbri: un trattateUo délPuiiìana so- 
cietà, nel quale pone che l'amor proprio e il 
reciproco bisogno sono causa dét vivere social 
bile, e. da ciò nasceittlè leggi:; Poi passa' a dire 
del cristianesimo , de' monaci ^ del r pontefice , « 
del paradiso. In tutti questi lavóri \i) CUoyio ^ 
mostrii minóre di sé stesso. Tradusse ìn esame^ 
tri Pundecimo dell'Odissea, e il poéinètto di 
Èro e Leandro.^ Quésto piace anche nella trado^ 
zione, in cui è qualche ombra del bello poetico 
dell' originale , ma guai'diamoci dal £ame • para« 
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gone con quel componimento finitissimo. Taitot 
ta il traduttore non intende il testo, o omette , 
spesso amplifica il concètto^ ed è lontano sem- 
pre dal raggiungere quella eleganza e- leggiadrìa 
delle vóci e^deWersi, ed esprimera P armonia 
ilnitativa. È da lodare che tra' primi aBbiane data 
ima Tendone non ispregeyole (i6). Più felice è 
quella dell^undecimo dell^Odissea, che n'attiene 
al testo più fedelmente, e coU' andamento mono- 
iono. del Terso esprìme assai -di quella dolce m;H 
Imconia ,. che traspira da tutto questo' canto' ome- 
rico. Voltò in buon latino le lettere già attribuite , 
ad Appollonio Tianeo. 

' Imaginò, aspettandosi Carlo quinto in Gomo^ 
il disegno dello ^lendido appagato j e degli ar- 
chi trionfali, con che la. città ròlera festeggiare 
FarrìTO di luì. L'apparato aTrebbe aTuto {Nrincipio 
a S. Garpoforo, e sarebbe continuato per la. 
città fino al Museo nel Vico. • alla PUniana. 
Molt^ latine iscrizioni, egli -compose da collocarsi 
ai Tari punti , e in queste mostrò ' assai' perizia 
dello stile lapidario, e capacità di concepire ed 
esprimere concetti magnifica Alia BSecunone do- 
TCTano concorrere tutte ^ le belle arti sOreBe, e 
ai. esigeva grande dispendio^ L'impeiratore non 
Tenne a Como^ e il Criovio mandò la descri- 
zione del disegna e le iscrizioni al marchese 
del Vasto, che a nome di Celare glie ne rese 
grazie. Alcune delle sue opere sonò perdute tra 
cui un libro della guerra e dd costume d^li 
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svìzzeri. Poche sono state impresse; delle dllre 
hanno in Como copie manoscritte.- Tutte sono 
in lingua latina (17). 

Francesco Ballerini arciprete di Lòcarno pub- 
blicò nel 1619 il suo piccolo compendio delie 
Croniche di Cómo^ diviso in tre parti. Nella 
pnma tratta della stona civile dalP orìgine^ di 
Como fino al 1619; nella seconda dell^jntrodu* 
zione ddk religione cristiana in Como ^ e le vite 
dei i^escpvij neir ultima parte comprende molte 
notisìe particolari sui santi comenà , sugli uomi- 
ni; degni, di fama, sopra le miniere, i laghi, ed 
altre materie. Prest^a fede ai racconti più màra- 
vìgUosl ed alle favole jnù assurde ; confonde la 
cronologia^ ha uno stile fiacco ^.trascurato, spesse 
volte barluaro. L^ erezione della maggior parie dei 
siti fortificati che sorgono .qua e colà per la dio- 
pesi at-trihuisce ai ^alli di Bello veso ^ non jcorreg- 
gè un solo errore di B, Giovio. Pure ne tradusse 
in italiano 'le. storie. È maraviglioso che vissuto 
egli a Locamo sotto 1^ sferza degli svizzeri, e 
stampate le xronache iù Como, mentre vi regna- 
vano gU spagnuoU,. non cessi mai dall' esaltare 
la libertà. Tolta la libertà, « le xùolti^ ricchezze, 
a&rma egli,sQilo esti^ema povertà, le allegrezze 
finte ^ infelici le. felicità, e in somma la vita è 
ombra ,di pallida morte e vera sepoltura. Con 
quella nascevano già tutti gli uomini liberi, avanti 
ché^ fossero nel mondo , o- per dir meglio in que«> 
sta depravata età di ferro introdotte le leggi ^ 
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ìnveptate dalle genti per la J>rama di regnare ii. 
Poi loda a cielo rinquìsizióne. Discorre a spro- 
posito delle < due autorità , la civile e la \ eccle- 
siastica^ e pretende che jl papa A nel temporale 
che neUo spirituale «a principe di tutti i regni 
della terra. Alcune iitinute notizie chje , spettano 
in particolare alla città di Como' sono pregevoli^ 
e invano si cercherebbero altrove vwnfi mepiorie 
nostre dal iSSa al 1619. Ha un Ubro sulle gn^ie 
dell& Valtellina 9 che, cernie opera di un con- 
temporàneo , può essére letto.- Il Bi^Uerìni era 
n^to in Como nel 1569. . 

Più diligente scrittore di memòrie patrie è il 
pa^re somasco Luigi Tatti. U primo volume 
dell^ opera che intitolò annali sacri di Comó^fii 
impresso nel i663j gli altri duci usc^irono dopa 
Comincia dagli orpbj , e ^ conduce la storia fino 
al 1 598. Avevano scritta là . continuazione fino 
all^anno 1676/ che andò perduta. Fu infatica- 
bile nella ricerca degli antichi documenti^ con- 
sultò gli archi vj del pubblico , delle chiese y dei 
mohasterj e dei privati cittadini. Taluno di questi 
dalla sua, casa lo respinse. Non er^y dice il pa- 
dre Stampa^ per nascimento, par n^obilta «per 
aspetto^ A commendevole che da tutti venisae ain- 
messo. Superò il Ballerini, di cui nota molti e^ 
rori, e quasi per derisione lo chiama U moderno. 
Nientemeno anch^egli scrìve più presto un ro- 
manzo che una cronaca, e bisogna èssere bea 
credulo per ami^ettere quei tanti diplomi papali 
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e cesarei da lui allegati. Ama le più yaile digres- 
sioni ^ scrìve senza esame le cose più strane, e 
quando gli mancano i prodigi, trova materìa col 
minutamente numerare 1^ eclissi, i parelj, le 
piogg^s> ^ l^ lunghe asciugaggini estive. Lo stile 
è estrepiamente prolisso ^ ma ^anne le metafore 
proprie del seicento, ha un andamento facil^e^ 
italiano, e per questa parte avanzò tu^tti i nostri 
storici patrj. A torto (^^^. Giovio sentenziò che 
Porcacchi, Ballerini e Tatti « sono tre vigliac^^ 
chi spargitori, d'inchiostro e servili copiati ». 
1 V^ù 9ssai riputato scrittore delle cose patrie è 
il marchese Giuseppe Rovelli. Ricevuta a Pavia 
la laurea in giurisprudenza soggiornò qualche 
tempo a Milano j oye dal conte Gabriello Verri 
fu jammesso alla 4ua conversazione, cui Jnterve- 
ni vano i più colti ingegni di quella metropoli , 
allora mplto in fiore. Aiutò il Verri a compilare 
un quasi specchio della storia lombarda, e fu 
in questa opqasione che formò il pensiero di 
scrivere la atoria di Como. In patria venne ascritr 
to al collègio dei nobili giureconsulti , e creata 
uno dei quaranta decurioni. Al tempo della re- 
pubblica cisalpiiia fu . adoperato in var j uffiz| 
presso ^Vcapi dello stato, e- sempre si segnalò 
per bontà di animo e rettitudine .di mente. So- 
stenuto in prigione, per atto Jtirannico, durante 
Ip spazio di cinquanta ^orni^ non mai mosse 
parola di lamento , e neppure , attesa la sua in*- 
ferma salute, chiese d'esserne liberato. Tenme 
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per molti anni TuffiEio di. assessore mumcipaley 
nel quale palesò la sua integrità é prudenza. Menò 
Una vita santissima. Nel più fitto verno si levava 
per tempissimo , piantavaài . sul limitare ddla 
chiesa fiachè gli fosse aperto ^ e poi vi passavi 
le lunghe ore nella . preghiera. Mentre rtattì o i 
più correyana a , gara ad imitare le foglie e i 
costumi dei ' francesi ^ e^ adulavano i nuovi signo* 
ri^ egli nulla cangiava dd suo vestito e del sub 
costume ^ né mutava «econdo i ^ tempi lingiiaggio; 
e colla sua - gravità formava una viya .censura 
dell'altrui leggerezza. Da tcrtti lodato *e compian- 
to morì nel i8i3 in Como sua patria^ yeochio 
di anni settaqtaquattra 

È la sua storia compresa in cin^e grossi vcfo^ 
mi, e 3i ^distende dagli orobj fino all'anno^ i8oa 
di Cristo. È divisa in sedici epoche^ e ciascuna 
epoca in due ^api. Nel primo capo lo scrittore, 
racconta le cose civili^ nel secondo le ecclesia- 
stiche. Non fu pago di fare solamente un sunto 
delle notizie registrate negli altri scritti di isose 
patrie sì stampati che inediti ^ ma svolse da capo 
a fondo i ^volumi delle italiòhe lùemorìé raccolte 
dal Muratori; i codici ddP archivio decuiìonaloi 
carte e pergamene spettanti alle chiese, al vesco- 
vado; o ai privati cittìsidini; e sempre con incre- 
dibile pazienza. Sino dall'anno '1768 aveva già 
adunate moltissime notizie, ma il suo primo vo- 
lume non pubblicò che nel 1789; poi gli altri 
per intervalli; e il quinto nel i8o3; cui fece 
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tener dietro un^ appendice, in cui narra le nostre 
▼icendQ dopo P ultima invasione gallica. Giunto 
al 9ecQlo decimosesto tralascia le memorie della 
Valtellina , e di quella paride di Svizzera che ora 
forma il cantone Ticino, e si restringe a deaeri- 
vere li ' particolari fatti della nostra >^ città. 

n primo s^o pregio è^V iiccuratezza. Quanto 
asserisce, conferma conbponi documenti; prova 
di avere esaminate quasi sempre tutte le cose 
cóli assai diligènza (i8); indica di mano in mano 
le fonti, 4' cui attinse le notizie; emenda molti 
altrui errori; narra pel primo fatti innanzi sco- 
nosciuti; e continua per 2o4 anni la nostra sto* 
ria, dal punto cioè che il Tatti F aveva lasciata. 
Nientemeno per iscrupolosità, da cui non fti\ 
alieno anche nel vivere, tacque varie notizie che 
certissimamente conobbe, massime quanto ' alle 
fraterie e alla inquisizione, o le cenno di volo^i 
o alquanto alterate (19), o s^ ingegnò con. beni- 
gne interpefrazioni scusarley Ma in questo modo 
come può la storia essere luce della vierità e 
maestra della vita? El se gli uomini si governano 
collo^ stadio del vero. e non colle bugie^:e Ise il 
passato deve iessere specchio airpjresenti ed ai 
futuri,. avr2^ fallito questo scopO; chi . presenterà 
le cosQ' so^o da un lato. L'altro suo pregio è il 
criterio che. mostra neireaaniin^aie i fatti, e ri- 
gettare molti racconti insuasisienti. 

Affermo sicuramente che d^Ue ' .cinque 1 par- 
ti del suo lavoro , due almeno comprendono 
y^ II. P4ir. ir. 14 
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digressioni inutili al suo intanto, altra Haere ine- 
xie^ e due la vera storia. Impiega molte e mdla 
pagine a narrare la storia generale d^ Italia^ de&a 
quale suppone affiitto ignorante il lettore) passa 
in rassegna tutti gF imperatori- romani , e no de- 
scrìTe la natui^ e la vita j espone ampiamente 
k '^confitta di Odoacre e dei^ principj di Teodo- 
rico, le vicende e il fine del regno gotico, lon- 
gobardico e dei carolìngi, dei Visconti , d^ 
Sfonsa , e di' altri principi e re. Con che pia 
Tolte dimostrò che F accessorio per lui era di- 
venuto principale, e viceversa; e perchè non ci 
scordassimo affatto di Como , -bene spesso ce ne 
fece riso wenire con quelle espressioni : è proba* 
Inle che Como alla tale o taP altra disgrazia par- 
tecipasse^ o tal altro benefizio ricevesse. 

Le nostre storie municipali qua e là avendo 
grandi lacune per totale mancanza di memorie, 
e rinaaziabile braima delT umana mente- di tatto 
eoHoscere essendo ^ tale , che quando non può 
sapere il vero e certo, si appa^ del probabile 
meritano quindi alcuna scusa quelle sue congettih 
re. Non cosi le veramente lunghissime e frequenti 
digressioni dleiUa materia , atteso che il leggitore 
è costretto suo malgrado di cereare à traverà) I 
di esae quelle sole cose che vuole sapere; Sono 
sempre anche in quelle .accuratezza e dottrinr, 
ma non furono nemmeno a' suoi di molto, utili i 
a illustrare P italiana storia, perchè f[ià erano 
in mano di tutti le rivoluzioni ddi Deniha^ e 
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pttl>blicati gli annali del Muratori. L* esame cho 
il Rovelli fece di tante carte degli archiv j y e la 
copia grande delle notizie ch'ebbe aott' occhio , 
o qualsivoglia altra causa ^ non gli permisero chd 
di rado fare giudiziosa scelta dei fatti da nn* 
rarsi y il che è^ in singolv modo manifestissimo 
nel volume terzo e quarto. Si affanna a darci 
un sunto di tutte le gride y degli editti ^ delle 
dichiarazioni e di altri rescrìtti ducali^ che per 
h massima parte sono di nessun rilievo» NoA 
sarebW dissimile T opera di colui ^ che /volesse 
oggidì raccogliere tutti i decreti che si pubbli- 
cano da' nostri magistrati civili o dal consesso 
municipale ^ . e darne un compendio per ordine 
cronologico. Cadono le braccia sulle morte pa- 
gine di quei volumi, e non è possibile ravvivare 
lo stanco spirito. Qualche pagina è tutta- a cifre 
arabiche, e ci rende immagine non di imo scritto 
storico^ sibbene di un libro rdi aritmetica. TagliCi' 
imposte, cento, gravezze, nome di- ehi le riscuo* 
te va, nome di chi sottentrava nell'uffizio, taisse 
pei fiiocolari, tasse per la fabbrica di castella, liti 
ignobili fra la città ed il governatore, trabocca*- 
menti del Làrio,' della Gosia e del Valduce^ con- 
troversie -per la carica di oratore in Milano^ sup- 
pliòhé per avere un posto di senatore^ timori di 
pestilenza o di <sairestia , ed altre siffatte pai;tico- 
larità ,- senza importante motivo sonò dette e 
ridette fino alla più perfetta sazietà. Che poi c'im- 
porta di: sapere il nome dei nostri che tennero 
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V uffizio di podestà in altre terre italiane y che 
furono Oratori del pubblico a, Milano ^ che rice- 

yettero alcun ordine cavalleresco, o sedettero 
provinciali e guardiani di conventi? Persone 
tutte ^ quando altro non le illustri ^ che vivono 
morte alla^ ffuna. Egli c'informa se passarono 
ambasciadori per Gomo^ chi andò loro incontro, 
come furoDiO onorati ; nomina i vioarj generali 
del vescovo, i capitolari} i principi che yjLaggiando 
videro la nostra città:; esce in lunghe dìgreasioni 
sulla dispènsa del sale, sugli xifllciali che dilstrì- 
buivanlo ; memora terremoti che ignorasi se 
danneggiassero ■. Como y sciami di locuste - che di- 
sertturojio le campagne di Lombardia^ ed è dub- 
bio che sulle nostre ai spargessero {20). 
' Con questo metodo è pur impossibile mante- 
Bere r. unità del racconto. Valga tra moltissimi 
un esempio. Detto del matrimonio: di Carlo se- 
condo- re di Spagna, aggiunge subito che in 
quell' anno segui un nuovo traboccamento del 
lago, e. che il consìglio generale pubblicò varj 
editti. Certamente non dee lo storico porre in 
non cale T ordina cronolo|[ico^ ma per easo non 
può sospendere la narrazione degli avvenimeiitL 
Quale disordine se vogUonsi narrare tatti insie- 
me var) fatti, che non sono altrimenti. connessi, 
che per essere contemporanei! £ quel aospende- 
re alla fine di un^ epoca la nairazione. d& uà At- 
to illustre per ripigliarla nell^epoca susseguente, 
dopo ebbe vi inframesso il secondo capo^ non 
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nuoce assai alF interesse e alla chiarezza? Per 

questo que^ éuoi Volumi sono anzi una cronaca^ 
che una storia. 

Mentre per una parte è cosi diligente nel rao* 
contare minugie ^ le quali non è uomo A sciope- 
rato che ami conoscere y ommette al contrario 
molti e molti fatti importanti della storia <;)oma^ 
8ca/Dopo ebbe fatte quelle sue digressioni /cosà 
suole. tornare a segno: « venghiamo ora a par^ 
lare brevemente delle cose di 'Còrno «• Cen^^ 
per esempio} di' yolo ì fatti memorandi della 
guerra decenne^ obUa che aveva a celebrare i 
più egregi fatti dei nostri antenati, e invece di 
descrivere ai debiti luoghi i nomi di colóro che 
versarono per la patria il sangue , li li^giatra tutti 
a fascio in Una nota. Pérehè non collocare heì 
vivo dell' opera quei nomi gloriosissimi l Non 
avrd[)bero onorate fino allei pagine della' storia 
di Roma, ma di Roma sotto F imperio dei con- 
soli? Non ti muove a sdegno di leggervi in cam- 
ino il nome degli ufllziali della grascia per gli 
spagnuoli, e di altri tali? Cosi omette molte par- 
ticolarità importanti, che. quanto* a Comóy si 
trovano nelle lettere di Plinio, e !nelle antiche 
iscrizioni. CoU'^istessa rapidità trapassa sopra le 
vite degli uomini illustri nelle lettere, scienze 
ed urti, e insieme a' più segnalali à trovano no- 
mi di tali caduti da secoli nella meritata dimen- 
ticanza. Trascura nello scegliere i particolari delle 
vile quelli che ti rappresentano Tuomo, e gitta 
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cosi alla veiftura degli epiteti cli€ insciano Vuota 
la testa di chi legge. Questa parte della sua ofiAnra, 
che pur doveva essere sì principale^ à qnaai nullay 
e si riduce spesso a null^ altro che ad i|Q ciata- 
logo ^ nomi (31); 

' Freddo per natura e per educazione è simile 
alla statua, .di argilla y quando non era ancora 
animata dal. soiEo della vtt9« Racconta lattr atro- 
ci ^/compassiioné voli ^ generosi , sempre. con nno 
stile rimesso 9 nà dà mai alcun segno di sentire. 
Nelle questioni y che si riferiscono ai dìrìtti deUe 
due podestà j seppe niente tentare il giusto meno. 
Mostra ad ogni tratto rincrescergli^ che al dero 
aia steta tolta quell' autorità temporale , che Dio 
ha affidato alle civili podestà. G dipinge ^ e a 
ragione, infelicissima la dominazione spagnuola^ 
poi dimenticatosene^ esalta i governatoti qpt' 
gnuoli del ducato di Milano , come personag^ 
eminenti per dottrina, prudenza e non ao qudi 
altre doti cospicue. A dispetto dèi più accreditali 
storici recita molte Iodi' di tutti i re di Spagnai 
e massime di Filippo secondo, che venne cU'mi- 
gUori paragonato a Tiberio. Giudica^ il panegiri- 
co a Traiano « un monumento /consacrato da 
Plinio alla verità I non. all^ adulazione »:. Afk^ 
ma u saper molto bene che le viltà cristiane 
sono assai più pregevoli e più sode che le -virtù 
sociali (22) » , quasi che fossero esse in opposi- 
zione o diverse } ovvero la divina religióne non 
ci comandasse potentemente le yirtù sociabili- 



671 
Vanno innansi alla storia due lunghe e dotte 
diaaertaaioni. Nella prima discorre lo atato politico 
della Lombardia y pigliando le mosse dalle {hù 
antiche età fino al tecmine del regno longoliar^ 
dico; espone nella seconda il medesimo stato 
dalT invasione di Garlomagno fino alla nuna delle 
nostre repubbliche. Utili notine vi /si apprent- 
dono sui costumi dei varj popoli che vissero. s« 
queste terre ^ sulla religion loro^. T agricoltura 9 
eoi' commercio y sulle arti meccaniche^' le lettere, 
le ecienze. È tutta sua lode^ che abbia tra* pris- 
mi eegnitato Uimpulso cUto dal Muratori a col* 
tivare questi studj. Pure, come nella* sua storia 
di Gomo^ vi si desidera alquanto, di filosofia. 
Tatto occupato a compilare le. memorie antiche ^ 
mostra invero molta dottrina^ ma non sa spin- 
gere innanzi lo sguardo alle cagioni degli. avve*- 
nimenti, alle relazioni loro, agli effetti. Il bene* 
merito editore degli economisti italiani Pietro 
Custodi, citando le aptìdutà longobardiche-mila- 
nesi di Angelo Fumagalli , le antichità italiane 
del conte Carli e la storia- milanese ; di Pietro 
Verri, affimna che quanto alla parte storica e 
politica della dominazione dei barbari: « merita 
partìcolar 4ode il Rovelli, il . quale nelle dissetta* 
zioni prdiminari della sua storia,, con meno alti 
voli , ma con più pazienza illustrò in particolare 
la legislazione dei barbari che tra noi ebbero 
impero i>. 
' Lo stile del Rovelli è facile, chiaro , e non 
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ineoko. Tuttavia ridonda di maniere di dire ìi- 
lAoàe (33) j ed i passaggi sono 'spesso da umile 
croniehista (a4)* 

' Blolti dei nostri illustrarono una parte delle 
istorie dì Como. H canonico Quintilio Ludno 
Passalacqna^ fainìglìare del cardinale Tolomeo 
Gallio, stampò nel i6ao quattro lettere isteri- 
che. Vi paria del trasporto delle pssa di al- 
cuni santi fattosi dal vescoro Filippo Archinto , 
della nobiltà della famigUa Lucini e Passalso- 
qua ) e di yarìe sue anticaglie. « In quei fem- 
pi (verso il i3i7) non si fate va tanto buon 
mercato de^ tìtoli come oggidì si fa per tutte k 
botteghe ... A me ancora y per^ non irritarmi con- 
tro gli animi di alcuni ambiziosi, è convenoto 
in alcune occasioni seguitare questo abuso ». 
Osserva nella terza lettera , che « V essere camh 
nico in questo nostro duomo non è di poca ri* 
putazione fra noi comaschi; anzi ai Tede dia 
anco forestieri e personi^gi di qualità e di eofllo 
con grande studio^ e molti ancora* con avidità 
li hanno ricercati, ^ e li ricercano tuttavia aOa 
occasioni ; vedendosi per esperienza, che, quan- 
do vaca uno di quésti canonicati, là collazione 
del quale tocchi al sommo pontefice ^ molti fanno 
correre le poste per averlo , ancorché multi cut- 
rantj et unus tantum accipiat hramim ». Mori 
QuintiUo nel 1627, ed era tanta la fiama del suo 
sapere, che per tre giorni fu esposto sopni hi 
bara. Girolamo Borsierì di Como compose molte 
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opere di vario argomento. Si hanno di lui le 
memorie storiche della nostra citUi^ la descri* 
zione del suo territorio, il supplemento aUa no- 
biltà di Milano delMorìgia, e in latino il teatro 
deir insi^rica magnificenza con una raccolta d^i^ 
scrizioni antiche. Aveva pùt* in sua casa una bella 
collezione di marmi. Sognò ^ di essere poeta , é 
dettò , alcuni cattivi veni. « Nacqui poèta , diceva 
ad un amico, voglia Dio, che viva e muoia teo- 
^lògo n. Egli era prete. Possedeva un ameno su- 
burbano. iaBorgovicò, detto il Giardino y ornato 
da lui con vi^hi dipinti, e* aveva gusto in pit- 
tura. Si crede morto nel 1^37, e senza danno 
delle lettere non sono alle stampe parecchi de' 
suoi manoscritti. Un Baiacca Giambatista* da 
Como impresse nel i6^5 la vita del cav. Mari-» 
ni^ e prima ci avea data la vita di Nicolò Ru- 
iBca arciprete di Sondrio quellp stessi che moii 
ucciso per causa di fede dai Grigioni. Le storie 
della Valtellina, furono in dieci libri descritte da 
ÌKer Angelo Lavizzari di Mazzo ^ che le stampò- 
a Coirà nel 17 16. Rozzo e prolisso narratore so* 
leva dire: u basta allUstórìco èssere veritiero »,. 
H conte Antongioséffo Rezzonico,^ nato in Co- 
mo nel 1709, fu al servizio del duca di Parma, 
militò per gli spagnuoU in Italia , ed ebbe il go- 
Temo della cittadella di Parmaé Mori nel 1785. 
È autore delle disquisizioni pliniane che sono 
comprese in undici libri, e formano un lavoro 
filoli^co , di cui ignoro se altro più copioso ed 
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accurato sia stato fatto pei prolegomeni^ a Tema 
clasmco. Egli descrive con órdine cronologico It 
vita di Plinio y agita ampiamente la questione 
diella pàtria di lui^ esamina i pregi ideila sai 
storia^ ventila le censure fattene ^ emenda e ri- 
schiara molti passi ^ ne annovera* i numerosi co- 
dici a penna ^ tutte^le edizioni a stampa^ e di 
tutte dà accurato giudizio e perfetta notìzia. La^ 
vóro di grande utilità per la oorreziqiie • ddla 
grande opera di Plinio y di cui nessuno - ignori 
quante sieno le mende e F importanza, e già 
tutti gli editori di quella sene giovarono assai | 
e non mai potranno trascuraria. Sua lode ò aiv- 
che che abbia rivendicata per sempre a Como 
la patria dellVuomo sommo. Ben veggo y che i 
grandi ingegni onorano tutta Fumana naturai s 
ad ogni regione appartengono, ma iUnstraad 
non poco anche il luogo natio, perchè fiinnoct 
ai^omentare che un concorso di cause felici, di- 
pendenti dalla patria, gli abbia prodotti, senza 
che -questi domestici esempi sono sèmpre a' po- 
steri di grande eccitamento (aS). 

Gian-Alfonso OMelli di Mendrisio, frate fnm- 
cescano, morto di -84 anni- nel 1821, pubblicò il 
dizionario storico 4e ragionato degli uomini illa- 
stri del cantone Ticino , lavoro pieno di molle e 
belle notizie^ Pure la smania di celebrare i tici- 
nesi più con un lungo catalogo di uomini cre- 
duti illustri, anziché col nome di quei -poefai 
che veramente furono tali , lo indusse ad Kmmel- 
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tere molti nomi di persone ebe n<m potranno 
mai'ayersi per ^illuMrì. Forse si dovrà scrìvere 
la tita^ di ^rsoné che non importa sapere se 
ttano state al mondo 7 . ^ 

Un posto onorevole tra gli scrittori patrii si 
deve al conte Giambatistn Giovio. Fu a un temr 
po storico^ letterato e poeta ^ e nella sua casa , 
la ]HÀ rieca dMmmagini d^antenati fra le comensi| 
mantenne k riputazione degli immortali suoi 
maggiori y i fratèlli; Paolo e Benedetto (26). Nel 
dicembk^ del 1748 ^^ ^^ Como i natali dal 
ooBte Francesco^ e dalla^ contessa Felice della 
Torre di Reazonico^ che rapiti' presto da mortes^ 
liaeiaronlo dbe^ aveva di poco varcato il quarto 
anno . àdS? età. Fece i primi studj nel collègio 
-de* nobili a MSlano^ e vi conobbe Guido Ferrari^ 
Ignazio Venini e Girolamo Tiraboschì: Lo àtimo* 
lava il Ferrari con queste generose, parole: -u- a 
Toi non è lecito essere mediocre. Paolo Giqvio 
colla storia^ . Benedetto con -tante altre opere vi 
chiamano ad emularli >» • Nel 1 768' scrisse una 
lettera al cugino di sua madre il papa Clemente 
deoimotevzo^ il quale gli rispose molto umsina* 
mente. Passò al collegio:, di Parma nel 1764^ 
e dopo esseivi stato per tre anni, e avere di-» 
morato alcun tempo in Milano e in Como y potè, 
non ancóra compito il quarto lu8ti;;o, conversare 
à suo talento nel monda « Ma privato dei geni* 
tori, senza fratelli e sorelle mMntrattenni , egli 
y come potei meglio cogli antenati miei ». 
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Non giudicatosi maturo ^lla lettura dei remami^ 
che ài certo deg^ono essere gii ultimi libri ida 
leggersi , continuò i suor sttidj sulle opere di 
Malebranche, sulla teodicea di Leibnitàs e anUa 
metafisica e le meditazioni del Genovesi. Nel 
^777 ^^® ^^ compagnia di Alessandro Velia 
la Svizzera , V Alsazia e la Savoia , e nel suo 
castello visitò Voltaire', che per allettatlo ' gli 
rammentò gli' antichi Giovj , e un^ operetta sulla 
religione che il nostro , aveva impressa. Poi gli 
soggiunse: a Voi avete connnciatò colla Vergi* 
ne • • . il principio è buono . • . ma sarete alla fi- 
ne uno dei nostri » . Venuto in patria ottenne 
r amicizia di' uomini sommi', ed ebbe corri^ih 
denza di lettere coti' Federìco^ di Prussia , Me- 
tastaisio, Andres, Tiraboschi, cui chiamava il 
padrino de^ subì scritti , collo Spallanzani , ed 
Lagrfingia , Morcelli , Rosmini e Monti. H suo 
palaz^so divenne >qaasi accademia e il ritrovo 
de' più eletti ingegni che passassero per Como, 
e dei cittadini i migliori che vi si recavano con 
frequenza. La patria in più occasioni si valse 
dell'opera suaj di matto in mano lo investì di 
tutti gli uffizj municipali; e fu uno dei dodici 
deputati dello stato, che V imperatore Leopoldo 
raccolse in Milano. Allo scoppia della rivoluzio- 
ne francese aprì la casa a molti de' fuorusciti di 
Francia, che venivano a trovarlo dai vicini ba- 
liaggi della Svizzera, tra' quali. il conte di Mercy, 
l'abate Camus e quel Thouvenel/che, propagando 
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la. scienza deir elettrometrìa sotterranea^ rappi^e* 
séntQ tra di noi* la persona di un impostore. 
Queste* dimostrasioni dì benevolenza^ e Tiodole 
aua maravigliosamente avversa alle masame re^ 
pnbblicatae. gli aQiq'àìstatòno Podio di ^ei pobhi 
capòrìoni; del poj^olo.^ . che ^ invasa da Bonaparte: 
la Lombardia) sorsero ^ tra noi. Come municipale 
cpn^egv^ qualche volta pfae si alleggcsnssero i grar 
TOSI balzelli y e una sedizione . popolare calmò. 
Qoei capòrìoni eptravano nelV^ atrio del suo pa*. 
ìmznoj e là. arrubtando le scmbole lungo il fusto 
deO^ {colónne liii con alte grida chiedevano a 
morte. Si appuntava Fora del pranzo^ e corre* 
Tano a squadernargli- aiti viso gli ^annunzj delle 
vittòrie francesi. Di tali carte tappezflsavasi la piazn 
«noia di S» Sisto ^ inuanzi alfStto palazzqt> noa 
iMiiza gridare: «esci 7 o conte Giovio ^ e hg^n\ 
Ma Tuómo dabbene sclamava: « vincano ^ e siano 
onesti^. Vogliono essere liberi^ e. noli salano essere 
giusti ». Le gazzette cbiamavanlo àrUiocrata > fior, 
re ik^ nobilita oamlì^r&i uno dd, venti paia ^ o*iù4 
dei 4o decurìotri. Nomi erano questi, allora esen 
crati^ Taluno dei. piii> furiosi sulkipia»^ cUl 
duooìO brandendo la àuda. . ^ada ;^ : e chiamato 
pòpolo: gridava : ; «. eccp uaà^ monetai Chi ini 
conduce il coìite . Giovio ^ aristocrata?. . GU ^ Voglio 
ficcar; ]a testa f> » Sf^n^pre ugip^lfs a/.s^ stesso.il 
icpnte colse/!' occasione, del ritoroo degli austria* 
ci j e^ pel disinganno , come^ei diceva^ di chi 
^yeva. fidato ii^Ue promeiise dei francesi ^ stampò 
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la CoiwenionB politica AA conte Corani tradot- 
ta in volgare con aggiunte. . Tornarono i francé- 
si nel giugno del 1800 , e GioTÌo fii sostenuto 
nelle pubbliche carceri di Gomo^ solita costodKa 
di la4rt e di assassini.- Quinci qualche^denotocnh 
tico per ischerno la chiamò yUla Giòpio^ Ghiaia 
Paravicini che aveva sposata net 1780 diede 1* 
malleveria di 5oo mila franchi^ e dalle. prigioni 
passò ad essere guardato in sua casa.- Non i'nviH 
mai il Giovio/ iie^^ costantemente disdirsi dèi 
sentimenti espressi in quelU traduzione/ e infine 
il generale Brune lo assolse; « Ho subita stama- 
ne y diceva agli amici ^ un discorlBO: di due oie 
sulla misL'/ucUazionef per veritìi non mi sono £ 
delizia quei c<^oijuj s»/Si' vòUe costringei^a sbor- 
sare grossa somma ^ dansrro per essere liberato^ 
ma con fermezza; rispose : « Io non sona colpe* 
Tolé^ non ho mancato alle leggi; ho detto li 
verità con calore^ con dolore, per illuminare, 
non per ofl^ndere ; se la nazione ffUncese vuole 
questo assassinio^ Dio avrà di me pietà^ deWeb 
io non voglio rovinare la. mia fimugUa i? ., Nd- 
Fallagatnento dell^anno iSio-^espose oon finin«> 
chezza lo stato infelice della città , pure il ma- 
gistrato civile, cui dispiaceva- la verità, del suo 
zelo lo riprese assai. Le terribili battaglie' ddla 
Rusria amareggiarono gli ultimi momenti della 
sua vita. Benedetto, figlio primogenito^ Nri mili- 
tava nel gradò di luogotenènte *de^ cavalleg|[eri, 
il francese Vautrè , cui aveva impalmata una 
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figlia y e insieme il terzogenito Paolo iegaitayanla 
a quella guerra «ndace. Alle novelle che si spar- 
gevano ^ pugtie taogoinose^ di freddi , di care- 
8tie> pati iilcredì^ili agonie di cuore; poi lo 
appraggiimse ranfmnzio dell* morte di Bene^ 
detto; che chiamava la pupilla degli occhi suoi; 
la: delizia ddle sue speranze. ^ (27). Fu un colpo 
che gli acpelerò la morte ; . che « nel maggio del 
i8i4 lo epense» Laybontà del suo cuore tFaspa- 
te da .queste paròle ; che un dieci anni prima 
aciiiveva al Volte. « Voi; gli «crive; faceste il 
Tiaggio vostro, non interrotto alla fema/ e me 
ben sovente trattennero inanes Jiteruìae , ma pur 
di piaceri e di delizie non mi. furono avare . . . 
Sdibenq che io dico di me?^ Ben può hastarnti 
ciie. un giorno sulla mia tomba .qualc|ie anima 
pietosa dica: qui giace un tale die apò il bène 
d^li uomini ». ; ' 

• Moliti sono ì libri' che Gionio stampò; e ver« 
sano su materie. 4i religione; di /filosofia^ di let- 
teratura è di storia patria^ Nelle opere religióse 
e JSiosofiche. raccolse/il frutto di a^due letture, 
alle riflessióni altrui aggiunse riflessioni proprie; 
ad ogni cosa*, espresse con un a&tto ^ che'i^ma^ 
flifestemente si^vede., nóa la mente; ma il cuora 
parlare^in lui. ' * 

Quanlta ai libridi letteratura mostrò £9tcilitìi 
9L discorffre ; . quasi all^imprówiso; di qndbìvoglia 
argomento. Invidiabile dote al cierto;. se la smo*- 
data- voglia di scrìvere con pmtenà non gli 
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fi^fise stata 4i ostacolo a. solleverai a più nobile 
meta. Nelle poesie è palese troppo V ìmita^one^ 
qufilche volta lo stento. Ingannato dai catfÌTi 
esempi del Roberti e del Bettinelli^ che av^yv 
no gittato nel fango. Talloro italiano)^ corre eoa 
4oro una medesijEua strada (aS). La mòrte dd 
suo Benedetto, accese nel sena di lui il verace 
estro ) e gli uscirono, dal cuore. un quattordidi 
versi y che per la viva espressione degli .affistti| 
ponno starò coWgliori di qualsivoglia lingna {2g)i 
Ha qualche eccellente . epigramma y. ei aa lodttre 
o pungere con grazia (3o). ; . . 

L^ occasione, gli pose «in mano: la penna ^ e 
diventò . egregio in epigrafia italiana., H buon. gè* 
aerale Teuliè nella sua .dimora, in ^Conio gli due* 
se alcune iscrizioni da porsi nel collegio militai^ 
di JS. Luca a Milano sotto le.in^magini di vai) 
uomini illustri. Gio vio , come inspirato j le detti 
pressoché ^ a penna corrente-, e , le mandava a 
Teuliè jael giórno stesso che gU erano doman- 
date. « Ecco il libretto delle iscrizioni y scrive 
egli, che si può dir nato come , spuntano i fun- 
ghi ed i tartufi. Ha gli elogi anche il mio an« 
tenato Paolo Giovio, maNi nuei sono: più brevi) 
e mi sgocciolarono giù dalla penna. Se noa hao* 
no essi la luce di un crista^o di ròcca, saran- 
no ^almeno di quei di Murrano^ che nascono 
ad un. soffio ». Brevità, énei*gia di espressioni, 
altezza di sentimenti è in quelle iscriaioni,.fs. ti 
fanno un^ impressone sì viva che più non si 
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ofincella. Più s^ impara in quei raccosi suoi elo- 
gi ^ che in molti volumi ^ e se non tutti/ certo 
la maggior parte y potrebbero proporsi ad, otti- 
mo esemplare dello stile lapidario, italiano. Af- 
fermaya Fautore che se- spirano nobiltà « sì dò- 
veya attribuire all'amore verace, lungo ^ focoso 
e profondo verso i grandi uomini di ogni sorta, 
di ogni secolo,, e massime vèrso quelli delF Ita- 
lia i» » Dice in quelle a noji italiani : mirate Fran- 
cespo. Marchi , che pHmo insegnò al mondo 
eccellenti metodi militari per munire città e 
castella. Questi è , soggiunge , Andrea Dona che 
dopo le vittorie sui galli , i ' cesarei e i barbari , 
jestituendo la concCtdia e la libertà, genovese 
vinse sé , stesso^ Rivolto il disòorso a Ferdinan- 
do Marsigli, tu, gli grida, provasti ai germani, 
ai gidli, ai turchi che sia^ che possa un'anima 
italiana. E faceva questo elogio di un fortissimo' 
lombardo: 

k • QIÀCOMO • DEL . VERMB 
' CHE . ITO .' MCCCCXCI . FIACCÒ . l' ORGOGLIO ' 

DI '. GIAN .' d' . ARnAONAC 

li . ^VALlS . co''. SVOI . ROTTO . E . tRlGIONlfeR^ 

SENTÌ . ALl'm . CHE - VALESSE . IL • DETTO \ GVASCONE 

FVORI . 0\ VILISSIMI . ' LOMBARDI 

Era d'avviso il Giovio che 1- idioma latino 
fosse più atto a tal genere di composizioni, ma 
dopo sì eccellente riuscita mutò sentenza* Alcu- 
ni pedanti predics^no ancora che tutto si debba 

FoL U. Par. IL »5 
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«èmeve in latino > è latinamente vegliamo det- 
tate per' la maggior partft le iacnuohi del noitro 
-Camposanto. Massime quando si riferiscono a 
persone del volgo, cliv dei perenti le '^intende? 
Componevano forse in grecò i romani le iscri- 
zioni loro ? La Hngna di Dante ottimamente alle 
pia difficili pròve si presta j é sé gli italiani, 
quanto^ allò stile lapidario^ non ffvesseh> odmita- 
ciato, non si avrebbero ora le belle iscriziom 
del Giovio^ del Giordani, del Mos^i -e di' altri 
buoni scrittori. È pregio dell^ òpera che' nseaU 
il Gioviò quali regole seguisse. « Per- diminuire, 
«gli dice ^ gli articolt^ del dativo introdussi tal- 
irolta una specie d^invocaasiòné die* richiede altro 
caso, e pòrto fermissima 0][>imoBe, che questo 
.]genere di stile ammetta qualche impeto poetico, 
ed a variare r armonia anche l tronchi di cui a 
valgono i rimatori. È bene non dirado si fiiccia 
uso di parole e di concetti già consagratì, mas- 
sime di Petts^ca, di Dante e di al^jri peregrini 
ingegni. .EgU è incredìbile, cpncfaiude, ^anto 
siano preziose tali reminiscenze. Siamo col pen- 
siero condotti, a qualche classico nostro, o alle 
formole di qualche antico romanp »• Negli arti- 
coli biografici stampati insieme colle iscrizioni, 
nel méntre dà una succinta notizia degli uotni' 
ni illustri , pei quali furono composte .le iscrì' 
rioni, nota ^Itri precetti utili per chi Scriva 
deir epigrafia italiana (3i). 

Amava Giovio ritalia, e molto la sua Coma 
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m Amo la patria y «gli scrìve ^ :. . • come la ca- 
f>iaèra e il passere solitario amano lor àidi. 
Non piagge straniere, non turbin rumoroso d'af« 
fari me la" cancellano dal pensiero 3 fin dolcb il 
vento mi fischia de^ monti miei, .giocondo mi' ^ 
il marin fremito j di cui ^inorgoglia il mio La- 
rio. Le rimiembranze degli anni miei primi, pur 
soavi' mi tornano al pensiero, e qi^este tórri a- 
rìose diètro cui serpeggia Tederà, e le antiche 
lapidi, e .fin le tombe mi parlano dermici iUu^ 
•tri concittadini. Qui respirai le prime au^e (fi 
yita ...» ^ Quindi pòse V ingegno a rischiarate 
€xm paì^cchi scritti^ le memorie stòriche di Co- 
mo. Una prezio^ collezione di lapidi antiche, 
4i medaglie e di manoscritti raccolse in\ sua 
i^asa. Impresse nel 1784' il dizionario degli uo- 
mini iUustri della comasca diocesi j al quale tén^ 
nero poi dietro nel 1795 i commentar) su Co- 
mo e "il Lario, sotto il nome arcadico da iiÀ 
assunto di Poliante Lariano, nel i8o3 le lettere 
lariane a Bettinelli, e nel i8o4 gli opuscoli 
patrj. Nel dizionario passa in rassegna quei mòi« 
ti, che goderono di qualche riputaSsiòne nelle 
belle arti, nelle scienze e nelle lèttere, trasse 
varj nomi dall'oscurità, o prbvoéjsi di rivéndi^ 
Carli a questa patria. È bello sentir lui far YOli| 
che la gioventù nostra che spende in oisio ti 
laciniate a star ritta su dùè piedi lìéi eafi&, 6 
che siede ai tavolieri del giuoco ^ o , ^jual ron^ 
iiiquieta ài dimena sui pubblici passeggi, • 
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sU piazseggi^ndo y si risolta in <camb|o a por 
mente ^gli utili fitudj, e si <rammentì che Pana 
di queste montagney valli ^ . colline e delTampis- 
Simo lago à propizia ali: ingegno., È difficile ^ 
ripiglia^ trovare tra di noi un beoto^.^ma ben 
pochi i^teniesi la mancanza di. studio . .pi lascia 
trovare. Dovrepio noi dunque mettere in nen cale 
i doni di un cielp. si beato? Gittate uno jiguardo 
lungo le sponde del lago. Quella vUlucoia, qf^d 
tugurio^ quella borgata ^sindarond abitatQri iper 
tutta r Europa ;alVlndustria si apersero le vene 
dell'oro. 

Il desiderio di accrescere il numero, degli uo- 
mini illustri indusse il Giovia *a credere conuh 
sebi certi tali^ che mai non furono^ ed a regb 
strare dei nomi che è impossibile cavare da 
quell- oblio, cui la mediocrità loro gU. ha con- 
dannati. La vile moltitudine concede a imAtì. 
fiilchè sono in vita, il titolo di celebri, dMUqstri, 
d^immortjsili, laddove lo. storico imparziale, sce- 
Trando da ogni altro il suo giudizio^ portala 
sua manp di ferro sui monumenti che restana,' 
né permette si conservi , se . non quello che ha 
la saldezza del diamante. Inoltre si vorrebbe nd 
suo libro fatta migliore scelta dei fatti, e anche 
maggiore esattezza. 11 dizionario è . F opera mi- 
gliore che stampa di argomento patrio. Si glo- 
riava essere scrittore velocissimo, e che le opere 
sue fossero, come si ^uol dire, di primo getto. 
L'^ originale deVsuoi scritti, o sia per lo -più 
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r unica copia ^ eira portato al tipografo y non sèn- 
za raccomandargli : '' si guarilasse dal perderlo j 
altrimenti si sarebbe dómta sospendere la stampia: 
Quasi in- ogni sua pagina brilla Hugegnò. Pihge 
talora le eose con -pochi tocchi di mano vera- 
mente maestra^ e sa spai^gere di grazie 'fino alle 
cose più triviali. Nel resto si vede che di leg- 
gieri trascura , il suo argomento, fa pompa di 
erudizione non a proposito , e sembra che esca 
a bella posta dal ^seminato per citare la' tale o 
. tal' altra remimséenza dèlie sue lunghe letture , è 
innesti al discorso qualche parola peregrina , che 
proprio vi sta a pigione , tanto per avere moti- 
vo di appiccarvi una nota. Nello stile è vivace^ 
sebbene non sempre' tìguale. Molti non gfi sanno 
perdonare y che perpetuamente parlasse delle sue 
domestiche' glorie e di sé medesimo y e gli fós- 
aera sempre sulla punta della penna gfi antenati 
Paolo e Benedetto, gli uffizj municipali che sor* 
«telane, e gli obblighi che la patria aveva verso 
di luL Purè egli era schiettissimo^ né potéya nei 
libri apparire diverso dà sé stesso y e i suoi libn 
non erano meditati. « La sincerità , protesta 
egli , nii è comparsa sempre còsi ' bella y che io 
amo meglio scoprirmi quél che sono , che com- 
parire," velandomi ,' migliore di" quello che mi 
trovo»; L^ amore di famiglia che non è mai dis- 
giunto^ daH? amore di patria , afferma ' Pompeo* 
Litta , devesi sovente ricordare , che noi adesso 
nell^oblio degli antepati nostri non ci avvediama 
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di srentura natioQale. I crìtici rinfacciarono a 
Giovio que'auoi difetti^ e Giono non. che ai 
correggesse, pigliavasi giuoco dei crìtici. Gol suo 
nome arcadico di Poliante Larìanò, non anco 
conosciuto, pubblicò in un giornale .di. Milano 
il seguente articolo, che ei medesimo compo- 
se: « L^ indefesso signor cavaliere coùte Giovìó 
non sa finir mai di leccare col suo pennello amo* 
lt>so la propria iaitiiglia. Abbiam già vediito ab* 
iMistanza . • • come • . • col dÌ2sionarìo comense 
abbia pensato di alzare al suo cognome un mo* 
numento ^ i • »> Poi paragonò la penna proprìi 
allocco della Simonetta, che rìpete tante fiate la 
voce. 

Molte memQrabiU sentenze gli caddero già 
dalla penna più spesso coUMmpeto del caore^ 
che ' con la riflessione' delF ingegno^ Yeggendo i 
matrìmonj di c'erti* ambiziosi, che per la boria 
della nobiltà menano persona che non amano , 
disse: il vostro è il supplizio di Mezenziò che 
univa i corpi vivi ,ai morti. Diceva agli avari : 
r avarizia ebbe sempre infelice fine : Creso fa 
V ultimo re de' suoi , Grasso perì nella guerra dei 
Parti , ài re Mida crebbero le orecchie di asino. 
Si compiaceva anch' egli maravigliosamente dei 
titoli d'onore, ma colui che ne va in* traccia, 
così sferzò : non avvi persona più gelosa di un 
titolo, di una dignità, quanto quella chetné- 
no la merita; Osservando la svergognata fran* 
chezza dei parassiti, disse: jper me vorrei piot- 
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tosto pagare- in ,una cena di legumi cento pransi 
ad un Gate ^ che pagar ccfn adalazione in un eoi 
gioma i. pranzi di un anno ad un signore. Voi^ 
«criye ^ che . discendete per lungo ordine da avi 
illustri, rÌ30wenitevì spesso) che non può esseicvi 
più ignobil cosacche un nobile sciocco, dappoco^ 
ruvido e ignorante* Tassò T ipocrita i^ligione di 
icerte.fan^glie con queste parole;: voi non fata- 
altro che borbottare rosalrj per nascondere sottè 
nonke* di apparente disprezzo delle vanità, la aoiv 
dida- avarizia. A chi non gh mostrava altro pra- 
l^o che la nobiltà del aangue, rispose:, la tua 
nobiltà è come il volo d'Icaro. Hai da temere 
che i raggi altrui non ti squaglino^, le penne. A 
chi è timido amico del vero dà questo consiglio : 
non isperare di trovare la. verità in livrea e in 
ceppL Pifon phiedila dunque ai servi, ai frati, a{^ 
adulatori* Agli scrittori che mettono le pastoie 
alla ]or .penna, dice: non soffocate F indole nali9- 
Correte rischio di porre Telmo a Venere e U 
cinto a Minerva* Affermava che il proverbio: 
Jbiaogna legar T asino dove vogUona i padroni^ 
fosse in quest'altro da mutarsi; si legano spesso 
i dotti dove vogliono gli asini. A certuni che 
presumono di essere letterati y ; diceva : non vi 
ringalluzzate. La riputazione vostra dipende da 
ciò, c^e non siete -voi conosciuti. Agli autoid 
di libri ^ cattivi ricorda ' questo aneddoto: il franr 
cese la * Serre imprimeva J suoi volumi., on- 
de, colla vendita procacciarsi il vitto, non. mai 
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per vivere nella posterità. A chi gli y^ntava la 
propagazione del ' crìstranesimp ah Ameiìcà^ ri- 
spose : non ti pare che sia un cristianesimo a 
cannonate ? Le moltiplici vicende del- uomo gli 
posero in bocca il detto: la storia del genere 
umano sembra scritta dal diavolo per mettere 
in discredito P Opera del creatore. Giudicava* gli 
uomini fanciulli veggendo tre mt^mere di uomini 
Erano questi gli arcadi . pastori che sMn vestono 
di campi immaginar), i prìncipi che sMntìtòlano 
signori dei paesi d^ altri ^.é i prelati, che ^ chia- 
mano vescovi nelle parti degP infedeli. Esempi, 
conchiude ; di fanciullaggini letterarie , politiche 
e religiose. Parlando delle memorie del' Quadrio 
sulla Valtellina^ nota che la fatica del Quadrio, 
u sarebbe stata. assai più felice, se non si fosse 
incontrato con rozze persone^ che gK occultavano 
le notìzie. Pur troppo s^ incontrano di quegli 
sciocchi^ prosegua egli^ che altro pregio non 
hanno, se non se quello^ di avere avuto degli 
avi pregiati j questi sciocchi occultano siccome 
geniine manoscritti e pergamene deUoro antenati 
senza mai leggerle ^ e colla disperazione d^ in- 
tenderle, e col solo desiderio di fame mistera 
Mettono essi in un cassettone ^ un contratto^ il 
giornale de' conti. col castaido e, col ciioco^ eie 
prose e i versi dell' antenato^ E non sono essi 
quella gallina esopiana, che razzolando nel co^ 
tile trova la margarita? Se non vi fosse- al mon- 
do uno sciame di questi irragionevoli e, poveri 
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di spirito- quante opere non sarebbero più per- 
fette, quante coUezioùi più esatte, e finite? Tira- 
boschi ebbe a lagnar^ di tal razza di gente ne)- 
F annunzio premesso alla sua opera sópra gli 
uomini illustri nati nell* estense doìninio". Dice 
da ultimo che fino al sommo Muratori fu in 
Conio chiuso qualche archivio, o biblioteca. Ci 
giova tener viva la memoria della soprallegata 
wntenza. anche ai nostri giorni. Se Gio'^o avesse 
ayuto più -ampia teatro di presentarsi, e maggiori 
occasioni e più dilig^iza sarebbe salito a mag- 
giore altezza. Senza P amicizia del generale Teu- 
liè non ci avrebbe date le iscrizioni militari. Eh- 
he vasto e prontissimo ingegno, ma troppo alla 
maggior parte de^suoi lavori nocque la fretta. 

Molti dei nostri ebbero nome nella predicazio- 
ne , ma ira tutti diremo ampiamente del solo 
Ignazio ' Yenini , che àncora è stimato ed ebbe 
Tero valore ) laddove gli altri ' o non si alzarono 
sopra U mediocrità, o nemmeno H questa arri- 
Tàrono' (32). Venne al mondo egli in Como nel 
febbraio del 1 7 1 1, da genitori nativi della terra' di 
Bellagiò,, Usò alle scuole de^ gesuiti, i quali veden- 
' doneil molto ingegno e la buona indùle lo acc^r 
rezzareno, ed egli vestì il loro iftbito. Da prima 
insegnò nelle pubbliche scuole, poi', seguendo il 
{>roprio genio, si diede tutto alla predicazione. 
Levò subito molto grido di sé, predicò in mólte 
cittàj massime delP alta Italia^ queste gareggiarono 
per* ottenerlo} ad ascoltarlo traeva numeroso il 
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popolo; concorrevano i dotti e |;li ecclesiastici, 
talvolta anche da luoghi lontani ; e spesso molte 
ore innanzi la predica era già dagli uditori oc- 
cupata la chiesa* Tanto applauso dévesi alle lodi 
che otteneva dagli intelligenti^ perchè il suo stile 
è poco popolare 9 egli non fu molto esperto nel 
porgere, e nel recitare manteneva una noiosa 
cadenza. Indebolita la sua complessione consegui, 
e ci pare prima del suo anno sessantesimo, di 
ritirarsi a Milano a reggere il collegio di Brera. 
Abolito F ordine gesuiticp nd. 1773 fu da Gior 
seppe secondo confermato nello; stesso uffizio, 
che tenne sino alla morte, lai quale lo spense 
nell^agosto dell^anno 1778. 

n Yenini fu uomo dabbene, di af&bili modi, 
sinceramente religioso. . U suo quaresiniale evenne 
stampato per la prima vvolta in Mikno V anno 
1780, e la raccolta de^suoi panegirici ivi pure 
Fanno fjS^. Entriamo nella sentelnza di queUi, che 
dopo il quaresimale del Segneri, scrittore che 
ha maggiori yizj e virtù del nostro Yenini, collo- 
cano pel primo in merito il suo quaresimale. 
Egli si dilungò dall'uso degli altri predicatori, 
vogliamo dire quanto ai più; prese a trattare ve- 
rità utili, cristiane, e queste cercò dimostrare, 
non ammassando testi e citazioni, ma con so- 
brietà di stile e gravità di dottrina. Ebbe giusto 
concetto dell' arte sacra oratwia , come lo signi- 
ficò nella predica sulla parola divina j nella quale 
non lasciò di censurare i difetti de' predicatori 
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che. a^ suoi di erano in fama* Tutti seiitono nel* 
lo Itile 4^ Venini^ in notabile grado , certa for* 
sia dcmtiosteiìicaé Quando ha posta la proposizione^ 
entra francamente a provarla^ noù mai si scosta 
dal suo tema con digressioni vane, fa vive e 
frequenti apostrofi all^ uditore , non risparmia 
alcuno^ nei grandi^ uè i claustrali ^ né gii ec« 
desiastici^ àssaliìBce il peccatore a viso aperto 
con (timande vibi^atet. Ha gràtid^artcf nella scelta 
di voci espressive 9 ^olta efficacia negli epiteti ^ 
grandeggia nelle immsgini^ le scolpisce nell'ani- 
ZBO^ è pittoresco nelle descrizioni (33)^ e tal- 
Tolta sino al sublime sMunalza (34). La figura 
detta 'Coacervazione ha assai famigliare (35)^ ri- 
petere colloca le parole, con arte, usa i modi 
più vivi del discorso>, <e tutto ciò a rendere' il 
suo stile veemente. Non empie a tal fine di molti 
testi Poraziobe, i quali e ne ritardano il opraó, 
e ineguale lo rendono. Ma queste virtù. del suo 
stile danno talvòlta nel vìzio , che con, quelle 
confina. $i nota in lui certa asprezza di stile ^ 
troppa cura di accompaguare tutte le parole con 
uno e più aggiunti y qualche aflfettata paroYuzsa , 
mi periodare vizioso e contorto. Aggiùngi alcuna 
strana applicassione dei fatti scritturali/ e di testi 
tirati ad un significato' improprio (36). Lo stile 
del Veiiini non è somigliante a quello dì alcuno 
scrittore di prosa italiano y è originale, e perico- 
loso e non 'imitabile esempio. Le sue prediche 
non tutte sono di uguale merito , ne ha che alla 
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p'erfezione si aocostano, altre ^no mediocri 
poco meglio.' I Panegirici -sono qua^i tutti * di un 
inerito minore. Hanno i <lifetti sopra nouiti nello 
stile; alòune delle proposizioni danno nello stra^ 
noj sono male provate^ peccano di aniformità, 
e 1- oratore si adattò alcune volte) più. del con- 
veniente y alla credulità - popolare* Quésta parte 
dell'eloquenza è^ quella in cui i predicatori ita- 
liani^ per abuso d' ingegnò ^ e per avere d'ordi- 
nario fallita la vera' via ^ ' meno lodis ottengono. 
Tuttavia il Yenini aveva troppo ingegno perdiè 
anche in questi non dovesse talvolta mostrar- 
lo (37). ' ' 

Luzzani Pietro di Pognana fu nobile precKca- 
tore y onorò F ordine dei capuccini cui appar- 
tenne^ c'uscendo dalla claustrale. timidità non 
dubitò dire il vero allo stèsso pontefice romano, 
che nel maggior tempio del mondo lo ascolta- 
va. Nel 1 784 innalzato alla carica di predicatore 
apostolico discorse in una delle prediche P as- 
sunzione di Giuseppe figlio di Giacobbe al vi"* 
cereame di Egitto^ e^ lodando la sua mcsdestìa 
che in tanta potenza non diede ai fratelli e di 
padre che la piccola terra di Gessen; ove coitie 
per r addietro alla cura del gregge attendessero, 
soggiunse : forse ai nostri: tempi lo stesso 'inter- 
viene? £ cosi toccò di I^osesto^ che' era pre- 
sente^ e del suo amore ai oepoti che aveva ai 
primi gradi innalzati. Per sì franco e apostolico 
linguaggio il padre Pietro fu Ucediiato ^ e F or^ 
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dine dei capuccini corse, risico , di perdere il pri- 
vilegio di predicare - al papa. Morì il Luzzani 
Terso, il 1791^^6 ad uii nipote i proprj mano* 
scritti lasciò. Quello '. che conteneva le migliori 
prediche portava» in fronte : da stamparsi Non 
ai/ obbedì 9 e ora una sacrilega mano lo ha in- 
volato al suo possessore y e non se ne ha più 
contezza. 

L^ oUato Giuseppe Branca di Brissagò ottenne 
fania* di eloquente predicatore per le sue spie^ 
gazioni del Vangelo^ che poco dòpo la sua mor- 
te bel 1817 , furono stampate. Sono esse dise- 
gnate secondo i precetti rettorici con chiarezza 
ed ordine^ le proposizioni sono semplici^ e con- 
tengono verità utili che aono provate con buo- 
ne autorità . e ragioni ^ e lo stile ne è colto 6 
piana he qualità dei gran^di orditori vi si desi- 
derano. 

G. B. Giovio nel dizionario registra molli e 
molti comaschi tra poeti. Noi non diremo che 
di^ quelli il cui nome non è sepolto nel merita- 
to oblio. .H f>iù antico è Giovanni Antonio Vol- 
pi il vecchio 9 che nacque in Como da nobile 
stille Tanno i5i4< Fanciullo fu mandato fuori 
^ ^patria ad apprendere lettere greche e latine* 
Rimasto nei quattordici anni senza il padre ri- 
tornò a Como, e dopo qualche tempo recossi a 
Pavia ^ e vi studiò per, nove anni, ragion canp- 
nìea e civile. Rimpatriato diede opera all'avvo- 
catura^ con che fece molti guadagni y e proc^c- 
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cioBsi assai per la tua bontà il iÌEi^oré del pub- 
blico. La patria gU commise di acrìvere gli statati 
mooicipali^ lavoro cbe pare non eseguisse^ e lo 
mandò ambasciadore.a Carlo quinto. Mosso dalls 
istanze fattegli da alcuni cortigiani di Roma| 
portossi suo malgrado in quella città y e visse in 
corte dei cardinale Alessandro Famete ^ nipote 
che fu del papa Paolo terzo. Ambizione lo lusin- 
gò in sul principio^ ma egli aveva indole troppo 
sincera e nobile perchà potesse lungo tempo es- 
ser giuoco delle ^^speranze di eortè ^ e toUeraft 
quella vita cortigiatìesca.' Per fastidio di qurttSi 
e per essere mal' andato di salute ^ lanciò .Romi 
e si restituì alla patria^, e qui . resse lunga tèmpo 
la chiesa comasca invece del vescovo^ Bernardi- 
no della Croce ^ che era in Roma a vagheggiare 
un capello cardinalizio. Questi avuto da Paolo 
terzo il vescovado in pi^emio della lunga setyi^ 
tù^ che gli aveva prestato quando era cardinale^ 
stette poco tempo fra noi^ e fu della corte dei 
papi^ finalmente, qual se ne fosse la cagione ; 
rinunziò nel iSSg al Volpi il vescovado, e a 
sé riservò, coli' assenso del papa, la metà deUe 
entrate di quella chiesa che poco aveva ammi- 
nistrato, e cui allora rinunziava. . U Volpi inte^ 
venne nel i56^ al concilio di Trepto, dovè Ira^ 
vescovi dissidenti quanto al reintegrarsi o no 
de^ loro diritti originar) , egli tenne sempre co' 
pontificj. Pio quarto gli affidò la legazione àgK 
svizzeri nel i56o, che, interrotta per andare a 
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Ti^fìto^ riprese nel iSSSy ^e io questa • oonokiuse 
eo^fluoi negoziati ailiicizìa tra gli svizzeri e il 
duca )di Sav(na. Altra* simile legazione gli oom* 
mise Gregorio decimoterzo nel iSyS, ed anche 
in questa soddbfece al pontefice. Visitò più vol- 
le per sè^ o per altri; la diocesi , tranne Chìa* 
ìvenna e la Valtellina ^ impedito da^ novatori , 
corresse abusi, tenne due sinodi ^ ridusse a più 
tslegante forma il vescovile^ palazzo. Oppresso 
dttUe fatiche più che dalla età moni essendo Fan^ 
Ilo i588j» ^d ebbe > sepoltura nel duomo. Fu il 
IVblpi di natura austera, ma schietta, lontano 
da ogni adulazione ^ censore non timido dei vizj, 
zelante deUa religione cristiana , umile di cuore, 
isaempio di buoni costumi: se ne^suoi sinodi nch 
lammo, e con ragionar, alcuni- difetti , si devono 
attribuire- anziché a lui , alla infelicità di certi 
fltud) in quel suo secolo. Ebbe amicizia con uo- 
mini dotti 3 il Efoni , il quale venuto a Gpmo 
egli cortesemente ospitò ; il Domenichi , Paolo 
Manuzio, che 8criyev<agU^. avrebb.elo volontieri 
fatto suo aristarco, ed altri} inoltre con cardi- 
liàli e papi. La cìttà^ di Milano lo volle anno- 
verare tra^supi senatòri. Amò assai le belle kb* 
tere^ massime le latine, e benché ksae del con» 
tinuo occupato in affari^ pure non mai ne ab^ 
bandone lo studio. Si segnalò ne^ Versi latini;, 
GOmechè pochi ne componesse, o pochi né sieno 
pervenuti -sino a noi. Questi consistono in àu<& 
aatire> nelle ^uali ; dice il Tiraboschi ^ pel prìnM 
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mostrossi felice imitatore di Orazio. La prima 
scrisse ad un. vescovo Bandifii a Roma- per iseiH 
sarsi deli^ avere abbandonato Homa e la corte 
del cardinale. Parla della sua vita e de'anoi sto- 
dj^ cenna le noie eie ambudoni dei- cortigiaiii) 
le infermità che vi contrasse^ loda il cardinale, 
ma quanto a sé ^- afferma , che lo aveva tfbvato 
duro e a^cerbQ padrone. La seconda vsartira è in 
risposta ad esso cardinale^ che lo rinvitava a 
Roma. Non so^^ dice vagli ^^ né suonare ^ né can- 
tare^ né servire alla mensa e al talamo^ né es* 
sere buffone, né ho attraente bellezza* Entra pd 
a fare una ridevole descrizione del suo!' coipo 
per contrapporsi irònicamente agli attUlati garzo- 
ni, che a molti -de^grandi ecclesiastici, servivano 
Jà valletti è camerieri, e che nella prima' satin 
descrisse con verso pittoresco:. 

lànitor impiumisi rosea facie^ cute les^i 
Cùrataque coma ... 
u Lindo imberbe portier con liscia cute 
G>n roseo viso, inaiiellato crine ». 

Io sono, aggiungeva, una figura hitiga, esile; 
ho pallido e macilento volto, ocphi che ammic 
cano, nude sopracciglia , ho per ))arba un £occo 
di peli, rossi, irti come di capro;, il còlle ri- 
versato sulP omero; uso scàrpacce sordide, abito 
che sempre mi cade giù dal dojsso; e termina 
eoa una pittura assai viva éòntro F insensibilità 
del cardipale che non aveva mostrato segno di 




697 
dolore alla morte di Paolo terzo ^ suo zio e be*- 
neflEittore. I nove verai che ciò contengono y scmoo 
cancellati 'o omessi ini alcuni manoscritti, e non 
ei* leggono! nell' edizibne Gqininiana (38). Queste 
satire- si per F eleganza dello, stile) che per Furv 
banità e Y amabile filosofia stoica , e i molti 
tratti delicati sono assai da pregiare. Vi sono 
anehèrihlaiodotte alcune favplette piène di gra- 
na (39), È attribuita ad esso P egloga affettuosa 
in' cui sQttò r allegoria di AmariUidé abbando^ 
niatà, si i^appresenta la chiesa comasca porrva del 
aiio vescovo Bernardino della ^ Croce. Il Vjolpi 
•otto quésto velo allegorico / dice f niente rispet- 
tìvby: molte e forti verità all^ assente, vescovo. 
Sono stampate hella Gominiana del 174^ altre 
sue j>0€he poesie di minor conato:; e due elegié-i 
un eroico^., tre epigrammi e cinc[ue odi^^ inedite 
ai conservano nella biblioteca Giovio. Sé il Voi*, 
pi non fÒ9$e, stato distratto ia continue fi^ccende 
e negli studj legali^ avrebbe potuto pareggiare 
la fama de^ migliori poeti latini del suo tempo^ 
e /tuttavia le sue satire sono lavoro ^perfetto• 
Scrisse poemetti in . Jingua italiana ^ che - si' leg- 
gono^ afferma il Tiraboschi ,. in varie raccolte; 
e del pari nelle raccolte di lettere, ne /hanno, al** 
cune che gli appartengono (4o). Fratello di Gio- 
vanni Antonio è Girolamo . Volpi. Questi, scrìsse 
una vasta opera di geografia^, e la intitolò^ a 
Carlo quinto. Ebbe fama a^si]oi tempi di prin- 
cipe de^ cosmografi } ma credesi che la «uà opera 
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naa sia mai stata impressa^. e npo so le uà esi- 
ste copia manoscritta. Sobo stampati nella dtabi 
Comiaianà quattro raoi epigrammi ^ altri dodid 
com|xmitneiitì poetici sona in nn codice mano- 
sdritto di casa Giovio, e tatti girano greca fin- 
granfa. 

Carlo Castone conte della Torre di Benonioo 
è quello de^ nostri scrittori che ai tem{&i mod» 
ni ottenne, dòpo Paolo, Gìovio, la maggaoM c^ 
lebrìtà^ Ebbe i nfitali in Como nell'agnato dd 
174^ da Antongioseflfo , l'illustre autor* ddk 
disqnisisiòni pliniane. Diede la prima opera Mf^ 
studj' in patria, cui prosegui per anni cinque nei 
reale collegio di Parma* Vide «Roma nd. 1758, 
e yi fu onorevolmente accoltòr. dal. sua consan» 
^ineo Clemente papa decimojkerzo;. e /recatoli 
poi a. Napoli tenne nel seguente anno /«scritto 
ai ' paggi di quella corte» Toccato il suo anoo 
diciannovesimo entrò £ti^ le milizie dell' infante 
di Parma y e vi salì al grado di brigadieire^ quia-* 
di di colonello. Morto il Frugoni fu in sua veoe 
nd, 1 769 eletto segretario perpetuo ^dell' accade- 
mia delle belle arti in Pannale gli accsadde se* 
condo il suo voto^ perchè non amava gli stodj 
militari. Nell'anno 1785 rimasto privo del p-* 
dre^ e perciò padrone di molte ricchezze ^ volley 
come dà molto tempo aveva desideratO| Viaggiai 
re per l'Europa^ ed essendo «già stato a YiennS; 
allora per primo s'invaghì di vedere Parigi ^ città 
maestra di tutta gentilezza | dove molto aoggiornò 



conversando con dotti e filosofi/ • con persone 
di ogni ordine^ e ad nn teippo datosi ai piaceri 
•d al giuoco^ biscazzò ben molte centinaia di 
zecchini. Passò neir Inghilterra che 'in gran parte 
iride e stadio ^ e fiecevi grande raccolta di libri ^ 
di mobili e di stampe^ tragittò nelP Olanda , 
corse la Germania, e ritornò a Parma. La bra<» 
ma dell' apprendere y e il suo cattivo destino lo 
trassero 'a Roma. Era vi stato sostenuto in pri- 
gione il conte di Cagliostro, insigne ^ciunnadore, 
che ResEConico aveva conosciuto a Trento. Quégli 
disse nel processo avere scoperto dai discorsi di 
qnesto, che apparteneva alla setta degli Htumi-* 
nuH^ onde il Reztonico , il che fu V anno 1 789^ 
venne imprigionato daK governo pontificio (4^)* 
n papa Pio sesto scrissene allMnfante di Parma, 
e ^estì comandò al ' Rezzonioo , rinunziasse ad 
Ogni sua carica, e gUene taceva il motivo. Non* 
è a dire quanto nuova e impensata riusciva al 
nostro lìóndttadino questa vicenda 5 però-prote« 
sta Va che uomo al mondo non avrebbe mài por 
tuto addurrci valevole testimonianza contro kd ; 
essere un'infamia che fosse stato condannato 
sensa esame, che si desse fede alla semplice 
asserzione di un solenne impostore; ricordava 
la iédeltà de'suoi liiAghi Servigi; affermava chò 
i sitperstieiosi e maligni avevanlo creduto nm 
illumkìàtùy un egiziano^ un mesmerianoi per- 
ciocché, conosceva le dottrine di quei settarj j 
chièdeva fosse diligentemente ricercata la sua 
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yita^ é ne porse suppliclia . air infante . ed al pa- 
pa. Gregorio Fontana , celebre pro£Bsioare^:dioeva 
in proposito di avec udito che ralla ' caduta dk 
lui era concorso «il harl^igeeo : mitrato idi. Bav- 
ma!^ il quale con quelle /euéi perpetue omcllie 
antigiansenistÌQh& e antisociali si! era fìittb graa 
partito '. tra^ pedanti. iK^ Nicola d^Axarit aòrive.Ta 
adesso RezaBónicp, che rinfiiilite constAtianiilo 
solo sé e forse il suo teologo barbuto^ lo.afevt 
dichiara.to convinto e .confessò*. 'Indipa?atiO' con 
quelle parole manifédlamente il vescovo Adescato 
Turchi, bui aveva pur scritto il.Rezzonico rach 
comandandosi 9 e ne aveva avuta in liapostt 
poche parole e misteriose. 'Nòli si dubita, chi» il 
Tut*,ehi, coitie quello che tospe^tava gli. àvesae 
il Rezzonico impedito Facquiatp di Qn caf^pellb 
cardinalizio per tói motto ai^to lanciato contra 
lui alla pre^eìiza del papa, non abbiane :p<|^ 
vendétta aggravata la: msemoria presso Fia&nte^ 
e ci duole che ; quell'eloquente vescovo abbia 
perciò maòchiata :la sua riputazione. 

Veggendo il Rezzonico ohe era tirato per le 
lunghe prorompeva ia queste parole: r^ panai 
che Roma vorrebbe pure con una vittima segna- 
lata dar peso alle fanciullesche inquisizioni sue, 
che non possono trovar rei. bh^ nella plebe, o 
negli sciocchi ed oscuri . uomini,. a cui' non À 
deve che disprezzo e pietà, ed elleboro} ma Ro- 
ma s'inganna a partito, se spera che io sia questa 
vittpia illustre. In un caso disperato ricorrerò 
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al mio legittimò sovrano e alla' mk p^nna^ e il 
piibbKbò imparsiàle giudicherà . i ..Tutto è nato 
dal p^éeo ciie Tdlle dare alle' calunnie di Caglio-^ 
dtro^ aweftendo i governi del gran perrcolo che 
correTanO)-ed intrecciando pe^^uoi fini particcH 
lari la «atitò dei re alla tua ». • . 

La pri^onia fu breve. Tuttavia. In per lungo 
tendpK^ ' tenuto sosp^ quanto ali? esito della sua! 
éausà/ finci)iè Pio sesto ebbe per chiarita « la sua 
ìmioceii2& 9 6: né scrìsse all^infaiite di^ Parma. 
Ndn per*^ questo vi riebbe le sue cariche gik^di- 
ati^uite ad aìtri^o F amicizia di quel principia. 
Dopo tale "Vicènda visse quando in Roma, .quando 
in Nàpoli. Nel tj^ fu elètta cavaliere di Maltay 
ordine éui ' bon si' ascrìvevano' ohe i purìssimi; 
cattoliei / onde di questo grado molto si'temie 
lieto ^^ e scrivendone ad ' un amiòo , codi né parr 
lava: « oppongo il voto unanime di una, religione 
sovrana è nobilissima alle menzogne di un icer- 
retano, ed alle arti troppo cognite (ti cucuHati 
e di cherci che in segreto arrossiscono, veggéndo 
brillarmi in petto quèU' augusto Sìqgnd die'dissi-* 
pa i ludibij e le fallacie ^del dèmone loroinsti*« 
gatore n . Morì in Napoli nel giugno del 1 796 9 
e Bella chièsa idei croòiferì vi ebbe la;sepoltura4 
L» sua caduta, che da lui fu sopportata con 
folte animo, coprirebbe d'infaiàia i macchina- 
tori di essa , ma la vita ' di tali è cosi oscura, 
che neppure d'infàmia sono capaci. Visse celibe,; 
teia non continente. Negli anni giovanili godete in 
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Parma aam ddPamiciaia dlFnigomv «dM^AttMM» 
«, dd Ganaaiac^e 4i «kii dotti -yl^nil JAeim 
W'«nÉft tome figUnold) ai oom|itotiiw»> •■wi.ìWri 
Fmgtgn» 6 ddb fbcuftoofportle'di^MyiMRW 
•fHriil^tltt Ì9> ìm loda |. e hi^»Bri>iv>lo.. fo w i' |ii i 

de ^propri manMorìttb I pia dlia«iìkLli§piliìlÌ 

FedeiftW^lft MOtiat» «ll^jaecadettui dì. 8mÌìS»'« 
Vittoria' AUtei^ ifMndo già ai «»4[^v«|mlii A 
óalaarfr 1! italiano, eOtnrao,^ Tolfe ÌììiìiìmiIìWIIÉ 
wùmoextój a tu» aorf tvagadia gU ^inmid^j|itìAl< 
no.' In Napoli mra fic^qn^taoutotb fKipìtMiì^É 
Hiaidbase TomMO GargaUp^ quria .Iq^ AfWfi^ 
e giorataai do^ai^i ootftìgli. IVeaal^n il A^^ 
nìeb cliaqnél^fakDfo girane ai a^ 
nàU». lattare^ :e^ nte érròi mn Pandaiàia iXtì fÙm i 
parqb^ pliUkHoato • cV eb}^ il-. i tt i w WWÌ ^ o qì1^ììi<ì 
ik&mréo] antt^ Adone dd CaMlra^ fjéinB . imito 
aceirbamente censurato ^ e portata la fiina di» 
il GaI^^o era Fautore ddla ' cebiara. I prior* 
cìpali suoi stud) furono la poesia"^ V ajiliqtis- 
ria 9 le beUe arti ^ e in. tutte si segnalò, ^riw 
moltìssinii ▼olumi^ a tale ohe talvolta/ai dòlsB 
di essere questi in tanto : numerò ^ idie tRscapa* 
yangti troppo di spazio. Vivente pid^blicòi mot- 
te delle sue composizioni ^ le^ quali' quasiché tat 
te 9 . a non poche delle inèdite.^ furono raccolte 
in dieci tomi^ è stampate in Como (4a)- Alcuoi 
trattali e dissertazioni da lui menzionati nelle 
sue lettere , sono o perduti o smarriti^ Sielli 
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Giovia si conservano manoscritte le 
molte lettere^ massioM soprn Parte poetica | che 
diresse 9 Bettinelli ^ e che questi donò : al oontt 
G. B» Giovio. Alcune delle sue opere andava il 
BeBBEdniooi iqpesso leggendo agli amioi ^ e xndli 
gliene tubavano varj articoli ^ che poi ^edbva 
impcèssi satto il loro nome^ nèperciòt se df dich 
leva. Los merto in Napoli , furono i suoi .searta-f 
fiicci « per islrano diritto di .allunaggio ». dico 
fl Mi!Krtigttoni| oocupàti dal fisco,. e vi li dOvet 
vano conteoiere carte pregevoli, figli, non . potè 
per ragioni di po^tica dare alle stampe certi &- 
Ipsofici poemi^ 

.Longfl tipèra sarebbe il dare un sunto y o al- 
emm notizia distinta de^Atca lavóri, onde ci basti 
oMnasO' qualche cosa de^ priiicipali* Stampò wH 
1773 un: discorso sul disegno^ ip. cui intese a 
peovare che i greci cercarono ed espressero il 
perfetto hello, o sia T ideale; che la natura in 
ciò ^ &Vofii fitante ohe i. corpi ùmaili nella 
naxione greca sono di esimia beUeosà:} che i 
greci e Rafaele abbellirono la nattira ^ e nessuno 
diopo i[uesti la rappresentò cod bella j chei greci 
fecero ancora di più accoppiando al beB6 il su- 
blime e lo straordinario } che variarono ad arbi- 
trii le misure, e non ne alterarono la. simmetria» 
Che tre cose sono massime osservabili nel dise« 
gno degli antichi, ciò sono simmetrìa, semplicità 
carattere o costume. Fa un confronto degli an-^ 
tic^ con Rafaele^ sempre a grande svantaggio 



7o4 
di quésto. ÀI detto diicorao Mgue;^ro mi co- 
lorito^ in cui parla delln sua orìgine e anticlutà^ 
e crede di mostr'are che la pìthira è nsda nette 
Indie) e che in qaei pòpoli nacqiiero mólte delle 
arti, ma sempre vi rimasero nell^inàiiìna«:Pa88a 
a diredellp 'Grecia, "e dal plima' e dn akri mò* 
tivi deriya la causa per cui riuscirono eccellenti 
nel colorito I e biocca le' cagioni per coi neUa 
China e nelle Indie « ilon pervenne a potabile 
bond^. Questi 4ue Discorsi . contengono egrègie 
dottrine isulle proposte materie^ ma ci avvisiamo^ 
che non tutti i suoi giudiE}, ' massime^ quanto, a 
Rafaele, si possono approvare. -; ' ' 

La descrizione de^suÒi vi«iggi neU^ Inghilbeil^ 
nel Regno e nella 'Inedia ' occupai quattro^ tomi 
della sojpmddetta collezione. Va 'befi'di^nlai: dal» 
le -comuni descrizioni; déViaggt ^ perchà saa qae^ 
sta (egli si, mostra sempre dotto ; in ogni nmmera 
di seienae>é dì arti', attènto osservatóre* de^^ 
uAy dei varj oapolavorì degli artefici, dei monur 
menti d^antichità, e di tutto che può importare 
al letterato ed al politico. 

Si propose di' toccare nella poesia; fi metà 
straordinaria , usò a correggere un^estvema cura, 
e studiò dì formarsi uno stile tutto proprio. JMì^ 
va chiamarsi le poesie frugoniane.. vote e trascuf 
rate, e il verso sciolto dirsi per disprezzo una 
poltronerìa , onde a fuggire . questa taccia cercò 
in contrario d^ introdurre molta dottrina ne^ suoi 
versi , e di dare a^ suoi sciolti un andamento 
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anDOoioiO} «pléndido^ e ohe teneste tassai 'dai^ 
r epica maestà virgiliana. Ms in Kfkéàto noti -fo 
abbnitaa^a li^oe:^* perchè' il 'Aio vefsb è Isfiesso 
j»ifi soitoro^ ailà limbotnbiihte , che> prmoa&osqtj 
niMniMmpiv seppe 'Sciit Vara la frondosità' fnijgsj 
liiaaa^'. lo i stile talvolta .è |^ià dòtto 'obe fH>al»^ 
6\n0pt'^x»Iié ddUo yb^ imiilagini vitengonó^ talq 
forma oltMréstièhra^ ^cbó tMsppò soc|p|rònd*^a IqW^ 
fentèu Avefar:peitO('tholto ratadsomeì Jpé«ti^i^§|l»( 
si^^ tiumime iniPop^e'^tfiltdÉ^.^^^inaìtena'deUai 
kNrO'tppeiiai tra tate ?4i ilierir^re- ^tìàUS italthna.-Iiq 
siilo ^piliré gramleg{(iantè e^iinmàgìnoefoya so^ 
gno di eskere* iperoiò ; uniforme; e dt rado è fettò 
aineiio rì^&ntafiie piacevoli! 'è gaie ^ epoca parte 
vi' haraflbttiiosQ. Lo sopsaèaHca afnchè dì èpi4 
tati , 'q^48i ^^fìà^y . o -imitili . o ! ivkim^'tààfoné^mo 
Isf scjmplicità ^ del icoiorìtoi! Tuttavia! lOi si notaiio 
alcune p^rti . eccellenti per la pittura ddie cosèj 
I^er. ; r sitmbiiia ^ ìtaitativfi idei ' suono è d^ moto y 
pv alteisaa ;dÌ!«oiioetti^!e pekt èasto, .propraó éA. 
^g»ìle' «stìki DL tutte le. poesie! rsoiioii poemetti 
in vem sdoki^ k;piùipregutte(:jei)traiquesti quello 
sul. Mtema dé^cielf (4^^^ peolé nozM dal jj^rihcipe 
Carlo* £aumiieley:qaello( ckenatlxve di^de^ioa alla 
Geroartlemme •■ iibef ata; impressai <da Bodoiii } e per 
alcune parti assai i insigni il! poema |dell'A^atode*< 
motta '(44)* Le sue iirìclm' tengono « ancor più 
della scuola di- Frugoni;: e vi lia piutteste sonó- 
ntk e gonfiezza , iche vera poesia j II sonétto a 
Gosporfc; CTodoto il' poirto ove Gaìto Cesare ap-i 
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pt^ ritto co( primo tom^ ^dél póètììst hd^ra tfafei 
morato, ma il principe appéna Io* degnò' di nnò 
guardo. Era qnjel prìncipe troppo buon eétinÉh 
torc' delle: : coàè , ' • {yercfaè dovesse dar ' favore ^ 
un -poetai cx>A fatto/ e a quel suo ^g[ral5tto ti^ 
TOro: ne: aveva • ricevuta h dedica>y- tnk « Um^ 
lincnore, e solo per l-intei^osinone di <lné gràiH 
di. Giunto il Rezzàno al mag^ò delP àimo iySd 
fini la breve e travagliata sua vita , e avendo de^ 
siderato ichelùi morto gS- si ponesse* aitila bara 
apèrto il libro de^ suoi Cantici,' là dove è il «an- 
tico ilella MBiùadi Cristo i ^^ che quei^anò fr. 
brò fosse . sepolto con Ini'/ coià fu ffattò. Età é^ 
sommamente religioso y . amico ddla- éoìitakline, 
a tale che per molte ore. isedefVti tutto aolo isotto 
le piante lungo il màrgine del torrente ^reg^i^ 
e vi stava come farnetico; «nava legge^ i suoi 
versi aL domestico 3 leggeva assai pòco delle al^ 
ttui opeve-j :e:ae udiva alcuna' bella composirio-r 
ne o: nobile faito y ne era commosso vivissima- 
mente. I primi 'suoKstud) non furono ì poetid^ 
perchè si dilettò assai degli antichi oratori^ e non 
passava . di che nònr leggesse qualche pagina di B£ 
Tullio 9 di Cesare ò di Livio* Per primo scrisse 
orazioni latine^ delle quali alcune sono impres- 
se^ altre furono divulgate manoscritte, e allora gli 
ottennero lode. Attese pure alla scienza legate) 
forse per trarne guadagno y benché questo sto* 
dio odiasse. Usò spesso , quando villeg^ava in 
Gemohio^ aUa casa del marelieoe Alessandro 
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Bòtta y queDo di cui il Muratori règigtra coti 
somme lodi alcani cattivi Tersi nel suo trattalo 
àJàii ^p&ifétta^ poesia ^ ed esso fu- che destò nel 
Bassano V amore: degli studj poètici. 

- n Rezsano btsnnpò in Roma nel 1,760 la ver** 
itone in ottave i rime dd Giobliie} e di tutte Iq 
aoe opere questa trova anche ai nostri di parse 
chi lodatori. Si. mostrò in essa studioso deUa^Ge* 
msakmme Uberaia, -e seppe esprimere le sue oif 
tai^ €Òn molta ^ di qi^ella 'dignitosa- armonia ^ é 
compassarle 'con -quelP jirte^ che ài 'Tasso adò-? 
però. -Quando le> leggiamo y non confiroatandolè 
colle versioni ,létterali , > molte ^na Mediamo y e vi 
trQ;damo . molti bei : Tersi , : e qualche .ot^^va che 
considerata per^ sè^ è degna di un buon: poètìt} 
ma quando si ia quel ócmfronjtp^* la sua' versióff 
ne apparisce veramente deforme. ! La beUeaza e 
sublimità delle poesie - scrittmfidi sta inolfco, nella 
prensione ' dello etile ^ ^ ne\V ard&teziia: . disi modi j 
nelln rapidità' con che le immàgini attcoèdon^i^ 
taciute: molte idee interniedile^linvecei il.Beua^ 
ne stempera in molte parole. -^uel concetto. iVi!^ . 
brato^'ló ritrae; sempre concolori meno fotti ^ 
lo sopracariéa::di epiteti.^ è certearditissimeimét 
tafore male campeggiano nel eoo stile < che: ^ del 
gènere dettò mediocre } talvolta ^ omette le im- 
mà^ni più grandéggianti^ .spesso le guasta coi^' 
aggiunte importune} e. il legame delle ottav© ti©* 
ne d' ordinario inceppati i voli sublimiv dello 
scrittore on^u^nle (47): Considerato il libre di 
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Giobbe nelki sua fornia k una tragecCa. Essendo 
presso cbe nuUa, F azione di essa, .e coibisfendo 
in soli dialoghi tra Giobbe e tre amtci^ diakh 
ghi che spesso iianilo pooo a- nesauii legaoie ccfl 
seguente , perciò una parte -non ùl nsuK^ere va- 
ghezza deU^ altra j e ootà >ia via ; e il testo di 
questo lato non : ha inolto interesse.' Nientemeiio 
ne leggiamo le . tradaztòni letterali eoa piacere 
perchè è un libro inspirato , per le {nttnre dei 
tempi ^- e pel molti .passi poetici ddk pia alta 
sublimità. Ora è ovidentó che tutti questi mo- 
tiTi non ci toccano nella vevsioae del AezzanO'^ 
perchè molto ha sdterato . la verità delle- cosie e 
r originale grandezza^ i buoni:. versi ^ alcmae buo- 
ne ottave uon 'ci sono «di safficiente: cooipeiiso 
alla noia che leggendolo proviamo;^ Questo gin* 
dizio troverà forse contradditori/ ma abbiaipo 
sempre voluto giudicare le opere secondo il no* 
stró sentimento. Per questo condanniamo ahdie 
la celebrata versione dei salmi fatta. dal Mattei; 
parendo a noi ch^ quelle Sue cantìleae metasta^ 
siane ^ sì spesso leziose, sieho infimtamente al di 
sotto della grandezza e della energia dei salmi 
davidici. È il Giove fulminante: .di Fidia tramu- 
tato in un damerino. 

Dopo fanno 1760 pose mano ad un ampio 
poema ^ cui intitolò Trionfo della Chiesa. Do^^ 
va essere compreso in sei tomi y ciascoHO o» 
quali contenesse tre canti, ed ogni canto im*^ 
col«o dftlla storia ecclesiastica^ 4»-»^ *^"^^ P®' 
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i abbracciato lo spazio di anni iSoo*, altri lo 
alerebbe coatinuato^ secondo il suo disegno ^ sino 
a)lft tenuta ddl^ Anticristo^ il che avrebbe dato 
un lavoro di non so quante migliaia^ o milioni 
di canti. £|^ ne . compose dodici in quattro to* 
mi ^ e di qoesti i tre primi sono impressi j Faltro 
ai conserva manoscritto. « II. primo canta co* 
mincia cdila predicaiione degli apostoli. La mot* 
te ò per congtnran contro di Cefiis^ ma in sulle 
mosse resta placata da due vittime Saffira e 
Anania. Vita e costami de^ primi cristiania Gon-^ 
giura ddla Sinagoga contro santo- Stefano^ e 
morte di. questo* Gli angeliche assìistono al tro* 
no di Dio vogliono. , discendere . a vendicarlo j e 
Dio Icuro non lo consente. Persecuzione e poi 
conversione di Saulo. Sua venuta ad Anania in 
Damasco. S. Pietro fonda la chiesa di Antiochia. 
£ imprigionato da Erode Agrippa ^ e liberato da 
im angelo. Apostrofe dd poeta contra di Caiir 
gola e di Erode Agrippa. Pietro distribuisce « agli 
apostoli le pazioni« Imprese di Paolo e Barnaba. 
Quello pcm verte santa Tecla a lui presentata per 
mano della fede » ] e co^ di seguito. U ÌRezza^ 
no^ dice >Giovio G. B., imprese questo Isidoro 
con giiidizio fanciullesco. « Nel primo tomo^ 
segue egli a dire^ la lingua è migliore ^ ma le 
epoche opprimono, là. angelo sterminatore , il 
cui Avuo è una cometa^ i quattro giganti da lui 
armati^ che sono gli elementi a danni di Roma^ 
presentano •« quadro forte (48). Nel . secondo 
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vi sMncontra della strana sublimità : il custode 
de^uoni,. la speco della strage^ la famiglia de^ 
sógni «acri ) r apparizione di S. Michele ani Gar- 
gano. Nel teftò tomo!' argomento aveva fiaccato 
r autore. L^ estro vi è talvolta^ ma. come briaco^ 
e passato F orgasmo cadiamo nel letargo. Con 
tutto ciò i sospiri/ che movono l'onnipotente ti 
canto settimOy':F angelo del sole pel ottava^ la 
fama nel nono mostrano che potesse , il poe- 
^ (49) '* • ^^- *egue passo passo la storia eccle- 
siastica^ -qiià. e J là' : ^frammette . personificati, al- 
cuni esseri allegorici e morali^ e spesso le 4ue 
visioni 6' fantasie poétich^, Còsi della storia ec- 
clesiastica fece un . [mostruoso romansò • che i 
preti e i letterati biasimano del parL D^ altra par- 
te non. artifizio nel verso ^. non elègan^ o còpia 
di lingua^ non mèrito d' in vensione ^ ma un ver- 
aeggiare mònoton^o^ uniformità. di stile^ stravagaor 
za nelle immagini^ e quasi non mai larverà io- 
spìraziohe delT estro. Le. buolie concezioni^ 'se 
taluna ne ha^ tost^ per difetto di gustò le gua* 
sta o le attenua :cón inette comparazioni^ o le 
cose direttamente non appella (5o). 

Pubbliòònel 1772 dodici canti sacri in latino 
colla Versióne in terza rìma^ e gli ristampò nel 
1776 coir aggiunta di altri dodici Non sono che 
un centone di frasi della Volgata tra loro be>^ 
o 'male accozzate^ nel che il merito' del poèta 
è nulla, ma vi pose molta pietà e afifetto rdi- 
giofio ^ onde i devoti potrebbero ^i^^erlo come 
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la imitazione di Cristo del Kempis ^ non senza 
gusto. La tradozimie poetica ò senza spiriti* af» 
SaVtOy è prosaica. 

Rimane di lui inedita la tragedia di Agar^ in 
cinque attL II soletto è la partenza di Agar^ 
Interlocntorì sono Abramo ^ Sara ^ Isacco ^ Agar^ 
Isnfoele^ Onano pastore, marito di' Egta, Crispo 
servo di Abramo. L^ azione ccmsiste tutta in tm 
piagnisteo. « Agar è licenziata e parte col figliò. 
Àbramo tocòo da compassione manda a ricliia-» 
maria. EHà-si -ferma nella capanna del pastore^ 
ove sopraWeiigono Abramo e Sari. Gelosie di 
qtesta. -Abramo le comanda • di nuovo , sebbene 
a malgrado |>la partenza. Dolore e* lamento .delUa 
eacbiata donna. Isacco ito ih cerca d^Ismael^ 
ano amico, benché rivale^ precipita dàundiru^ 
pò, ed è creduto morto. JUsperazione de^génitòril 
QneHo è riportato vivo. Egla racconta la parten- 
za lagiiiiiosà di Agar. Crispo ne prosegue il ràc< 
cOnto^ e dice aver veduto nel deserto la madre 
e U ì%lùi i^onsnnti dalla sete, e un angelo che 
loro scoperse una fb&tA, .nella quale anch' eglidl 
pastore volle dissetarsi •. Ccm questo ha^fioie 
la tragèdia, in cui è nessuno intreccio, nes- 
mina • catastrofe, nessuna scena . afiettuosa , . iiessu« 
ha- pittila di costiimi^ e quel che è peg^ vi 
è Adamo' rappresentato quale adoratore; degli 
astri (5i). . , / • . 

Appare dalle cose sopra accennate, che il 
Rèzzano sorlì anima poco poetica, ingegnò me- 

FoL il. Per. li. 17 
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diocre , e che ^jaeato non aiutò con . Jbuam e tì- 
gorosi 8tndj: pure ebbe egli la STentura di cre- 
dersi poeta, onde quel suo noiarei principi con 
perpetue dediche, e imprendere: iopere.idi gran 
lena, e' presùmere che queste gli proktaceiaascro 
riputazione e danaro. 

- Parimenti se Tayere composti poemi'etFadob 
ti.^ scritte assai liriche poesie, tentata abche la 
drammatica, e in alcuni di ^questi lavori i«ggìq|Db| 
la mediocrità, fosse tal fatto da: moka pMumii, 
senza dubbia Gaspare Cassola- da GrliTediòna., 
avrebbe qui luogo distinto tra molti;. Da;f|Wciallo 
mostrò ingegno vivaee^ entrò neU^mfdine dei ge- 
suiti, e si fece prete; ma abolito !quéE^:ordine, 
insegnò per molti anni e fino alla morte le umane 
lettere-nel collegio di Monza- ove morìnel^aettem- 
bre del 1809, anno sessantotteaimo di sua- età. AgU 
studj diede poóo tempo; quanto > gliele aòpràvan* 
zava alla scuola, :spe|ideva. giaocando alle carte, 
e non mai né dì né noUàe avrebbe abbandonato 
il tavoliere. Giuocava la pensione y: lo . fit^i^ndia 
di maestro., le limosino d»Uo messe |^ degli uffizj 
da morto, di cui andava in busca; e bdvoltt 
anche le masserizie da camera^ gli abiti ^ i lir 
bri, la colezione, e tutto che può aver prezza 
Comprata una bella pittura in rame ^ vi scrisse 
a tergo: « Fho comprata per giuocarla ».. Fa 
bevono, usò vestito sucido, e la sua figara en 
misera. Visse sempre iù povertà abbietta. Negli 
ultimi suoi anni recossi spesso a Milano a piedi^ 



./ 
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per aver danari dagli amici j che poi 8Ì beveva, 
o ai gìuocava. 

< Le opere del Cassola meno infelici sono que- 
ste. . Un breve poema in ottava rima in sei canti 
eolia plnralità dei mondi, nel quale non espone 
già poeticamente le dottrine filosofiche in prò* 
posilo^ ma finge un suo viaggio nella luna e nei 
pianeti, -e ne descrive, quali esso sé li figura^ gli 
«bitatorL Talvolta vMntrodusse àifche la 'satira^ 
ma è insipida. Scrisse altro più lungo poema in 
set eaiftit'isnIl*«stronomia , che del precedente 
è migliora^ àia ben poco conosceva delle scieoàe 
astronomiche^ e non seppe render amena la m»- 
teiift colle grazie poetiche, le quali sole fanhoci 
piacere si fatti poemi. Voltò in italiano il poema 
francese di 'Bacine sopra la religione , '■ che non 
è gran cosa neppur in: francese , ma che put 
trova dei; lettori per 'T eleganza- dello stile, la 
qnale malica- allMtalianò. Tradusse anco la Far- 
««^[litf, ed à questo il suo lavoro più stimabile. 
Quasi ad ogni vèrso ci offende alcun viziò , o 
quanto Alla fedeltà, o piìi spesm quanto al versò ^ 
allo stile, ma è pure non senza energia, preci- 
mone è fuoco. Il Cassi Io vince- assai quanto al- 
F artifizio del verso, alla copia e bcmtà delibi 
lingua, ma non di rado parafrasa il testo, e ri- 
mi tazibne. classica qualche volta vi ò troppo pa- 
lese. Ebbe il Cassola fervida fantasia, un veftleg^ 
l^ar fraùoo ed ingenuo y e se avesse di più e 
meglio' studiato nà elassici e^ limato il suo lavoro. 
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avrebbe potuto aegnalarsi nella tradasione di Lo- 
cano , ma co^ è rimasto inferiore al suo ema- 
lo (5 a), n svio sciolto è vibrato ^ è d^ ordinario 
accentuato in tutte le sedi d^U accenti^ noa va- 
ria le cadense e le panse^ non s^intrec^na con 
beli! arte col seguente, non si chiude ora 8ul& 
ne^ ora nel mezzo, ora in principio, come è 
oso degli eccellenti verseggiatori Tranne qualche 
buon verso lA tutte le sue liriche, che por sono 
molte, avvi nulla di buono (53). 

Singolare^ Francesco Soave per la moltiplicità 
delle àue. opere, e^per la bontà ed utilità loro. 
Egli^hbe a patria Lugano, dove nacqae alliio 
giugilo dell'anno i743. Diede opera agli stndj 
prima in patria^ poi a Milano, indi a Pavia,* e 
da ultimo a Róma. Vesti, correndo F anno 1769, 
l'abitò religioso dei somaschi; e giunto appena 
al veatesimo secondo suo anno fu fatto maestro 
nell'accademia dei pag^ a Parma, e poi ivi mae- 
stro di poetica nell' università , onde per tempo 
entrò in quella carriera che doveva poi ««mpre 
tenere, e per cui era nato e Atto. Tolte^per 
grande fortuna degli studj le scuole a^ gesuiti e 
abolita la loro regola, l'egregio conte di Firmian 
pose l'occhio sopra di lui, e invitatolo al ginna- 
sio dì Brera, volle che ivi leggesse morale filo- 
sofia ,, poi logica e metafisica. Fu da (juesta cat- 
tedra rimosso, nel 1796, occupata che ebbero i 
francesi Milano, e si credè per una lettera che 
scrìsse per ordine degli austrìaci^ e nella quale 
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discorreva i mali nati dalla rivoluzione di Fran- 
cia. Allora 8Ì ridusse a Lugano 9 e y^ insegnò ret- 
torìca per un anno nelle scuole de^ somaschi. 
Passò ìlei 1797 a Napoli per essere maestro dejl 
figlio di un principe, e scorsi due anni fu ri- 
chiamato dagli austrìaci alla sua cattedra di Bre- 
ra, e questa nuovamente gli fu tolta nel 1800 
al ritomo drì francesi Ordinato il governo della 
repubblica italiana, il duca Mdbi non sostenne 
che un tanto uomo stesse lontano dalle pubbliche 
scuole, e lo creò professore dilogiòa e meta^sica 
ndl^università di Modena, donde a quella di 
Pavia lo prombsse; e nell'^istessp tempo Bona- 
parte lo flesse fra^primi trenta del nazionale isti-, 
luto. Mentre tutti si promettevano che avr^be 
liuiga vita ^r la sua buona complessione, mori 
di febbre .in Pavia- a^ 1 7 gennaio • del 1 9o$. Fu il 
Soave di candidi costumi, d^ indole schietta, e 
loittano da impostura. Soccorse largamente i suoi 
parenti poveri, e molti de^ bisognosi, talché mo- 
rendo lasciò pochi libri e poco danaro. Tardo 
al parlare e grave, d^ aspetto anziché no auste- 
ro, di maniere nobili, e tuttavia per la sua bon« 
tà era a tutti venerabile e caro. Ebbe molto in^ 
gegno e vasta dottrina , e se come si volse a 
tanti e disparati stndj , avesse coltivato partico- 
larmente alcuna parte deUa letteratura o delle 
scienze, avrebbe potuto dettar opere degne di. 
kmghissima vita. Si può di lui con certezza af- 
fermare che spese tutta la sua vita.o anunacr. 
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strando i giovanetti colla voce, o scrìvendo li- 
bri per la loro coltura* In prima compose trai- 
tateUi d* istruzione per la paerizia ^ e poi di 
mano. in mano accompagnfuida. il fiemdiailo nel 
suo corso lo condusse sino a^ più matuti^ 8tad| 
deir adolescenza. Mentre in questa guisa ai da- 
va tutto- al bene dei giovani, pubblicava di quai»- 
do in quando, buone traduzioni di classioi grtd, 
latini, tedeschi e inglesi ^ componeva^ opere ori*- 
ginalì^ e la morte lo colse ohe aveva ancora 
varj lavori^ sotto alla pemuK M oi tocoheremd in 
breve le opere^ sue di maggióre momento (54)« 
li suo trattate. di logica^ metafisica ed ^cà 
è pregìabile^ pel buon metodo ^ per la chiàretn^ 
la precisione e la semplicitay doti che sonò -^o* 
lenni in cosi^ fatti lavori* £ piir sua lode che 
abbia con quello fatto cònosoért ail^ ItaCa le 
nuoy^ dottrine degli oltramontani^ e massioMf 
dt Lokéy e che sceverandosi dalle torte opimo- 
ni di certe scuole, cui solo Pantico par buono, 
abbia combattuto ii^veterati abusi ed errori, già 
in gran credito , e che anche dì presente tro- 
vano difensori , quale: è per esempio V usanza 
delle pubbHche e private dispute , pugna vanis^ 
sima di parole. La dissertazione sopra lUnstita-* 
zione naturale di una società e di una lingua è 
quella in cui più profondamente ricercò la ma- 
teria. Comincia dall^ immaginare due fandollt 
di sesso diverso in unMsola. deserta, e 8egue^di 
mano in mano a provare come ^s^accoppiereb- 
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bero, farebbero famiglia e fonnarebbero la la* 
▼dia* La ìeompose in prima lalìiiameiiW per con* 
eorrern al premio proposto dalF accademia di 
BéiiiiiO'/e fo il primb che si segnalò dopo co* 
bfi ohe otieiibe il premi^^J» Delle molte sue tra^^ 
éonotà poMebe queiteriMNlo le più notevoli. La 
tràduiioofie di^aléottil idl^di'Gessner^ in cui tro^ 
ifìAtn^' ^egàapà / > <kffeU»K|<> seaÉplkntà ^ , ma non 
ftgj^kl «attirato di' ^qucA^ Mdìrea Mafibi^ 
che* liella penala: di vestitiidi^ belle forme ita<» 
fianif i poeti d- òltramonto«>iloii ha ancora chi 
lo ' paréggi / e nessuno • h» Vince nella beUezea 
del versò. La tradaaioné deUè: satire ed epistole 
di Oraaio' baaeiòlteaca, briòy TìVaeità ) àrmoi- 
aia ^ > 4 ^ 'lascia il • desiderìqf <U lina migliore ^ 
non veggiamo ancora quale sia tale. Quella dei* 
rOcfisséa dovette essere delle molte stimata la 
]Mè elegante e fedele , prima che il -Pindemonte 
ei desse k propria^ Questi cede all^ altro quanto 
àliÉ brevità^ Còme queUo ohe non di' radei atn* 
|>lifica il Concettò di Omero, ò alcuna cosa gli 
«ggiungè del proprio 9 pia assai lo supera nello 
etile, nel verso, e anche nellMntelligenfea liei 
greco (56). •'Quella di Esiodo, oltreché ò debole 
f>er lo stile ) noi^ tappresenta. Certe fine partìco- 
laritli, ma preziose,. perchè Sono la. fedele sto- 
ria di quei tempi eroici. De^vo^arìraamel^ti in 
prosa Bono assai da preasare pei: la loro' import 
tansa, quello delle lezioni di- Ugo Blaii* il pia 
eeosatO' retare de^ tempi moderni^ e qùéUo del 
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compeiidio della grande opera di Loke y principe 
de* moHerni metafisici. Ln sm (prammatica latina 
cacciò quasi per tutto dalle scuole quella delFAt 
varo è del Foretti^ ed egli epa questa fu il pri- 
mo che cercò di condjm«'i*fatlciulU all' apìNreii!? 
dimento della grammatica^ non materialmente eoa 
muto, regdle^ ma A. cttUii kagìdue. Le nosfàk 
moìxdi sono la sua opera '.ohe pare avrìi jao 
lunga vita; le quali se. per Finvenzione^ lo stile 
e la pittura dei costumi sono molto inferiori a 
quelle de* grandi nostri novellierìy wono pure 
pregiate per rimpprtaata del racconto.^, e la sana 
morale j e forniscono ad ogni maniera di perso- 
ne un libro di utile e grata. lettura. Furono vol- 
tate in più linguci e un trenta volte e più lìr 
sbunpate. 

Di tutte le opere del Soave m^te sono già 
state superate^ altre ^ ci avvisiamo ^ lo saranno 
in avvenire y e cadranno anche tutte nell' oblio> 
ma il nome di lui sarà sempre chiaro nella sto- 
ria dellHtaliana letteratura, e di lui vi sarà fatto 
sempre questo invidiabile elogio: fu un letterato 
che giovò assai agli studi italiani. 

Ignazio di Giulio Martìgnoni nacque in Como 
nel giugno del l'jS'j da nobile schiatta. Att^ 
agli studi prima in patria, poi nell^ università' di 
Pavia, e nel 1778 vi ebbe la laurea in ambedue 
le leggi Ifel 1781 fu aggregato al nostro colle- 
gio dei dottori, e da esso ebbe P uffizio di leg- 
gervi diritto civile,, obbligo che aveva il collegio 



in virtù di un legato. Aperto il liceo e fonde-* 
ta¥i la cattedre t di giarìqpmdenza egli ocoiqpò 
questa pernilcani léilni, e'fa^no dei aosCtì in^ 
iriati ai eomia^ diLionei eònvoèàti da Bcma|ierte# 
In età matura fenne fotta eottiigliere pre8fR> in 
prtfettwa del Lario^ e anoova inipntoa scriveie 
enUe. belle lèttere ed arti lo oolas la aerte^pèi 

ittfurso del i8j4'^ì^>^^^^^ S^^^®^' i^^^^^^ 
nomo dotto/ aapiente ^ Màabbene; è Paiscademia 
italiana e quella di S. Luca irannòverarono tra 
loro socj. Amò le belle lette» ed arti con amor 
grande e sincero^ e parve^^^ che aull' indole di lui 
aTessero avuto efficacia , tanto tutti i auoi atti ai 
cbnkponeyano a 'fentilessa ' e a decoro. I£ aoo 
guato delle composizioni poetiche ; fii èqnisijtifln-; 
mo e sicuro- il suo giudizio; é se coUe aue nperci 
non ba fatto faro notabile ingresso atte lettere 
(B acienacy se «non palesò ingegnò creatore ami- 
nbile^ è cosa indubitata che protnosse gli: stu-^ 
41^ svolse sempre grandi e filosofici at|iomentiì 
^in questi s^ innalzò aopfa Ik schiera da^ volgari 
acrittori.- 

La prima ih ordine delle sne/ opere ju>no i 
auoi Sd^gi che compose in età affitto fiovaniley e 
che< trattanio della poesia, della musica^ del ìdise* 
gnO| della felicitila del dima. Poco è il merito di 
lui per cose o nuovamente, combipate o pensate , 
ma vi abbondano. le eccellenti dottrine soprale 
matme propóste, e massime quelle che nei tem- 
pi nidemi. furono insegnate rtla'IoieMìeiài opide 
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f^n'dee lodfe che sciolto da]lft<t)edanl0iia abbia 
f aputo oetoaie il bucma e V ófctìimi oiro che: fané 
ei fario iioiioècere in Italia^ dote ^o tardi^ o nuro 
o^ao^"«bk « Jiocjbifsimi le ' ecdeUeijttir openr th 
dòUrinQ ; d^UI 4»ltramoiitatai :at >opiioesqonoiy e al 
tie0. dietro »a?'|imgre88Ìch9t fa odBeldiveratf ri^ 
Mi:r'ilniaiiù ^sapere. <È poi ifairabib ild firiiii<lhéyfli 
cbn 1 ohe > ai^huoiàa certe i graiàfli. ^neftità! ^ ' e ^ come 
iempfee coilsiderif ie einfo cottrà^ckia Indagatoni 
e filoacifiQCk - / Acoenbìaiiid idciine i delle ) dòttrioa 
spaine nei* moi Saggi: k Tènolpeèai di* copr aen» 
bile/^gH Idicé^e.sia tròppo* meftaj^'iiBBiazioiié ven 
della natura ^liUii^ minala iih?«èè88à6^'unil|cmB€; 
pmliiàa.sttndnpa ^ guasti le. pi«; belloicipeiie della 
pèesta «fdefàa «i liotatoìn^iiesto. «tesso ^>la 
Geeanep agijìanse in siui.^ififlCQ^pa^ éhe io compoi^ 
nsitad in cvi^domiqa la ipÉasione^ sono pift onì^ 
formi dbé quelle/ iiji ' cui' la : fantasia , .perchè il 
Hiriguaggio del oqore è '^à Inboero e men rem» 
Diceva che fm del m^tengUoso ; lo atil^ passio' 
nato ' signoreg^a fórten|enté T^nimo ^^^pemhè «il 
yero più che il verisimile cMnteressa » ^ che il 
maravigHoao che proviene daDa Telìgionèl^a^mag- 
giore efficàicia : di ; ogni altra * ^nlucuorè ' dtall^ ùòmo^ 
perchè le idee religiose sóHo qnellè diepìè^all»> 
menta vi s^ impriniono. A óiòlti 4Dhe. prolissa vstto 
di' avere un gusto esclusivo. nelle lettferey co^ e»» 
ne V nòstri tesbpi; (sotto alcaii intécT' fisvorevoli al 
classicismo^ * <ptiiasi: che la natura che 'è iomMiist 
ADQ ci mostri k Jue belji^nae sotto i^lbrme infinite 
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é avarmtàMmty egU ^dava: n o^ filosofi pMftéM 
sata nella letteratura <^eUa tollerahta'^ ohe tamto 
pM^Oate iieU4 co^ diBUa^ religibike|i«<<^aesto ent 
pum ;pna da' sudi dogibi, éidieeva: «.non vaHeoH 
ino pur troppo naaióni dfindolemité^ae agitale 
ditUa apuito; «finloll^aim: accanirsi 1é unta aéUn 
altjTbi^t (vdténdere; di-perkùàdene 4^11a.forM/id) 
atahiHre !iiil ciilto^ stille rovine dalla ^aUiente^àma^ 
mtàtifJ^telrailzoiiet^ finite ai Aigj^ è iftaonia^ 
qualche «flSrtte e qualehé oinbra di buòna pòe^' 
éMy ma mdla piai £gfi àiàttic|(ìe»alh acuoia tai^ 
emiicàf e Filli e iClori , la wgreggik ^ il pìtsMré) 
raM[>ettey>i zefiri iOlalt maitre jpdsertlle pur >i^ 
caobi id modb arcàdico e .frttjQfoniaàb^» o Mli iM 
fiE^rma^^WiTiale^ nenfei ^er^passioney^^e»» eatro; 
I^aémiom oiiiséiditiiisonO' dettati ici' unó-dtfle 
colto y ^ é oióiati di héie «senbapsey ' nia som 'BfftÈO 
hiaigm^pèlr ipregi póetteL\ > -k-: nis!;; \\ ./»n'v. .:-. ( 
Dfppo* alòiàiitfniu! ipiibbUeòi uà trattai»^ dcA 
Gustbiàn-^bgai numera di €Lmene lèttere , ito «pM 
diacmre idei guistoil; del gkidts&oy ddla fàntaisia'^ 
del 4)eUk>9 della ^aiisi:yndel iiArabile>i del''i9^iÌH 
aimle^, {degU :afiei|i^. deir^ielò^fof nzai V 'idell?;|niita^ 
zkmè / ddL ^eccnrò ^i df ll''4rdìuey»deU'^eooiidaiifi') 
della finunetda y ideilo etile! y <de^tfopiy .dèlV'Wf 
monia dèlla'^lingua^ dd(rìdibdlòi> il! gasio^è>(4 K«t> 
titudine dell^atnìma/ a > gt)oidìcare! ;4U >liello|ie. 3^ 
dèfòrniQ W varj obbietti disila nalura ^endeUWte 
OCA pronto^ s^uro e 0qin9vtc^t.dÌ8C«rnime«it^ «t 
Qoeata. facolth. iloui ji'<)V9(d^ colta 
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infiioite imprèsaioni che gli oggetti fanno siigli 
animi y perchè sono quelle ciascuna per sé iso- 
late; e solo pd loro confronto ed esame ai han- 
no le prime idee d' ordine ^ di proporsione, 
d' unità y df armonia. L' anima da queste prime 
idee fl|)eciaili ' sale j mediante le molte oontinae 
Iriflesdoni^ a fermarsi il concetto del hello idea* 
le. L'intelletto per Fuso di còsi giudicare le 
oose^ OYé non si discompàgni da felice disposi- 
xione naturale 9 acquistasi un conveniènte capitale 
d'idee, giuste e precise ^ e quindi procede retto 
e ancero il suo fiudiziò. Per la qual cosa è ma* 
nifesto essere il gusto un dono à un tempo dd- 
V arte e della nabeura. Il primo di questi doni 
se è solo induce in &lse dottrine, Pdltro fr 
cadere nella stravaganza. U più tìào raaiocìiiio 
congiunto al più squisito senso costitnisea il Koeto 
perfetto. L' abitudine di esaminare y di dialtingoeie 
è confrontare le cose e le idee produce un gusto 
squisito ) e chi ne è dotato &d^na le belleiae 
comuni I e ne discopre di tali che sono ignote 
al volgo. Le qualità formanti il gusto, che sono 
immaginaaione , giudizio ^ aflfetto devono essére 
equabilmente temperate, perchè quando Funa 
prevale , è pericolo che non siavi vizio , salvo se 
ciò non è voluto dalla materia. Neil' incertezza 
de' giudiz) e degli esempi devesi guardar semjì^ 
alla natura , ed emularla, L' ampio libra della 
natura essendo aperto a tutti, perciò di molte 
cose anche gli idioti giudican bene* La diversità 
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de' gusti' che è ù frequènte nasce da |nù cause ^^ 
sarebbe a dire , o da naturali disposi^ohi j t> 
dagli sCudj y o da Tanifà , o dalle particolarità 
del clima e del luogo. Può essere varietà di giu- 
sto. ^ e questo essere ancora buono , atteso che 
infinità è la natura ^ e infiniti sono gU aspetti 
coi quaU "ci si presenta. V imitazione della Aatùra 
ynol essere libera e originale^ re iK>no greggia 
coloro che non lei ^ ma alcuna particolare scttolft 
imitano. Dd resto neir imitare la natura si faccia 
^scelta deUe cose ,' e la fantasìa ne abbellisca là 
4X>pia; Gli antichi i quali solo pròponevansi ad 
esemplare la natura giunsero -a invidiabile' ec<^ 
»orilensa. Gli ottimi esemplari ineegnan^ Tarte 
di eopiark y ed essn natura sviluppa gP ingegni 
|[rindi. n gusto ha por efficacia ^lUe pai^sioni e 
^auì oostumi ^ come quello che quando ò squisito 
vende gentili le passioni^ e il costume ne' informa. 
Af^re per queato breve sunto quanto sia àg^ 
•^nstato e profondo il ragionare del Martignoni. 
È però vero che non tutte le pttipoke miaterle 
ba trattato còlla stessa abilità ^ e quelle massime 
qhe riguardano kx stile e la^ Ungua^ 

Lavoro dell' età matura ^ e pia ancora -pregiato 
aono i due suol libri del !&e//o e dd Sublime ^ 
ne^ quali svòlse ancora alcuni argomenti già tratr 
iati nella sopradetta opera. La bellezza j egli dicè^ 
ata neU' ormimàt', e questa nasce dalla cospira^ 
vione delle parti fra loro ^e col tutto , e dalla 
eonvenevoleaia de! messi col fine. Per gustarla 
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è.necessa¥Ìo>ìa coniremeiiza tia )a natilm deg|t 
Qggetìù q: la opstra attitudine a comprenderli e 
gqdierne^X'a varietà qoatnbuisoe megUo 41 altra 
cosa, a prp^ui^^ ^^ armonia y 9 la varietà è ^ ri*- 
posta^ nella moltipUcjiUt de' niezzi tendenti ana 
fine. Necessaria, quandi è l' unità, delfino e. cèrta 
#Qi^plici^ ) , tanbo • f h|8 : li| loeote eoalpirendai eone 
tatte le parti svariata . mixino :a un pnnUK A dh 
f!Ì . oppoi^gppQ: la t mim4t«zaa e U troppe^ ' compii*- 
cata aziopci. JX,4ì)fitU> Ahe ^FOva. 1? uoAio! nel caar 
prendere. Ut varietà ridottai (ili? upità^^ «itaéeetrdallt 
naturale sMa^ìTa^hef^za ^ì dal bisogno di itc^uparn, 
e dall' essere . liiaitate le* rSue^lìiieDUà. ,Se - msàk fòsaa 
varietà di jiviezzi latigilk^bbe U.atteazidne dbeàsu 
aempre pggetti nuovi rCiiinaapattali,3 .)ad >£ÒMe ao^ 
ve(rcl3ìia la oppriMejrebbe^ftcmiQlfa }1« -stile, gotiee. 
.Vaobi ancona i €jier;gU oggjettl ;sìan6 .moioancla 
QS^r^hrappì^Hntazi(ìne^ piacevo)^ ^ ! aftd' è\ «1* la 

sua immagiue ^i previene .40I0 iper ,l' udjitoei c^ per 
]a visGEi.; Q b0Ùo altro ;à .,a$40luto.);alti]|i> è relativo. 
U primo è ,ess«»pzi4ley:iqalterabiJbek,.4|QÌ;7<iSsafe e 
sta nella natura del]» cose,} raltyO è. particolare^ 
e procede d^f Ifi^uatdi , soyeii^ vaCriabili) che 
iiannq tra loy!Q ]k coset Ill>e)l0 altro à pur senr 
jsibiléy 6. dividasi questo .in visibUe e.fiuiiiùaUj 
V akvù è intelletiuaUy « distingijtesi m iiaèft(/&ìco » 
morale e senfUnfifitoh ^ ossia dell'affetto. Il s&tr 
sibile ci p^irviene daglir oggetti ,e^temi> é questi, 
olti^ le altre accennate: qualità. ^ devono fiire 
rgrata impressione. Le leggi del bello .sensibile 



«fifleiidooo a9sai dalla nostra Mtumy e sé dmetik 
fosse la indoliB e ò(DàtitDtaiòiie deU'tuono j a vremtii# 
atioheiinikìèk»; parte' diTersbaepso. dele;bcllat 
TotbiTÌa^nòi^ miai caógtrebbe il bcUù aissoluta 
li iwi&ffci Tiene dai (HA)ri y dalla \ ^niìe^«dal moto. 
Un colpii ^èfaìpiiceie «ola^ 'oon pdòi M^^rbaUo 
nla lo diviene i ' qnqndo i d" fa ; nascere* ift.faieiiie 
Utve jatmagini Mwponiitantì. U \ belio : dalU < fotete 
derivai dflUà lyarietk'e' i^òlìmtà /delle ilidee^é 
propoiìtiom loro, «dalla còrrìsplmdenzàidellevpatftji 
cbl tutto; Il bello d^ meto>^n«0qe hdalB iicflìae.e 
dalla sofTÌtà' che 'glii<è énérenteinU ! bello, iptol- 
|MÌaeÉetite sta liélla natura^ ^onid^; si coptaj^ 
fiieuidDeobe. scelta* in 'guisa ricìietsetìneMfènnAi 
l'iidefle.: ti^ ^artista < e il ' poèta deve isenpiML «avevi^^ 
intiaaei^l^arclieti^^ib ^sfoìnBarn., . c^^ffantc^ hpoÉr 
iBbile^y|ll\rflfgg]qngerIo:c cerca la ibeUeua'.'ndU 
i^espdneriB : gli- oggetti 'piùi : itèrribils t iStuAia/ ehe 
iò^^slqle' e P aeicliier^- [pel* essisra ftitil||)pé!ièspnÉ8é&|}é 
v^y fiien ne (alteridoi le vforiiìe^rdii* cèe.< ttoA 
goaido^^ ÌMiùhelangcfe.iPrincipdakeiàtèj ik> ^mur 
si€|i esprime iilnmirabilb accorda de^lesaemj Qute^ 
Età è^la 'soiéliia ude^ stiani iurmonici^.'& déMore 
accòrdi y i i^jualilèonie successivi ): proddo^eto la 
melodia:^ eicome' bontèmporanei creano Fennoh 
nia y e col -love Mcoppiamenfto fiuino perfietta.Ia 
musica. Là tndqdié^ cobìcì qaeUaj.cbei esprime: gli 
afietti umani è imitai la Qatumyò àenzi paragone 
pia commovente deU^ Mtm. (E ' bello della^ nnittca 
ala nella, veracità delP espresnonf ; *é nsUa- bont^ 
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dd^ suoni successivi. Le cUssònaiMBe giovano, tal- 
volta e a inqpedire V eflfetto della monotonia y e 
Jid esprimere qualche immagine o i^tAo. H bello 
musicale non si genera co' suoni aspri e . yibtatf , 
ma co* soavi e placidi , è desta le * miti piaaaioiii 9 
non le forti. L' armonia costituisce i) pregio an* 
che delle scienze più ardue ^ perchè dalla varietìi 
delle dottrine ridótte a lin punto, ne deriva il 
loro bello. La varietà dèlie cose soddisfo alla va- 
ghezza della niente dell- uomo ^eV unità con? 
viene alla sua piccolezza; Dà ciò il bello intel- 
lettuale y il eùì fondamento è il. vero , perchè il 
vero è Fobbielto delle ricerche dell' intellette 
Avvi un bello dell' affatto , o, come i miodenii 
dicono y di sentitnehto: L' uòmo ama ancbe qaésto 
hello y perchè è sensitivo di mfàoanky e cecca stu- 
diosamente di essere commòsso per togliersi dàUo 
stato d'inedia e d' inerzia da cui naturalmenlié 
abborré. Gli affetti miti soli appartengono a questo 
bello. ^ dà un bello morale , cioè riposto neBa 
conformità delle azioni umane colla lègge eterna. 
Qui in modo insigne vedesi combinare la più 
grande varietà colla uniU. La detta conformità 
ci conduce all'osservanza dell' órdine ^ é l'os- 
servanza tempera e modera le azioni in guisa, 
che tutte si compongono a modestia e a decoro. 
Questo bello è il più piacevole per l'intimo le* 
game che l' ordine morale ha còlla fieUcità umaiU; 
e sole le azioni ' non volgari y le nobili ^ e che 
procedono da prudenza ^ commiserazione^ tem- 
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perane^^ ^ da sì fatte ^ fauno il bello morale. A 
formarlo sono pure necessarie la proporzione , 
ossia corrispondenza delle parti fra loro e col 
tutto 9 e la convenevolezza, che è il risguardo 
dei mezzi al fine. La deformità non è opposta 
alla bellezza , ma bensì a questa o quella parte 
di essa , o sia alla sua forma intera. Le propot- 
sdoni servono a formare il bello quando sono* 
scelte ) vaghe, convenevoli, non volgari. Il di- 
fetto della proporzione e convenevolezza forma 
la deformità. La grazia risulta dalle due dette 
qualità , e dalF armonia degli esterni movimenti 
GoUe affezioni dèlP animo. Semplicità senza rozi- 
zezasa , dissimulata eleganza sono tra^ primi ele- 
menti della grazia , ma la fatica e V arte , quando 
si scopre, distruggono. Le convengono pure là 
ilaiità e la piacevolezza. La bellezza distinguesi 
dalhi grazia in questo , che quella è pia splen- 
dida ^.questa pia amabile; quella sta né' linea- 
menti, <piesta più prestò ne^ modi e^ nello spirito-. 
Può esservi donna bella e non graziosa,' e' vi- 
ceversa. Dair accordo della beltà e della grafia 
nelle donne nasce T immenso predominio che 
esercitano sulU animo delP uòmo. La delicatezìM 
è propria della bellezza , e ne è come un ad- 
dolcimento che ne tempera la fòrza, onde le 
impressioni sono fatte più soavi 3 e perciò quelle 
donne che nelParte di piacete altrùi sono so- 
lenni maestre , affettano certo lanf^of e e -certa 
gracilità. La delicatezza si distingue dalla amC" 
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ni^f « da ambedue V eleganza. La prima oc* 
eulta r^^rte^ se ne ha ^ ed è ^ e pare tutta open 
della natura. La 9econda vuole qualche raffina* 
mento di maniere e di costumi,^ e la terza è 
meno festiva ed ha più arte. 
, II. siecondo libro tratta del Sublinm. Dall^ ec- 
celsa origine e destinazione dell' anima nasce la 
brama che essa sente delle sublimi cose. Dio è 
l'oggetto che solo è assolutamente sublime. G3i 
scrittori biblici più che altri .raggiunsero il, su- 
blime j perchè Y idea di Dio potentemente loro 
,«tava innanzi, e gU riempiva; dopo questi anche 
altri scrittori favellando di Dio si alzarono t 
grande altezza d' immagini. Gli altri oggetti che 
hanno grandezza relativa sono sublimi più o 
meno ^ secondo che . più o meno eccedono la 
nostra mente y presentandoci prospettiva non ci^ 
coscri|.ta^ o di ampiezza o di DUméro, o. cB 
tempo o di forza. Sono sublimi anche i lavoii 
dell'arte quando imitano le grapdi opere della 
natura. Il terrore per sé . non è sublime fuor 
quando V impressione che fa , viene combattuta 
da egregia costanza di. animo che desta senti- 
menti alteri e magnanimi y o quando V anima in* 
tende solo a questi. Tutte le grandi prìvazioni 
generali sono sublimi, come il voto ^ le tenebre , 
il silenzio , un deserto ) e i suoni gravi , e che 
procedono con intervalli eguali e lenti j e i grandi 
affetti , e certa fiera tranquillità d' animo , le par* 
ticoiarità dei concetti e delle immagini accrescono 
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il sublime y e talora lo producono ; e così le com- 
parazioni e le grandi distanze di luogo e di 
tempo, semplicità di locuzione e grandezza di 
cose ne sono gU attributi, ma gli conviene anche 
certa asprezza di stile e brevità. Questa dà nervo 
e maestà alle cose , ed è necessaria ad esprimere 
le grandi perturbazioni dell'animo. In generale 
solo le insigni particolarità si devono pingere , 
perchè è nemico delle minutezze , e la mente 
non può con esso reggere a lungo. Certa oscurità 
pare gli giova, e un tal quale disordine gli è 
proprio. Sono tre sorta di siibfime , di pensieri 
cioè, dMmmagini e d^ affetto. Il primo è pia 
grandioso, F altro più copioso, evidente e pit** 
ioresco. In quello si segnalarono i poeti dei^se« 
coli barbari, e in questo coloro che vissero nei 
tempi civili, ìQU eccelsi pensieri producono queU 
IVefietto sxill^anima perchè la rihgrandiscono , e 
tanto meglio quando loro si dà corpo. Il siiblime 
pia forte è quello di affetto o sentimento , e i 
BBci elementi sono il terrore e la commiserazione^ 
é regna nella tragedia. Talvolta è sparso neir ins- 
terà orditura del poema , come nei poemi di 
Ossian e nel Carme sui sepolcri , che è la còm*^ 
posizione di tutte le moderne la più ò^sèfr^abile 
p^r alto e maestoso stile. Avvi un Sublhne ar- 
tificiale, -che si forma col magnificare un con* 
cetto , che per sé non sarebbe sublime abba- 
stanza, mediante lo stilè grandioso e i tropi, 
il ritmo , il numero e la coacervazione. Gli 



782 

oggetti coacervati quasi ne costituiscono uh solo, 
e tutti insieme fanno come una sola impressione 
6uU' animo. Ma se V oggetto è tenue y non con- 
viene farlo grande , ooW arte y che colP affettare 
la aublimjità è perìcolo di cadere nel furioso e 
nello strano. Il vero sublime lascia durevole 
r impressione , ed è fecondo d' idee. H bello e 
il sublime differiscono tra loro, e si accordano 
difficilmente. Il primo è formato da ciò che è 
perfettamente vago e piacevole y e il sublime da 
ciò che è perfettamente terrìbile e grande. L^ uno 
è del genio, P altro è opera del gusto. H genio 
è di tutti i, popoli y e massime di quelli non pe^ 
venuti a molta civiltà, e il gusto di quelli, i 
quali collo studio e coll^ esercizio perfezionarono 
le facoltà proprie. Differiscono pure gli uomini 
di genio , dagli uomini dotati di .s[HÌiito: .Le qoar 
lità dei primi sono T alterezza , V ardire y la forza, 
r originalità * e dei secondi un^ immaginazione 
viva e leggiadra. Quelli signoreggia la fervida 
fantasìa e prepotente passione , e questi hanno 
per norma il gusto^ I primi possono cadere nel 
disordine e nella tumidezza, e gli altri neUo 
specioso e leccato. 

Ha una dissertazione sul mirabile ed i perso^ 
naggi allegorici, e sul loro uso ne* poemi e sul 
teatro. , 12 umano intelletto ama il vero y ma ad- 
dotta anche le finzioni , in quanto giovano a 
meglio rappresentare il vero , e sono ad esso di 
ornamento. La tragedia ricusa gli enti allegorici , 
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perchè si limita nello spazio delle azioni umane; 
e invece gli ammette V epopea^ perchè di questa 
è proprio il maraviglioso. Deve il maraviglioso 
essere fondato sulle opinioni religiose del popolo^ 
e co^ fecero Omero, Milton, Klopstok. Ma il 
Milton errò fondando il poema sul maraviglioso 
e sulla macchina , che è un fare che V ornamentò 
tenga luogo di ciò che è essenza del poema. Gli 
enti allegorici non devono operare come i reali ^ 
perchè ciò ripugna al verosimile, ed è contrario 
allo scopo del poema , il quale scopo è proporre 
virtù eroiche , ma umane. Tale difetto è ancora 
più brutto nella tragedia, perchè questa dee assai 
meglio studiare al verisimile j e vieppiù spicca 
nella tragedia che in un poema , e più che nella 
stessa pittura; avvegnaché la pittura non è che 
imitazione del vero , e quella è vera azione. 
Questo difetto è evidente nell' Abele , tramelo- 
gedia delr Alfieri. È permesso d' introdurvi il 
maraviglioso^ quale mezzo per lo scioglimento, 
non già di porlo in azione; e ancora con mag- 
gior naturalezza perciò amettesi V apparizione 
degli spettri. Il maraviglioso disconviene di più 
al melodramma per la qualità sua, ma tuttavia 
non è in proprio, luogo , atteso che nelle opere 
teatrali tutto vuol essere passione, verità e natura. 
Dettò altre dissertazioni sulla danza , sulla mu- 
sica , suli* antico teatro , sulle belle lettere ed 
arti , ma ad esse non diede V ultima mano , e 
giacciono inedite. Pubblicò nel giornale delP ac« 
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cademia italiana un opuscolo sulF onesto e sul 
retto ^ e alla stessa affidò altro trattatello sul- 
V Imitazione (56). 

Vasta e utile opera ^ e da taluno stimata me- 
glio che le già memorate^ è il ^uo trattato del 
diritto di natura e delle genti Comincia dal di- 
mostrare r esistenza di Dio ^ la spiritualità e im- 
mortalità dell^ anima ^ perchè di queste verità | 
come di certo fondamento , si vale a trattare le 
altre materie. Scende a dire del diritto^ del 
retto 9 dell^ onesto^ delle umane aaioni^ déDa 
eguaglianza ^ de^ diritti verso Dio y aè stiesso e |^ 
altri, uomini y de^ contratti ^ delle società partìod- 
lari^ deUe politiche de^ popoli^ deWar| stati ì del 
diritto delle nazioni | dello stato di guerra e di. 
pace y e così va dicendo. Mostra in quest* opora 
di ben conoscere le dottrine degli altri scrittori 
in proposito^ assai criterio nello scegliere il buone 
e il meglio 3 raddrizza alcune storte opinioni di 
altri y o mette in miglior luce ; e tutto spone 
con metodo^ brevità e chiarezza. Non è da ta- 
cere y come altri ha già notato (5'j) y che ardi 
pubblicamente ricordare i diritti delle nazioni in 
tempo y che questi erano conculcati da un grande 
conquistatore. Nulla è osservabile per novità 3 e 
altri come Giovanni Maria Lampredi nella uguale 
opera ha svolto alcuni capi più evidentemente, 
e ha dato un trattato elementare forse più per- 
fetto y ma anche questa ha il suo particolar pre- 
gio ; e tosto r ebbe pubblicata fu allora per or- 
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dine di olii presiedeva agli studj prescrìtta per 
testo alle scuole di giurisprudenza del regno 
d^ Italia. Martignoni mostrò pur sempre tutta V at- 
titudine a tenere le magistrature^ e costante brama 
di essere utile e giusto. Si hanno stampate oltre 
i versi già detti , un dieci epistole o sermoni ^ 
opera postuma. Si ravvisa in eaae la maniera di 
Orazio^ e buono sempre ne è il yerso^ e colta la 
lìngua ; ma due difetti vi notiamo , ed è la man- 
canza d' invenzione o novità y e la soverchia ti- 
midezza del poeta. Male stanno col poeta satirico 
la troppa riverenza e il rìsguardo. In giovinezza 
aveva trascurato lo studio della lingua italiana, 
e non vi attese che in età matura ^ onde le sue 
prose, massime le giovanili, sono offese da gal- 
licismi, e il ano stile procede uniforme ed affa- 
ticato. Ma il Martignoni sarà sempre uno di que- 
gli ingegni preclari, di cui può gloriarsi la no- 
stra città, e tutte le sue prose giudichiamo degne 
della ristampa (58). 

La città nostra che conta tanti uomini insigni 
nelle lettere e nelle scienze, ci offre pure cose 
degne di menzione quanto a^suoi torchi tipografi- 
ci, la sua biblioteca, e le accademie qui fondate. 

Non molto dopo che Farte divina della stam- 
pa venne a Subiaco introdotta l'anno 1 4^5, Como 
fu tra le prime città della penisola a stabilire i suoi 
torchi tipografici. I maestri Ambrogio de' Orchi 
e Dionigi de Paravisino , ambedue di nobile fa- 
miglia cittadina, nel giorno 9 agosto i474 P^^" 



736 

bucarono il primo libro che siasi qui iinpres80« 
È. il trattato delle appellaziodi detto il Gongia- 
rìo di Gianantonio da san Giorgio prevosto ^ella 
chiesa, di S. , Ambrogio di Milano. Tre anni dopo^ 
o sia nel i477> P^^ ^^^^ ^^^ maestro Baldassare 
de Fossato si stampò V opera degli statoti di Al- 
berto di Rosate bergamasco ; e nel i479 ^^^ 
qui là luce la vita di S. Giovanni da Capistrano, 
ma chi ne fosse il tipografo non è detto {5g). 
Per quanta diligenza ponessero a ciò dottianmi 
bibliografi^ altro libro stampato in Como nel 
secolo decimoquinto ^ chiamato per eccellenza il 
secolo tipografico, non si è scoperto. Ignoriamo 
la cagione perchè si presto cessassero i nostri 
torchL Nel principio del susseguente secolo ven- 
ne da Milano a ,Como Gottardo da Ponte, e ci 
diede la splendida edizione di Vitrurio coi com- 
menti del Cesareano^ e non è intanto menzione 
di tipografi nostrali. U de^ Orchi e il de^Paravi- 
sino degni sono entrambi di perpetua memoria, 
n de^ Para visino insieme a Stefano de'Merlini 
di Lecco Fanno 1472 piantò in Cremona il pri- 
mo torchio tipografico che di quella città si co- 
nosca, e impresse un^ opera di Angelo da Peru^ 
già (60). Nel 1476 in Milano stampò la grammatica 
greca del Lascari. È questo il primo libro che per 
intero si stampasse con greci caratteri. Usava; 
no gli oltramontani, imprimendo le opere latine, 
lasciare per entro le pagine degli spazj vuoti, e 
in questi colla penna quelle poche parole greche. 



737 
che per avventura il testo richiedesse, inscrive- 
vano. Subiaco , Roma e Venezia avevano migUo- 
rata Parte, perchè incominciarono a imprimere 
nei testi latini o italiani alcune linee o lettere 
greche. Fu Milano che per mezzo di un coma- 
sco vide per la prima uscire da' suoi torchi un 
libro, impresso per intero con caratteri greci* 
Bellissimi sono i caratteri del. Lascari, mezzani 
tra il maggiore ed il minore, e collo stesso car- 
rattere si pubbUcò pur a Milano nel 1 499 il les- 
sico dello Snida (6i). Pare che il de'Faravisino in 
quella città si fermasse, dove nel secolo decimo- 
quinto altri libri stampa (62). Sul cominciare 
del secolo decimosesto fu tipografo in Como 
Gottardo da Ponte. Nel i58i con decreto del 
34 Marzo concedemmo a Girolamo Frova, che« 
in Como la sua tipografia stabilisse^ il privilegio 
di non alloggiare soldati godesse e di alcune' 
tasse fosse esente. Gli fu pur dato il diritto . 
esclusivo della stampa dei libri, cui si aggiunse- 
il dono di lire cinquanta all^anno. Morto nel 9: 
settembre del 161 5 acquistò la sua stamperia. 
r erede Giovanni Angelo. Turato j ed altre starn- • 
perie si fondarono da quei della famigUa Frova y ^ 
e in progresso di tempo dagli Arcioni y dai Ca-: 
prani, dai Reyna, dagli Staurenghi, dai Peri^ 
dagli Scotti , dai Noseda e dagli Ostinelli. Ma 
l'arte per la rigorosa censura degli inquisitori e 
per la barbara signorìa degli spagnuoli invece di 
andare di bene in meglio dechìnò sempre, e le 
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edizioni nostre del decitnosettilQO e decimottavo 
secolo sono scorrette , e quanto alla carta ed ai 
caratteri ineschine. Gli Ostinelli che possedono 
ora le due stamperie della città, che una terza 
dei fratelli Galimberti vedemmo finire sul suo 
nascere y ci hanno date belle edizióni y e mentre 
fanno prova di rendere V antico lustro ai torchi 
comensi, mostrano che non mancano loro fuor 
le occasioni y per emulare le più belle stampe 
italiane. I nostri buoni maggiori nelP ottobre del 
i567 l'^g^l^rono lire soo imperiali a Tomaso 
Porcacchia perchè in Venezia potesse mandare 
alla luce la sua Nobiltà di Como. 

Un comasco che si dedicò all'arte tipografica 
in Pavia ^ onde venne da alcuni creduto pavese^ 
è Francesco Calvi o Calvo di Menaggiò^ con- 
temporaneo di B. Giovio lo storico. Preso alle 
dottrine dei novatori pose ogni studio a intro- 
durre in Italia i loro libri. Visitò a Basilea il 
Frobenio, e, ricevute da ku più copie delle opere 
di Lutero, seco le recò, quasi inestimabile tesoro, 
ai citramontanié Giustamente osserva il Tiraboschi 
che il Calvi , non meno che altre dotte person)s 
de' suoi tempi , non bene ancora sapendo quali 
massime vi si contenessero , tennero quelle opere 
per innocenti. Frobenio nel i4 febbraio del iSig 
scriveva a Lutero : « Biagio Salmonio , tipografo 
di Lipsia , mi offerì nelP ultima fiera di Franco- 
forte qualche tuo libro. Siccome godono il suf- 
fragio dei dotti , io gli ho immantinenti messi 
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sotto ai torchi ^ e seicento esemplari gli ho spe- 
diti in Francia e nella Spagna. Sono, venduti a 
Parigi , e gli amici mi affermano ^ che fino nella 
Sorbona vi ha chi li licgge e li approva • . « Calvi, 
libraio pavese, uomo eruditissimo e alle muse 
devoto trasportò seco in Italia molte copie deU 
Y edizione citata , onde spargerle per tu,tte le 
città. Cupidigia di guadagno non lo spinge , ma 
desiderio di cooperare alla riforma , e , giustfi le 
sue forze, promoverla. A tal segno te $ la causa 
di Cristo, che sì yirilmente e prudentemente so- 
stieni , seconda ( 63 ) » , Con lui ebbero corri- 
spondenza di lettere Erasmo , B. Gipvio e Andrea 
Alciati, ed appare essere stato il Calvi un dotto 
libraio. Viaggiava frequentemente in lontane re- 
gioni pel traffico dei libri ^ erArsìlli nell'elegia 
sui poeti, che intitolò a Paolo Gioviò, lo celebra 
perchè per V Inghilterra, la Spagna , la Francia 
e la GeriAanìa, cercando codici, si aggirasse ( 64 )• 
In vèrsi latini nobilmente componeva. Un suo 
fratello, di nome Marco Minicio, fu del pari 
erudito, ed esercitò come lui V arte del libraio (65). 
La prima bibliotep.a che tanti Como dopo il 
risorgimento delle lettere si deye.a Francesco 
Benzi. Questi con testamento del 19 m^rzo i663 
lasciò ogni suo avere al. coUegia diei mobìli giù* 
reconsulti , di cui era membro ^ sotto condizione 
che si fondasse una pubblica biblioteca. Soltanto 
nel secolo susseguente fu aperta la biblioteca , e 
venne detta del collegio deV giureconsulti. Nel 
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1773 fu accresciuta con molti libri dei padri gè- 
suiti ^ poi di altre fraterie ^ massime ai tempi 
deir italico regno. Abolito il collegio de^ giure- 
consulti si trasportarono i libri nelle sale del 
Liceo 7 e verso il 1 8 1 o vi si ordinò la presente 
biblioteca comunale y aperta a comodo dei <ntta- 
dini e fornita di volumi circa dodici mila. Conta 
pecchi manoscritti e poche «dizioni pregevolissime 
del secolo tipografico (66). Quello che più im- 
porta vi si cercano invano le tre prime opere 
che si stamparono in Como. Vi ha molto scarso 
il numero dei libri greci ^ e di quei pochi non 
le buone edizioni ^ pure sonovi scarsi assai gli 
autori francési , e più ancora gli alemanni e gli 
inglesi y dei quali appena qualche esemplare 5 e 
per contrario troppo vi abbondano i Ubri di 
controversie teologiche. La biblioteca ha ducente 
scudi di dote; una metà tocca di stipendio al 
bibliotecario, V altra s' impiega a comperare nuovi 
libri. Perchè nessuno dei cittadini , morendo, 
dona la propria libreria alla patria 7 Non abbiamo 
forse un egregio e domestico esempio nelP an- 
tichità da imitare? Del resto tutta la colpa non 
è de^ privati cittadini. Dove è, domandiamo al 
municìpio, F immagine di Francesco Benzi? 

Nell^ anno i56o o circa , ebbe in Como il suo 
cominciamento un' accademia , che chiamossi 
Lana. Fondatore di essa è stato il protonotarìo 
apostolico e canonico del duomo Giambattista 
Passalacqua , persona amicissima delle belle lettere 
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e dei buoni ingegni y che in Roma aveva servito 
di segretario il cardinale Antonio Puccio ^fioren- 
tino, poi stanco, delle corti si era ritirato in 
patria. Radunavansi in quella i migliori dei cit- 
tadini, e, come lasciò scritto Qaintilio Passa- 
lacqua nipote del fondatore, si occupavano in 
canti, orazioni, poemi, imprese, letture di teo- 
logia sacra e simili altri virtuosi trattenimenti. 
Il Minturno dedicò alP accademia Laria la sua 
poetica , e ci assicura che era una delle tre più 
famose che allora fossero in Italia. Ricorda tra^ 
più illustri accademici Alessandro Giovio , figlio 
dello storico Benedetto , il cav« Luigi Raimondi , 
Benedetto Volpi e Francesco Porta. Morì Giam- 
battista Passalacqua di 74 ^^^^ ^^^ i583, e fu 
sepolto in duomo con onorevole iscrizione ( 67 )# 
Negli anni delF italico regno si formò tra noi 
un^ altra adunanza detta società, o accademia 
di scienze, lettere ed arti. Fu solennemente aperta 
alli 2 aprile 1810. Vi si notavano uomini per 
sapere insigni , tra^ quali F architetto Simone Can- 
toni, Giambattista Giovio , Paolo Gamba di Arzo 
vicino a Mendrisio, professóre di chiara fama 
nelle nostre scuole , Ignazio Martignoni , Michele 
Yismara il traduttore di Properzio , e Alessandro 
Volta. Non si conservò questa accademia che un 
qyattro anni, e pei* tale cagione non ci ha la- 
sciato della sua esistenza alcun durabile monu« 
mento. 
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NOTE AL LIBRO UNDECIMO. 



(0 In Pavia t^ innamorò Paolo dS una gioTtnei ma estendo ttt- 
lo InfiBlice il tao amore adottò nello atemma di fannglia il moti» 
Tirgiliap.o : Jàto pruiintia minor. I maledici aogginngono che jm 
Mirarsi fu costretto imitare il castoro, di cui si creda che «il 
getto toiv opy(ttùV scampi la furia dei cani. Il Cardano C'^^ 
ìogim Ntronù) taccia graremente i costumi del GiofnOp a jpevip» 
asserisce: u inter procos adolescentulos parum abfuit, ^ofai (lovfari) 
pepererit n. Avendo il Giovio scritto contro PAretiiio PepignHià 
famoso : 

o Qui giace TAretin poeta tosco , 
Che disse mal d^ ognun , fuorché di Cristo , 
Scusandosi col dir, non lo conosco n\ 
rispose TAretino con P altro non men conosciuto epigramma: 
Qui giace Paol Giovio ermafrodito 
Che ora lece da m • • • . • or, da m . « ... 

Avvi pure una medaglia «lolto osòena , nella quale tuolai sia ér 
figiato il Giovio (V. Museo BtaizuchellianO| tom, L p« aSS-aSg). 
Si stima battuta dalP Aretino ì per Vendicarsi di Paolo' , che m» 
aveva descritto il suo noane nel m>ro degli elogL Fatto prete il 
Giovio fu accusato <U molti difetti, e di non recitare il breviarios 
e quando fu assunto al vescovado di Nocera, il suo capitale ne- 
mico Nicolò Franco gli scrisse còiitro iin sonetto ingiuriosissiiat , 
che devesi lasciare neli^oblio (Sonet.. Lussuriosi satirici, al num. 19)* 

(a) Il Tiraboschi pretende , che il Giovio passasse a RV>ma soU- 
mente dopo Panno i5i6y ma s^ inganna; perchè fu yerso il i5i3. 
Nella prefazione che il Giovio. mise innanzi alle storie Panno i55o, 
afferma che già da 37 anni viveva in Roma. Ecco le aoe parole: 
«in ea luce domicilii totius orbis^ vaticanaeque aulae... per trìr 
ginta septem annos . . . versati sumus ... 9 

(3) Lo scritto inedito è il seguente (V. Elogio di P. Giovio ee. 
composto da G. B. Giovio p. 74-75). 

Speculum doloris. 

Caesar, T. Livius, Sallustius, Comelius Tacitus, Vellejus Ps* 
terculus , Svetonius ; admirandi sme spe imitatioHis. 

Speculum Intiti». 

Ammianus Marcellinus , Spartianus , Vopiscus , Eutropius , Tre- 
bellius PolUo, Paulus diaconus; contemnendi extra hùtori<€ notùiam/ 
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Speculum optime speL 

PonUnuf, Callimacbus, Sabellicut , Paulua AemiUu« ^ Valla , Si- 
monetta) aequandi^ si non omnino iuperandi. 

Nella prefazione alle storie ebbe però a dire , cbe §U empiva 
r animo di letizia il paragone ohe faeera di aó t testo con Maroel- 
linoi Spardano t PoUionet che senza il sussidio delParte tipogra- 
tkik, ohe rende le opere immortali , resistettero alla rabbia dei 
goti ed «Ila lima del tempo. Tantm rniim es^ honos hisuni^^ sog- 
I^MAfty ^ pA ingpU Bcripta^ non instdscs hominet magnoper* «2»- 
.l^elijC» iVSif ne «dlso »um imprudens, ìU procaci mmulatione, ad Cao' 
mifis.mà§ua SaUuitìi et Livii decut aspirem* 

(f) il Bijrle cita molti autori che accasano di atorico prezzolato 
il dofio (INcfùm. e£c, aì% JovcPaìd)^ e cosi Pope Blount (Gbii#- 
cMtr* mtdor, p« 69$ ). Io ne leverò un saggio ^ onde si conosca « 
quante maldicenze fu segno. lUud certa 9 dice il Bodin, ad tempi' 
temam memoriam teatatum reliquit Gorraeue paritiemis^ qui quae 
finxit AmaditU fàhìda» non minui verat oc probabiles , quam Jotn 
scripta fare contenda ( in methodo hbtoriarum oap. IV ). Vossio 
testifica che Giovio aveva eretto una specie di banco, e là dispen- 
sava lode o biasimo, secondo cbe si pagava ( Vossius de arte hist. 
cap« g, p. 48)- Storico venale lo chiama il de-Thou (Lib. XI. sub. 
fin. ). Con più forza gli si scagliano contro i portoghesi , e lo in- 
colpano di avere a bella postii taciuta una vittoria del Ipro re Ema- 
nuele y perchè non aveva stipendio da quella corte ( Osorius de 
rebus £manue)is Li|>. Vpl.)* I«o Scaligero , scrive i PauUu Joviue , 
0ie pverOf in aida Henrìei li obacuritaimo cuique claritatem generie 
tmareede poUicebatur^ maledicentia uUuruB^ qui eiue nundinationi 
etdtfartareUtr (Epist. de vetnstate gentis Scaligera^ p. 3). A queste 
parole dello Scaligero pare non possa' credere nemmeno il Bayle. 
Possibile che il Giovio avesse perduto a tal segno Ojgni senso di 
onore.? Francesco primo re di Francia , nota il Cardano, non eb- 
be a pentirsi della pensione accordata al Giovio ^ perocché lo di- 
pinge nelle storie piuttosto come vincitore di Carlo quinto , che 
come vinto: Cum aliquando Caetarnoster (lo stesso Carlo) legeret 
fictoriamf quam de^ Gaìlis habueral^ dixit^ prq/ècto non meam^ 
eed Gallorum regie victoriam hicecriptit^ indicane ex pecunOe acce- 
ptie a rege quanta mendacia ineeruiseet hitlorim ( Cardanus in apo- 
logia Neronis). Dal medesimo Cardano, che gli era ikemico, si 
scrisse pure essere il Giovio nequissimue hittoricus , seu potine Jk^ 
bidator. Ma le invettive, massime di un nemico, qual era il Car^ 
dano, devono essere confermate con buone prove. Girolamo Muzio 
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cosi giudica del Gioyio : u II Jovio nelle scrittore sne fb negligen 
« titsimo y e tutta la diligenza sua fu di procacciare che altri gli do- 
nasse; e chi gli donava era il suo soggetto. Nel rimanerne scrìfe- 
va ciò y che egli udiva da costui e da colui senza chiarirti del vero 
<del Gentiluomo lih. a. p. i66).». Viene poi aggiungendo die Gio- 
TÌo era senza critica, e basta che gli fosse narrata qualche cosa, 
egli subito r inseriva nelle storie senz'altro esame. Ma il gindiso 
del Muzio fu troppo severo , e ciò si nota anche dal Boccalini 
(Cent. a. ragg. 94). Il Lipsio stimò si dovessero modfirare tatti 
quei giudizj in conto del Giovio , e cosi assennatamente fiiTcflat 
Pauhu Jovius muUorum juéUcia magb acerba , quam liàermexfin^ 
tur, Acriter valde in virum eunL JSgo de eo ne eenteo ^ etào iO' 
num , gràuemque esse et piane ad historiam ; pidieio oc fide amU' 
guum. Ubi qffecUu non Sitrahunt^ reetum-f ubi iUiadeuntf ébmo» 
xium. Ad gratiiun icilicetse dot et aureaa. Lauddttùnum nee eoiisM 
sape habet nec modum . • . ( Lipsins Not. ad i. Lib. politic Gap. 9). 
Con tali panegirici venne accolta la storia del Giovio. « Ma che 
a' ha da fare, scriveva verso il i56o al Domenichi il Porcacdu. 
•e tutti non hanno il gusto ad un modo ? Se quel che conforta Is 
stomaco mio , fa nausea ad altri f Se quel che detta I' uno addor- 
menta Taltro ? Chi ci vive, e dii ci scrive , forza è che eorra qte- 
tto perìcolo , e si sottometta a questo risico della maldicenza. Ei 
a me non piace il parer di coloro, i quali per fuggir questo in- 
contro, wtam sHentio tnuueunt yeiuti pecora, qum natura vènui 
prona et obedUntia finxit ( V. Lett. del Giovio ec. Venena i56o 
pel Sessa) 9. Nel i8ai si stampò in Firenze per cura del sig. Pol- 
lini bibliotecario della Magliabecchiana un libro inedito del Var- 
chi y die porta il seguente titolo : « Errori di Paolo Giovio nelle 
storie ». Non essendomi stato possibile di averlo , cito il giudins 
che ne dà Pompeo Littat «vi sono (in quel libro) alcune osser- 
vazioni di assai poco momento, in altre si vede il nemico dei Me- 
dici, (intende lo stesso Varchi) , e perciò di parer contrario al 
Giovio , e in altre finalmente metto in dubbio , se il Varchi che 
non era alla corte , ne sapeva più del Giovio. Varchi stesso peiò 
premette alle sue osservazioni, che il CHovio o non sapeva la ve- 
rità di molte cose , o non le volle dire. Io reputo però necessarie 
al lettore della storia (del Giovio) di aver sott^ occhio le osserft- 
zioni ^ei Varchi i». Camillo Porzio, pregiato storico della congiors 
de^ baroni di Napoli , aflferma u che tra le buone cose che egli eo- 
nobbe, fu Paolo (giovio, padre delle moderne istorie •••• e che 
morto questo maestro , era persuaso , essere difficile trovarne oa 
altro n. Vedi lettera che precede la sloiia della congiura ecc. 
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(S) Tutu conoBCOQO, perchè ti citano comunemeiite , i brani 
delle lettere del Gioyio , coi quali egli «i professa prezzolato scrit- ^ 
tore. Quindi Toglio qui registrare quanto tcrire nelle stesse lettere, 
a dichiarare che nelle storie ebbe somma cura di dire la veritiu 
Dice dunque a Lelio Torelli t a non pensi V, S. che in questo 
caso ( dello scriTere storie ) io vada uccellando in forma di Marco 
Goazaoy o di altri simili imbrattatori di carta , premia alcuno per 
fiur miglior Tita di quel che io £biccìo j perchè satis magni sunt 
mOd rtdditu» ex jucundistima frugaUiaté^ qua tamen non cani 
MtUa in parU iodui elegantiae commendatione. Vùfinau enim pracìor 
ra iaiueef nec clarissimos hospius re/òrmidamus* Satis uero ma' 
gmum hanestm laudis et gloria prouenUim a poMUris expectamus , 
edamsi wenUè ingenuo nostro labori ingrate et impudenUr inin- 
deant* È ben vero ehe mi piacerà ancor molto di sentire in vita 
se gli scritti miei saran piaciuti a^ galantuomini ... ». Citando al 
duca di Piacenza le storie da sé scritte, aggiunge: a mi accorgo , 
che non è cosa sicura il pubblicare molti articoli, per non con- 
citare odio in cambio di guadagnar benevolenza, avendo scritto 
la mera verità senza passione ... ». Dei libri di storie , che non 
aveva stampati, dice allo stesso duca: a gli altri libri si mostrano 
ogni di secondo la qualità delle persone, e i posteri gli vedranno 
in istampa, perchè in vita non voglio travaglio di giustificare le. 
cose indubitate ». Protesta a G. B. Castaldo che non vuole scri- 
vere dei due signori Sassonia e Langravio, se prima non ha chia- 
rito il vero ; u de^quali non sentendone io prima la giustificazione , 
non è onesto che io gli mandi alla memoria de** posteri con scri- 
verlo temerariamente ». A Lelio Torelli diceva pure: « non ho 
osato ( colle storie ) offendere a carne viva di quegli che si po- 
trebbero lamentare di me, se in qualche luogo himis Ubero ore 
ioaous yidear. Perchè nihU ineptius et stuUius esse uidetur, quam 
inde parare €>dium unde gratiam expectes . . . per il che mi trovo 
aforzato a lasciare aperta qualche finestra, acciocché i nipoti miei 
ai quali lascerò le ante ben assettate per poter ferrarle, satisfac- 
ciano poi a** posteri, fattele esequie mie, acciocché io in vita non 
abbia a portare il giacco di maglia e sentir briga in questa mia 
vecchiezza ... ». Al cardinale da Carpi afferma che in più luo- 
ghi avrebbe avuta occasione , se non retta , almeno non inetta 
di poter sputare V amaritudine. in qualche parte presa , per esse- 
re .. . stato poco stimato da papa Paolo. Ma P isterico giusto e 
fedele non imbratta le sue carte col fiele delie private burle, ma 
trapassa ogni cosa extra odium^ et gratiam et spem et metum* E 

Vói 11. Par. IL 19 
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chi ardisce di ptibblieare in vita tali opere, ai dere pensar d^o- 
gnuno che stando armato della coraiza della tietta e ben temprata 
coscienza potrà dar buon conto de^stioi serHti, con rM testimo- 
nj 19. Assicura monsignor d'Arras, ttht terrà coiitd delle sue os•e^ 
vazioni sulla storia n talmenteobè satisfarli sA móndo , Il quale fpk 
in gran parte conosce , che io procedo sineefftUienté aenaf arte e 
senza parte, senza essere éomprato da grazia, né sfoHsafò da odio, 
SI qiiale in questa mia bassezza non capi giammai 99. Gli soggiunge 
nella medesima lettera : o quanto a quello, che,^ Ella mi dice die 
io paio di Toler essere ayrocato de** francesi, non pèsao dir altro, 
se non che miserabil condizione è quella di ehi scrive de^ rirì i 
poiché a questi giorni m'é stato scritto da Roma die monsignor 
d^Orfé ambasciadore di Francia, ha detto; queirelandosi di me, 
che io sono troppo nemico de^ francesi e troppo eélebrattore delle 
parti imperiali. Io me ne sono riso , perché la ytirì^ sta a suo 
luogo, e il tempo la chiarirà. Né io posso in questa podagrosa Tee* 
chiezza attendere a fare apologie, e mi sarà necessario procedere 
con minore libertà di scrirere e pubblicare le eose, poidié le 
n* ha da riportare odio in iscambio di premio di benerolensa ix. A 
don Luigi d^ Avila scriTe : u io m>n ebbi , né sono mai per arere 
altra cosa pid a cuore , che d^ illustrare ciascuna cosa senza odio 
e senza grazia , con certo lume di retità ...n. Con iìia||jgìore fast 
chezza ragiona di sé al cardinale di FeH«ra t u ió^ gli dice , die 
soglio fedelmente scrìvere le illuètrì faccende de^grafidi avvivi ed 
a^ posteri , posso ancora scrìrendo le cose mie sperane ^ che mi sia 
creduto da^ galantuomini , de' quali ne porta la brava ins^^na V. 
S. . . . 9>. Nella lettera a M. Annibale Raimondi sì rammarica die 
due soldati calabresi per fini loro particolari Io avessero illgannsto, 
rispetto alla presa di Ghieri , e dice: « io ne sento (di tale ingan- 
no) al cuore un dolore, che per certo sarà cagione di acortarmi 
la vita qualche anno , e se io avessi quei calabresi vivi o morti , 
siate certo che farei prova di divorarli a boccone n. Altri brani di 
lettere, che onorano il Giovio , si potrebbero addurre, ma li omet- 
to. Chi adunque vorrà solo allegare T autorità delle stesse lettere 
per accusarlo di venalità? 

(fi) tt Sarei molto obbligato, scrive al vescovo di Acquino, a dii 
mi dicesse i nomi latini della starna piccola 9 de^la beecacia , taa- 
to grata ai francesi; delle girardine, tanto stimate dai mìlanest, 
prìncipi dei leccardi ; degli ortolani , che sono cosi pregiati dd 
fiorentini e dai bolognesi ; delle viscarde, tordi grossi , famigliari 
alla piazza di Milano; e di quei gran fagiani nerì, chiamati Mtoìà 
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in Lombardia, che naicono neHe montagne co^ piedi pelosi. Per 
non ragionare ora delle camoccie e stambecchi , che hanno specie 
di vocaboli latini bizzarri da cracciar pedanti : y. gratia ; ibicea , 
rotas^ capreat et simUia. E pagherei ancora un paio di calze a 
chi mi sapesse dire il vocabolo latino della lampreda . . . (Lettera 
del 3 ottobre i55i al vescovo di Acquino) ». Cosi egli quanto al 
latinizzare alcune voci della lingua italiana , che quanto alla mai' 
sima parte di esse fu felicissimo , secondo ne fanno fede le molte 
sue opere. 

'i'f) Le principali opere latine di Paolo Giovio furono stampate 
in sei volumi in fol. a Basilea negli anni 1675 -1578 coi tipi del 
lucchese Pema ; ed é una splendida edizione. Non vi sono com- 
prese le opere seguenti : U dialogo delle imprese , che usci per la 
prima volta nel i555y e fu ristampato; le lettere volgari raccolta 
dal Domenichi^ Venezia i56o; il frammento del dialogo latino 
degli uomini iUiutri nelle lettere, impresso dal Tiraboschi nel 1799, 
coir aggiunta di una breve notizia delle vite di Leonardo da Vìnci, 
di Michelangelo e di Rafaello d^ Urbino ; un** epistola latina al ve- 
scovo Felice Trofino sul vitto umano, ove si danno buoni precetti 
qnanto al governo della cucina, e usci alla luce per cura di G. 
B. Giovio nel 1808 con commento. Presso al conte F. Giovio ho 
veduti i ms. che contengono i due dialoghi concementi, P uno i 
capitani , V altro le femmine illustri de^ suoi tebpi } un libro sui 
re i2s2r Àfrica; le vite di Giasone del Maino, del Decio , deirAchiK 
lini, dell'* Mantovano e del Leoniceno; e la descrizione deir antica 
▼illa Giovio a Lissago. G. B. Giovio affermò al Tiraboschi di avere 
ritrovati tre de'*]ibri smarriti delle storie. Non gli ho mai visti. 

(8) Il Beml ci dipinge il Giovio in queste ottave: 

Stava un certo maestro Feradotto 

Col re Gradasso, il qual era da Como; 

Fu da venti fanciullo .in là condotto 

Poich^ ebbon quel paese preso e domo; 

Non era in medicina molto dotto, 

Ma piacevol nel resto e galantuomo. 

Tenea le genti in berta, festa e spasso, 

£ la storia scriveva di Gradasso. 
Stavagli innanzi in pie quando mangiava, 

Qualche buffoneria sempre diceva, 

E sempre qualche cosa ne cavava; 

Gli venia voglia di ciò che vedeva , 
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Laonde or qaeito> or qnelP litro alIroiiUTai 
D^ esser bascU grand^appettito ayera. 
Ayea la bocca larga e tondo il yiao, 
Solo a vederlo ognun moverla a rìso« 

(9) Alla tua morte il vescovado di Noeera passò per prii 
d^ coadintoria a Giulio Giovio , figlio , di suo fratello Benedetto. 
Bfancato ai vivi anche Giulio nel i56i ottenne la stessa cattedn 
un altro Giovio pronipote di Paolo, che è chiamato Paolo il gio- 
rane. Era stato arciprete di Menagio, e negli anni i55i , e iSSa 
aveva vissuto in Firenze col prozio, donde trasferitosi a Ronti 
eravi diventato crocifero di papa Pio quarto, poi vescovo di Sa- 
maria, e finalmente di Nooera. Come vescovo di Nocera assistette 
al concilio di Trento, e vi tenne un discorso sulla residenza dei 
yescoviy asserendo questa non essere di diritto divino ^ ma bensì 
positivo, e che la loro residenza nuoce al bene della diocesi, e 
non vi devono risiedere. Fra Paolo dà un sunto di qael discor 
ao, che ha del paradosso. Il Pallavicini non sa però credere vero 
quel discorso , e dice , non averne trovata notizia. Terminato il 
concilio, di cui sottoscrisse gli atti, ritornò alla dio<:esi di Noce- 
ra , e diede opera alla riforma del clero } e spese del proprio ia 
beneficenze, più migliaia di scudL Morì nel i585. Ci limangono 
di lui alcuni brevi componimenti in colti versi latinL 

(io) Come nelP antecedente libro ho dato luogo tra'^comasdù s 
Michelangelo Ricci , benché nato a Roma , cosi fo in questo libro 
quanto a Stefano Morcelli. Per risposta a qualsivoglia opposizione 
dico, che devono valere anche per noi le ragioni che nella stona 
letteraria il Tiraboschi espone per rivendicare a Bergamo Tonfato 
Tasso. Le autorevoli parole delP esimio archeologo Giovanni Labili 
nella vita dell^ astronomo Gagnoli, fanno pmr molto al nostro caso. 
Affermato che il Gagnoli , benché nato nellMsoIa Zante, è di Veronal 
sendo veronesi i suoi genitori, soggiunge: «la patria non e ognora 
il luogo nel quale si nasce , ma si é qaella donde si trae per anti- 
chissima discendenza P origine, dove si hanno i cari congiunti e 
gli affini , dove in pace riposano le ossa dei nostri padri , e doti 
le memorie si conservano de^ venerati nostri avoli «». Dal contado 
di Bormio tnu il Morcelli per anUchUsima ditcendenza V oriffiUt 
lassù ha gli amati congiunti ed m/Jini^ e lassù in paca ripotaao k 
reliquie de"* tuoi vecchi padri , e le memorie si serbano de* p^iersd 
suoi aiH>li. NelP aprile 1702 da antica famiglia bormieae nacque a 
Samogo, terra di quel contado, Francesco Morcelli padre del no- 
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atro Stefano. La madre Giovanna Bocca nacque Tanno 1693 nel 
Ticino pae»e di Oga. Poco dopo il 1730 si trasferirono ambedue a 
Chiari, e yi ebbero quattro tìgli , nltimo dei quali Stefano. Questi, 
d>olita la compagnia di Gesù, ricerette dai Morcelli di Samogo 
r eredità, che il padre gli avera con * certe condizioni assegnata. 
Morto gli furono celebrate solenni esequie nella chiesa di Samogo , 
ed uno de^suoi più stretti consanguinei , che ancor yiye, si recò 
a Chiarii e in parte vi ottenne, come et medesimo ci asserisce, 
1* eredità lasciata dal suo parente il prevosto. 

Credo opportuno di qui registrare il nome di alcuni uomini ri- 
putatissimi, che di origine sono comaschi. 

Lodovico da Ponte, o Pontico, è orìondo da Mendrisio. La sua 
fiuniglià fu qufella dei Busonii o Busioni, che da ultimo chiamossi 
anche dei Bosia. Nacque verso il 1467 a Belluno, ove suo padre, fug- 
gendo da Mendrisio si era trasferito , e non volle portare mai altro 
nome fuor quello di Pontico Virunio, o di Viruno, che tale stimavasi 
il nome antico di Belluno. Sua madre fu Cattinia figlia di Radichi^ 
principe di Macedonia. Ebbe a precettori Nicolò da Santa Maura, 
Giorgio Valla e Battista Guarino. Venne a Milano per aounaestrare 
nelle lettere i figli di Lodovico il moro. Cacciato questo dalle ar- 
mi francesi, dovette anch^egli colla fuga salvarsi. A Reggio nella 
•ala del Consiglio spiegò Claudiano. La scuola era affollatissima , 
ma agli applausi erano non di rado mescolali ì motti satirici , con 
che si mordevano gli osceni suoi costumL Alla fine sposò la donna 
aunata» Insegnò in altre città d^ Italia, fu tormentato dalP avversa 
fortuna, e si crede che nel i5ao morisse in Balogna. Le sue opere 
M. stampa sono rarissime. Consistono in commenti sopra autori gre- 
ci e latini, in libri di grammatica, antiquaria ed oratoria, in dia- 
loghi, traduzioni, invettive e storie. Scrisse anco poesie, e tra le 
altre due libri in versi eroici sulla mberìa dei letterati. Afferma il 
Tiraboschi, che le opere del Pontico sono « in numero tale che 
reca gran maraviglia, trattandosi singolarmente di un uomo, che 
Titae soli 53 anni, ed in continue traversie », Quei di Mendrisio 
moitnmo ancora il sito dove abitavano i suoi antenati. 

Marco Antonio Casanova nacque in Roma da padre comasco, e vi 
fiori attempi di Leon decimo, e Clemente settimo. Dimorò al ser- 
vino di Pompeo Colonkia cardinale, e talvolta venne a Como per 
vedervi i cugini che molti qui aveva. Nessuno , attesta il Giovio, 
fn migliore di lui per la semplicità de^ costumi e P innocenza del- 
la, Tila| e tuttavia per compiacere al suo padrone, che nemicissi- 
era a papa Ckmenie, scritie contro il papa alcuni maledici 
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epigrammi I con che fieramente lo lacerava. Gettato in <:aroere e 
dannato a morte, il papa, ottenendo lode di animo generoso, per- 
donògli e lo pose in libertà. Quando Roma nel i5a7 pati rorrìlMle 
saccheggio, anch^ egli fu spogliato d^ogni sna sostanza, e ridotto 
a tale porertà che doveva mendicarsi la vita; ma questa fa breve, 
perchè la peste che in allora vi regnava , lo spense. È autofe di 
molti epigrammi latini, nel qual genere di componimenti era ia 
quella sua età letteratissima, giudicato senza controversia il primo. 
Di quelli, altri sono eroici, altri in lode o biasimo di qualche 
persona, e alcuni di pio argomento. Imitò la maniera di Marnale, 
e certo sono ingegnosi, talvolta con molto acume, e negli eroici 
è altezza di concetti; ma generalmente vi si desidera maggior dol- 
cezza di verso, purezza di elocuzione e naturalezza. Si leggono 
dispersi in varie collerioni di latini poeti, e massime nel Dtìicm 
poetarum itàlorum^ e nella Coriciana; alcuni^ e forse tnolti sodo 
perduti o smarriti. Ecco nn epigramma per un saggio dei più felici: 

Virgilius 

Dicitó, qui Minci ripàs coluistis oìores^ 
Vohiscum exòrta est gloria Viì^iUiì 

Die mihi Pàrthenope, sic sis pulcherrima semper^ 
Virffliusne tuo dectdit in gremio? 

Et meruit , cut contigerat nasci inter olores , 
Inter Sjrrenum decubuisse choros. 
Virgilio. (Jllia Traduzione Ubera). 

Ditemi, o cigni, che del Mincio Tonda 
Frequentate, tra voi Virgilio nacque? 
E tu partenopea piaggia gioconda, 
< E bellissima ognor specchiati in Tacque 
Marine;) dimmi è ver, che alla tua sponda 
La morta salma di Virgilio giacque ? 
Cui nascendo plaudia de^ cigni il canto. 
Dalle sirene ebbe il funereo pianto. 

Bernardo Verzascha nacque nel 1629 a Basilea da una famiglia 
locarnese, là rifuggita per motivi di religione. Frequentò per istru- 
irsi nella medicina le migliori università di Germania^ di Frimcia 
e dUnghilterra. Nel 1678 diede alle stampe in tedesco la descri- 
zione delle piante, poi altre opere attinenti alla sua acieoza* Morì 
nel i68at 

U conte Giorgio Giulini nato in Milano è oriondo di Sorico, 
terra sul lago. Il suo ayo, parimenti Giorgio di nome, fo fl pri- 
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vio che nel 1708 si sUl^iU a Milano, ed era comueo decurione. U 
giovane Giorgio è autore della dotta opera 9 che ha pej^ titolo: « 
Memorie spettanti alla storia » al governo ecc. della città di Mila- 
no •• .». Riuscì pi^re eccellente compositore di musica, dì maniera 
che le sye opere niusicalì, dopo avef^e ofctei^uti applausi in Euro- 
pa, fufionp ricreate fino ^KÌla pìà.remPiJtji^Aineriqa. Morì nel a5 
maggio, del 1980^^1 Sprico si vede tuttavia il vecchio pabulo delh^ 
sua famiglili.. , ' \ 

Il conte, €ri^seppe Iphonati nacque a .Milano iiel i698 da padre, 
comasopr {^|j^Hfò in quella pittà V^M^cad^mÌA dei TVief/^niMiU, aper-, 
ta nel sfiq.palazao«.Nelli|: villa pwre iqhe,ateva« qui a QavaUasca, 
ncoqgliev.a OPpìUhneate gU «o^demìci,, Ira? .quali si ricorda PabatA 
Serass^ .4) P«^«(<i|ropì, il.GiuUnìf il YviUa^ il Patini e qu^l.Barei- 
ii, che menò si bene/^d.iopportiuiameQfcft.la frusta sulle. (p^U^ dei 
pastori i^rcacU^iche «le' rese ridioflo .il.nom^ Fu parimenti coma- 
sco il padre Carlo Giuseppe ImbonaU ^ /chd ridusse % termine il 
quarto tomo della biblioteca rabbÀnioa rilasciato imperfetto dal suo 
maesti:o Giulio . Bar^looci. ' Nel i6g6 ni diede .la biblioteca lati- 
no-ebraicar, ij| cui pmgioDA: degli sdrHtov^ Ialini, che scrissero coop 
irò gli ebrei,, q .le loco m^morid JUuftrarènèw 

I Serassì da Bergaom, valeniissims filbbricatorì di orgaiil, de-* 
riv?no dalla va^s di Menagio sul nostxo lago. Giuseppe Sesassi 
nato ue]l ^694 in Cardano, casale di. Glandola, attese. pel primo 
alla faj^lwii^a dogli organi, a scelta ladiflMva a Bergamo j; dove fio- 
risce presentemente la sua ^miglia, aoIa gli nacque Bel«i7af 11 
dotto filologo abate Pisxantonio, ohe tra le altre opere ci ha data 
una pregevolissima vita di Torquato Tasso.'* Bergamo gli fece coniare 
una medaglia coir epigrafe : propag&ton pmiriat laudU. 

I fratelli Volpi.che fondarono in Pareva /la. rinomata tipografia 
Cominiana sono di famiglia comasca. Ecco, come ne parla Pabate 
Gaetano Vplpi : « Nos Vulpii Beigniio^ suMù oriundi , aiti nostri, 
Como seu t^ovoeomo, ubi nobilitaa.VulpiMiai^milùt ab .;. » J. Àn* 
ìfiìm epiKOopo maius deeus accepìt/>:^:^ ii^iiiKo^' i^qI^. CJ 
Annali ddUi : tip^grafi^ H'olpi . CommMma «ece. .Padova f i«8og > «. | 

Gli antenati di AnreUo iGiorgi Bert^a da Rimini ^noU' volgve 
p^et».^ ohf) ^u iUa? prÌRài .a farei «onoasere. la . Ie4teratui» ale«iani 
«a, sono del borfo diili^andellp sul Ugo« L^ abate Iacopo JHoiielIi,. 
I^ibliotecario di $• .Marco a VeneaiaV ove nacqte,.: ed luno dei 
più insigni bibU«graCi,.è luganese di origine,. essendo .suo ipadro. 
nativo dfllla CasaccMl, terra poso lungi da Ltog4vQ.:rr- Opelto.aitri 
aomit, bàstandunii; avese solo indicato coinè la patria dei Piinj , 
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del Piazzi, del Volta, dèi Gioyj, del C Reztomco, dei Fontina e 
dei Mola si rese celebre anco (fiori de^ tuoi confini. 

(il) Vedine a prova il poemetto a Luigi decimoteno, le lettere 
a Carlo quinto, a Paolo terzo, alP Aretino ed altro. 

(i3) Ne fu fatta, credesi nel 1733, nn^ altra aplendido edizio- 
ne in foglio a Leida. Porta questo titolo: Benedicti Jom not^oe^ 
mentis TùstorÙB patria sive novocomengU libri duo. EdUio norità- 
ma^ diUgenter emendata ^ recognka et indice correctiori ornata, Lug- 
duni BaUuforum tumptiòus Pe^ri Fonder Aa Biòliopolae et tyjpograpki 
accademia et dvitadt. La stampa è a due colonne. In margine sono 
notate le pagine che ti corrispondono nelPedizione -di \mìtmu h 
fronte ha il ritratto dell^ autore , colTiscriiione : Benedictut Jeeòu 
urifis nopocomemii hiktorieui perceiebrii. Vedi anco P opera del 
Grevio , Thet. antiq. et hieL Jtaliae. Tom. IV. 

(i3) È pregio delT opera dar qui, per farle oonooeere, akmie 
delle sue Ietterei che ho volgariszate. 

Ad un ayrocato. 
«Bene operasti, o sincerissimp Apollonio, perdio prorredendo 
alla tua salute, messa in périoolo da malattia quasiché ignota, fi- 
nalmente involasti ai clamori del foro, alla pertinacia dei causi- 
dici, alle sollecite gare legali ( quando nel definire le liti si è 
Tenuto a contesa col diritto), onde poi , ricuperata la sanità , co- 
minciasti ad attendere alle umane lettere, che molto tempo è pas- 
sato , già gustasti , siccome quando in mia presenia solevi leggere 
il poeta Ausonio, e ti eri avvenuto in quelP epigramma s 
Juritconsultus cui nupsit adultera confux 
Papia ìex pìacuit , Julia dispUcuiL 
Se un avvocato adultera ha la donna. 
La papia vuol, la giulia legge dal^la• 

Tu allora chiedestimi qual fosse la legge papia e sopra che, 
dicendo Cicerone, dhe essa comanda, tra le altre cose , non siano 
i peregrini ricevuti nella città. Ma perchè tali leggi avevano moUi 
punti, é certo che in essa era uno statuto intorno all^ ammogliar- 
si , che Tertulliano nell^ apologetico chiama vanissimo, ered^io, 
perchè i nostri anteposero mai sempre il celibato alle none. « For- 
se che, dice egli, le vanissimo leggi papié, ehe obbligano ad aver 
figli prima che la legge giulia a stringere matrimonio, dopo tanta 
autorità che loro acquistava P autorità loro, jeri non abolì Severo 
di tutti i principi il più costante m? Erano dunque in quellVpi- 
grammj memorate due leggi, di cui Puna, cioè la lq[ge giulia che 
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ininiya gli adulteri , «piacerà al giareeonsulto come quello che si 
era ammogliato ad nii^ adultera, ma T altra piacevagli, cioè la legge 
papia 9 che comandava V ammogliarsi in età non atta, come mi ay- 
yìso, a generare, e perciò fu dalP imperatore abolita. Sono di 
quelli che acritsero non doversi la continenza anteporre alle nozze , 
come già Gioviano, contro cui teggesi una eliminante apologia di 
S. Girolamo in cui , quésti chiamato in aiuto Teofirasto , move 
guerra alle donne. Tuttavia permette a quelK di condur moglie , 
che pei timor notturni non possono soli dormire. Ma a te non lar- 
ve, non empusci non notturni- lemuri , stimo, possano recar timo- 
re, benché da molto tempo osservi il celibato, e dormi solo senza 
paura di tali immagini^ dette spettri. Penso bene tu abbia qualche 
pietra preziosa nemica, secondo Dionigi Alessandrino, alle empuse 
e alle altre fimtasime. 11 latino interpetre, che queiropera di geo- 
grafia traslatò in Tersi, dices 

u JJ* iaspide caccia i lemuri notturni n. 

Dnnqne non abbisogni, per essere sicuro, della moglie che dor- 
ma teco nel letto. Addio o. 

A Messer Pietro Bembo cardinale, salute. 

tt Nel modo che Marco Terenzio Varrone fu stimato il piò dotto 
del latino linguaggio nella sua età, il quale, per troppa vecchiezza 
squallido, egli corresse ed illustrò, cosi tu facesti quanto alPidio- 
ma toscano, (che ora conunciò ad essere di grand^uso); e da au- 
tori accreditati, che in esso scrissero, desumesti la ragione da te 
con accuratezza osservata di correttamente scriverlo e parlarlo, e 
descrittala la rendesti alle stampe, e fu pubblicamente accolta in 
guisa che tanto gli scrittori di verso che della prosa, cosi le re- 
gole , da te poste osservano come quelle che da Aristarco furono 
prescritte a^ greci, e il dipartirsene è colpa. Laonde tu imprende- 
sti e compisti una grand-opera , la quale altri tentarono pure in 
questa età, ma spaventati dalla malagevolezza delP impresa, per- 
ché manifestamente diffidavano potere per la novità della cosa, se 
ne rimasero, vedendo che diversi codici latini già da molto tempo 
Toltati in italiano, non erano dettati con queste regole. Ora però 
si fa da tutti diversamente, cosiché chiunque scrive segue i-tuoi 
avvertimenti j ed abbracciarono tutti questa tua novità, dimessa 
affatto r usanza de^ passati tempi nello scrivere e nel parlare; e da 
ciò ne venne che fosti riputato autore di questa novità, e ne con- 
seguisti gloria e fama sempiterna. Quanto poi tu valga nella lati- 
nità ed abbi studiato di aiutarla , il manifestano le note e gli scolj 
da te accuratamente fotti ai varj autori Dopo ciò ti sei vòUo a 
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scmere la storia della tua patria , per cui hai materia ampliMima, 
pnde tu posta ^nel consegnarla a^ monumenti delle lettere mostrare 
n\ tuo ingegno e la tua. dottrina, massime nell^ arringhe tanto di- 
retta phe indirette, come le leggi e la ragione dello scrivere storie 
rìf^hieggoi^o; .e questo ^vrai tu comune ool fratello aio Paolo, che 
n^l comporre le storie del mondo i^n mai fu of^presso dalla copia 
dePe, co^e, ,che ognpra gli si rappreaentaya. Tu purehidilaussidio 
dfl^e greche lettere , a tale che tu pupi dire coa.Enpio di avere 
tr^iipfi^ti^ pc^rohé. ottimamente conosci la greqa, latina , e to- 
scana lingua-, . A ragione dunque per queatp merito e per la tua 
yirtù, e non per b^he, fosti insignito della djgn^là ctie ti fre- 
gia. Addio. » . . 

Al si^p concittadino TolpiyieQ Gulli^^ itp « Bosaa^ ■ 
^ Le tue let^i;e , co|i che isouai .pressa; ipe la toa negligenza 
dello scrivermi, si per T eleganza con c^e fono dettate, e per lo 
stile ciceroniano che ti 9ei formato , 4 pier la forma ilei caratteri, 
che la ste3sa loro ipventrice Carmenta ti potrebbe invidiare, mi 
cagionarono maraviglioso diletto. Per ver^. In biai ben latto recsn- 
doti costi , dove sono» i^ fiore i- buoni atudj, dove fpno in onore 
|a industria e la virtù, e dove degli i|oqiini do^ti.dat l;i|tta la ter- 
ra, cpncor^iyi , puoi a<;quÌ3tare l'amicigifi* |loUi a te qoii mancfae- 
r^|ii|o, e ma^si^oc; Paolo Gioyìp inip frfitellQ ^.tuo cugino, che 
collp esortazioni lorp promoyi^o i tu^ studj e H desiderio della 
fama, purché a te tu non manchi» 4i ^^ non. mi «e4e pure so- 
spetto, avend9ti conosciuto fortemente acceso di lei, prima che tu 
partissi per costi. Ghfa se questa scintillasi spegnesse, e accadesse 
che si raffreddasse la tua fervida i^at^uni, avapirebbe ;Ia speranza 
phe abbiamo, già è mo)to tefupo, coi^ceputa di te, i;ioè che sare- 
sti stato alla pitri^ di grandi; vantaggio A ornainenio. Questo poi 
ti alia sempre presente , di non aspettare , secondo ^ antico pio- 
Vjerbio, da altri quanto per te stesso puoi farff* Addio ty. 
(i4) Ecco un saggio di questi epigrammi coUa mia traduaione: 

Horr^a. . . 

Hic frumenti libi solum condanJtHr in annum, 
Exuriem populo grande UfUss^ nefk^^ 
I grapaL 
Delitto é il popol affamar. Qui drento 

Serba, npn oltre Tanno, il tuo frumento. 
Persicus piscit, 
JEupjrlis exigua sum persicus orUu in unda 
Meque peregrinwn Larius unde tuUtt. 
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Il pesce persico, 
PenÌQ9 nacqui nellVEapili, donde .',..-, 
Peregrino passai del |«ario i^^onde.- 
Lucius piscU. 
ffon me praeda fyfpt , quìa dentibus armar acuiUf 
., ..fium lupus, ut Tf/èruntf sed mìhi Urga munt* 
. Il Luccio, pesce . 
La preda afferro, oqU? acuto deatej v . 

Lupo son ^ft^^) , \\ Brio tergo è lucente. 

Tinca piscis. t 

Tincft vocoi^. Qt^ef maculosum rvj9Ìc« W^m. 
AUia dfi9 f iardup» ^un^ cpquof 4^qu8 piper. 
La Ti|ica pesee. 
Tinca ho nome. E ,pj?r^? Tip^ hff Je l«rga. 
Me d^ aglio il cuocp , e pepe e lardo aspetta. 
Trocta pifcis. 
Qui trocjtam dixit, yoUdt signaro t^oracen^^ y 
Piscitforax optò nomine trocta f^Ofior. 

La Trotta pe^ce. 

Con greca voce fui chiamAta trotta | 
Cioè vorace», Sop de^ pesci girotta.. 
Vimm yuUurenum* 
Hjrbfn%os cdeJkrent dn»ps etfi^ta ^bpfnv^rù 

« 

De VoUurma quod iibi ctuif9 *w^t». 
II vino di ValtelliiijV . 
Valtellinesi dan petrosi divi 

I yiq del verno a te pei. di astivi» 
Patser solitari^ ia ^((uma. 
Si saUo tectis, oc rura domestica ,cantu 

Rampo Ubens^ s^elus^ est clauden me catfeit* 
Il passere solitario nellia gabbia^. 
Colpa è chiudermi in gabbia. Con diletto 

Canto per gli orti , e volo iatornp al letto. 
Vinum Grianlinum et F^renefànt*^ 
Hoc madeat Pomona m^ro, tfupd amo^na Grianti 
Ruraferunt^ et guod puichi^ V^v^m, ,dffdiu 
I vini di Griante e di Ya^^na* 
Bevi d^ autunno il via cb^ dà PaipeQA 
Grìantea piaggia, e la geqtil Varepa. 

(i5) Queste fonti sono la Copiòla a san Lazzaro ia capo a bor- 
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di san GioTaiuù { la Qtmmtda a santa Marglieritai ^* ^F^V od 
convento di san Otoraimi pedemonte} la 9^wmrima nel borgo Vìcos 
la SHace nel convento di borgo Tiooi la Prama nel convento 4li 
S. Agostino! la Sorgct di Lanurio presso la Pmdenaiana] la Laat- 
stra « san Gialiano nel monistero} la Ifopina in prato Pmielloi 
la PbunUa a santa Croce presso il Valdncej la Foniiaiia a sant^ Eu- 
sebio in città { la Driade fonte che dal monte S. Giovanni mette 
nella Spargm , ed è altra dall* JvvmuinUu Qnestf nomi loro lem- 
brano dati dal Giovio. 

Saggio di questi idilli colla mia versione. 
> DryaSf fon» morUanus SjHtrgm influant* 
7Vi Dea^ te canimu» Drya» o rumorosa^ sub aUis 
JròoriòuSf tenui deduc&m a margine rwum^ 
Qui juncuntf fiUeemque rigata gracHesque gmistas, 
Quts croceo viride* Uxuntur flore eorottm^ 
Festit et auratit de longefloriòue omnee 
Montano* aditus^ epede» iequanda m^yricis. 
JuoUens oculo* parvam qua proejneii urbem , 
Aérias turres et magni pegmata tempU 
Hinc spedare soleSf et tot sacrata deontm 
Fana , quibus prcesunt diverso nomine mrystm. 
Quid quod et horrendum sinuoso vortice Cosane 
Luminibus madidis potuisti cernere nuper^ 
Cum rapuitj traxitque domos^ armenta^ virosque , 
Et laxata suis compagibus omnia Jìsdà 
Sepia JurenSf targo complevit et eequore Jòsseu. 
Ai tantos ausus reprimit nane tnndiee dextra 
Proconsul Fabius prisco munimina fungens 
Alia vadoy et jactis sabuUs atque aggere ftrmans , 
Teque reluctantem^ ne posthac , Cosa , coercet , 
Talia posse putes , peteri sed sanila cursu 
Sit tibif et immeriios nequeas perfundere cù^s. 
Diva Dry OS, te nunc repeto , gelidosque liquorés , 
Quos tetigisse licet manibusy tenerisque ìab^iis 
Firguubus puerisque simul , quos ipsa per mstum 
Siepe vocaSf tune cum Usti sub rupibus altis 
Ocia festa eolunt^ positaque in gramine mensa - 
Fescuntur dapibus , vitreoque in gurgjiile Bacchi 
Munera summittunt phialis irifusa paratis. 
Seque suasque tuo lavisset fonie pueBas , 
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f^eruUrix positit quondam Diana sagittis, 
Huc Fenus ad choreatf huc et uenitset JdonUf 
Daphnis et hic recubcuu frifpu capuuset opacum, 
Efysiii sunt hic mjrrteta sMUima campii ^ 
Deliciieque locus patet hici non errat in herha 
Angui» f non utto retident in cespite wtpa^ 
Non ìeo terribilis yattis hic degit in antrisf 
Securi poterant p tiuidqìdd Ubuisset | amantes 
Pyramu» et Tisbe valida tentare palestra $ 
Hic et castanece contecti Jrondiòus albam^ 
Heu calido numquam tinxissent sanguine momm ! 
Alma Dryas tenuem ne te fia longajàtiget 
Ad njrmpham ptxjperas Spargasj cui nostra dederunt 
Carmina (^Diijaxint ) nomen f Jàmamque perennem , 
Bis sena» tunc cum ceìebrayi ex ordine nymphas , 
Qua patria nostra subsuUant mosnia circum, 
Perdis et hic titìdo» cum fonti jungtris isti. 
Non secus alpino venien» Ticino» ab orbe, 
Verbanos aperit fludus atque integer exit, 
Eridanumque petens , amisso nomine , magnis 
Commiscetur aquis^ quiUis simul Abdua Lari 
Mormora longa secat nulla et compage retentu» 
^ffluit y atque Pado pariter sua nomina transfert. 
Taìis et ipsa Dryas \jrmpharum munera Sparge» 
Donatf et austera gentis non nota subintrat 
Mania , perpetuo tectisque vagatur in ampUs, 

Driade , fonte che mette nella Sparga. 
Te^ Dea, cantiamo, te de^ boschi ninfa , 

Che di alti alberi all^ ombra in picciol margo. 
Le belle acque derivi; ette le felci 
Rigano, il giunco e. la ginestra lenta | 
Onde s** intreccia verdeggiante serto 
D^ aureo color distinto, e de^fior gialli 
Bidè da lungi ogni montana balza , 
Sembianti al tamarisco. Quando in loco 
Sei dove scopri la città cancrina 
D'^alto suoli mirar P aeree torri. 
Le moli del maggior tempio, e le tante 
Sacre case de^nnmi, che hanno in cura 
Varj di nome sacerdoti. Dianzi 
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Potevi contemplar col pianto agli ocelli 
L^orribil Cosia, che sul yortìcosò 
Como rapìya m «mo armenti e case 
Ed uomini $ ferente ogtil rfpaìro 
Attehranéo ingouilirò di larga pièna 
Le fosse e i éamjvi. fifa éòtinto ardire 
Pur or repireése con nltrlee delira 
Il proconsole Fabio. £i saldi àppofte 
Argini al prisco lejtto, e raffbrzoHI 
G>n acerri di sabbia e dt terreno ; 
£ te Gosia frenò benché sdegnosa , 
Onde più nulla ardisca, e il tuo cammino 
Segua nelP alvo antico , ne^ più irrompa 
A innondar là città di ciò non degna. 
Ora a te riedò , o Driade divina , 
£ a tue gelide linfe , cui è datò ' 
Toccar le care mani ed i labbrncM 
Delicati alle vergini e a garzoni , 
Che a te sovente n'ell^ estate ìnyììi , 
Quando gioiosi sotto P alte rupi 
Serban Podo festivo , e sull^ erbette , 
Ordinata la mensa , prendon cibo 
Immergendo nelP onde cristalline 
)1 don di Bacòo entro apprestati vetri. 
Qui sé stessa e le sue compagne caste 
Lavato avrìa la cacciatrice Diana , 
Qui Venere a danzar venuta , e Adone 
Fora^ e Dafiii a godere il frésco opaco $ 
Qui mirti quali negli elisii campi: 
Tutto delizie è il loco , non si striscia 
Qui fra Perbe la viperai non mai 
Siede la vespa sulP erbosa zolla ; 
Qui non truce teon negli antri ^sa, 
£ quale più piacea forte palestra 
Qui gli amanti potean Piramo è Tìsbe 
Tentar sicuri , dalP ombrosa fronda 
Del castagno coperti , 6 i bianchi frutti 
Al gelso , ahi ! nòti avrian di sangue tinti. 
Driade bella perché "^l lungo cammino 
Te gracile non stanchi i studj il passo 
Verso la ninfa Sparga (cui| se a^ numi 
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Piace, diedi co^ tersi eterna fama , 

Quando ih ordin cantai dodiei ninfe 

Saltellanti d^ appresso alla dilette 

Mara di nòstra palfia)* A lél cottimista 

Perdi il nome , cori qttandtt da^ gioghi 

Si devolve dell^Alpi» « i flotti tèij^é» 

Del Verbano famosi, t n^etce IntiMo 

Il Ticino, air Eridano s^ afliretta 

Di vaste onde , ed in esse il noine ha tomba. 

Cosi TAdda via via pel lungo kolca 

Del Lario le lucenti acque , nessuno 

Argine alfin la fi^na , e fuori sbocca 

E nel Po la sua fama perde e il home. 
Tale la stessa Drìade i tesori 

Deir acque sue dona alla Sparga, ignota 

D^ austera gente entro le mura ^ e vaga 

Nei vasti spazj con perenne corso. 

Gemmula f Jòns sanctm Margtaitas. 

Jggredior notum paucù otUnderé JbrUàm 

Margine conteniMun paivo , qua twui ab hede 
Martini uenient magni rigai infima prati j 
Immanesque rotai MiUets , Cergrtmque subaeiam 
MoUit , Bt aitato conspetigit pattine téeium» 
Haud procul a ripa sólis qum conspicit ortam 
Cromine sub viridi ìatitant argenteu» exit. 
Non adamaSf non gutta mari» , nen vitrea gemma 
Clarior est iUo , non edpibut , tati alabtàuìis 
Cristalli meUue peUucet massa rigentis f . 
Frigidior nuUus fons est , aut dtdciòr iUo , 
Nec leviory nullo quatit inte^tins^^dùlon ^ ' 
Prolue quantum tnà tua guCCura , i^rolae toco 
Gurgite , nam stoMaUhi non infidi iste eàìorem } 
Atque sero similis priàia sub luce bibehdus , 
BxpeUit bilisqué nudum et prmeordia sanai. 
O medici tanti /ónde laudate meàsìam^ 
Febre sub ardenti languentis et ora rigate ^ 
Nec de seplasia semper medicina petatur 
Horriday quam nobis auro gens barbara mitdu 
O quoties placidi fòntis per somnia fympham 
Aestibus (fppressus magnis hausisse putain, , 
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Ex iUoJkteor iéntim mOU reékUu virtù» 
Pristina 9 dum fonli» f^mphmqìù 4uhiòai imago , 
Huic addicta loco sitavi qum pnesidet undm. 
Repperit hanc oìim , et digito mQnstrsu4t aperto 
Ccesariana wrnnu» , qum pulchri» doeta figuris^ 
• Ignorata diu sinuod echemata pinxii 
Fitruvii , cunctii et opus niieseere JusmìL 
Jlte hospes nostri» nam^dum versatur in oris^ 
Suscepto haud dubiians mtuUum eonfkrre labori 
InvisUJònteSf discrimina tentat aquarum eie. 

La Gemmala , fonte di santa Margherita. 
Prendo a cantare nn fonte a pochi npto 
Contento a picciol mtrgo , oye la gora 
Dal tempio scende di MarUno , e il basso 
Lembo irrigando d^ nn gran prato , volge 
Immani pietre , la soggetta Cere 
Frange , e ne imbianca il poWeroso tetto. 
Non longe dalla riva che si gira 
Verso oriente da una zolla erbosa 
Spiccia tacitamente argenteo il fonte. 
Più Incida non è Fambra marina, 
Non diamante, o trasparente gemma. 
Non del cristallo la rìgente massa, 
Che in alabanda o sa per V alpi brilla. 
Altra più lieve, più soave e firedda 
Onda non è; le viscere non pange 
D** acuti duoli $ quanto vuoi ne bagna 
La gola, anà ne innonda tutto il petto, 
Che il caldo dello stomaco non smorta | 
Se ne beva alP aurora e in sulla sera; 
Scaccia la bile e i visceri risana* 
O medici, di questo esimio fonte 
La virtù celebrate , e quando ardente 
Febbre P egro consuma , a lui la bocca 
Bìgatene, né ognor Torrido unguento 
Di Seplasia , che a noi manda a gran costo 
Barbara gente , merchisi. Deh quante 
Volte in sogno agognai del queto fonte, 
Ber V acque oppresso da potente arsura! 
Da quel punto , il confesso ^ a me le prime 



Forze fur rese , die mi stette innanzi 
Della fonte V inunago e della ninfa , 
Che addetta a questo loco ha il fonte in cura. 
Lei già scoperse , e colP aperta destra 
Additò Gesareano , ei che di dotte 
Figure del difidle Vitruyio 
Ornò i disegni , prima oscuri , e tutta 
Con ogni arte illustrò P opef|t industre. 
Giudicando che molto al suo ìayora 
Giovato avrebbe , visitò le fonti 
E di tutte cercò V indol diversa ecc. ecc. 
(16) Siiggìo della sua traduùone ee. {ìlovaaiQV 57. ). 

ERO 

0\a re XttMoitafrriog efKctyteXkovtTOt aehìvrri 
Axpa ^e j(tovs(ùy (fCtìéi77eTo xuxXa noipeitav^ . 
%ìi poioy ex xaXtixa)y itiviijoxpooy 37 Ta)(jx fatyjgy 
^Hpovi ev fuXee7cn poicùy XecfxcSva (foonfivat. 
Xpoifiv yap iuX€(ùy spvOAivezo* yi7crop£vyig ie . 
Kat po9a XMMXjttiùyog uno afvpa "Xaimero novpi^y 
IloTXai y ex fxeXeuy x^P^^^^ h^^' ^' ^^ ffaXaeoe 
. Tjoer^ %jxpixa^ tpsuaccyro 7r«fuxeya(..«.. 

Traduzione del Gioyio. 

QuaUs ah oceano rapidu itwecta -quadrigis 
. Aìbagena» oritur radiami Qrnthia comu. 
^Summaque puniceo^ malanum aspérta colore 
Qua» Cytkerea parens niiteo candore Jbifebai f . 
Uc rota gate primo zephyris aperitur in anno •■ 
Candida natilo le^iter si^usa rubore. 
Quale rosie praUuh. paesit quoque Jloribus haiatf 
Ttdis crai virgo inceden» Qrthereia tempio $ 
Ipsa rosas passim tenero sub cahs premebat ^ . 
Cuique euusque deeorfidt^ et eua grada parli $ 
Tres Veneris comites prisci cecinere poeue ... 
Traduzione di C Rezzonico. 
Simile a luna dalle bianche gote 

Allor che spunta. Si tingeano in rosso 

rol IL Par. Ui ao 
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Delle guance nerote 1 sommi giri. 
Qua! candido • rermiglia esce la tona, 
Di sua tenera bucda ; aresti dette 
Giardin di rose le tirginee meitkbca. 
Cosi porporeggiaratió le carili, ■ 
E sotto anco il tallon della donsélla ' 
Bianco • faldata rìsplendean le rote. 
Molte scorreano grane dal bel corpo; 
Bla mentirò gli antichi etsei^ tre «ole; 
Le Grazie . . . . ' 

(17) Le opere di B. Giotio ptibbfielite per le iCtepei tono! 
la storia patria } il poemetto de vensdi gaOicum iropheBum senn 
nome di tempo e di luogo $ alcuhi yen! nella collezione di poeti 
latini impressa in Firenie P anno lyao } altri a Basilea nel i5i8i 
ì tre idillj su S. Donato , Emilio e Lucio , per cura del padre 
Stampa. Di alcùiié òpericcinole miAdii di B. Gldtio non ho fiitto 
cenno $ ne dà ampie notizie il Giotio Gr. B. ndP ciogio che acme 
di questo suo celebre ayo* 

(18) Benché sia lerittore molto accorato , tntbivia non lo é 
sempre per momentaneo difetto di attcnzlDne alle èote, o di 
genza. Ebbi più Tolte^ a confutarlo. Ora neterb p^ httiwm 
alcuni altri abbagli tolti soltanto dal primo Tolnme. Dioe (pert» i. 
p. aa3), che il palazzo della Plinikfaa appartenetae al norcD» 
Plinio. Alcune lapide antiche pubblicò con pqca etatt^na ( part t. 
p. 349 ) t ^ ciascuno può verificarlo riscontrandole colle originBE 
nel palazzo Gioyio. È notabile quatitb dice deHa lapida di Minieio 
Esorato, u Io non avendo potuto a cagione délii molte ade oeeo- 
pazioni recarmi sui aiti a rìconoeeerfi le antidie lapido ^ le ho 
ricopiate dal Gioyio ( part i* p. aSS > sap In ciò aono dno cose da 
notare ; i. il fallo di fidarsi a B. Giorio, che le copiò oon poca 
esattezza $ a. ehe lo storico doveva di presenia viaitaie territorio 
comasco per verificare e conoscere molte cote ) e non lo ha fatto. 
Cade anche in qualdie contradiiionè , come p. e. nel gindino deHa 
storia patria di B. Giovio (Vedi pwt i. p. V, t. a. part 3. p.a4o{ 
e ivi nella vita di qneato alcuni errori) • . • ee. 

(19) Vedi a conferma di questo vero tutti i pesai in proposito 
di chi dopo lui scrisse la storia nostra , e fanne il confronto. Gito 
il solo fatto della pugna de* Conventuali cotte monache di santa 
Chiara, a Per la qual cosa alcuni di loro (i conventuali ) risoluti di 
far le ultime prove nel 1499 corsero al detto monialero. Ivi la di* 
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•pula fa si Tira dalla parte de^ eoiiTentiiali , che quelle monache 
si trovarono eottrette di fuggire dal chioftro , e di ricoyerarsi nelle 
case dei loro congiunti (part 3. tom. i* pag. 544 > *>• H Muralto, 
•crittore contemporaneo , da cui si cara questo fiitto, lo racconta 
con ben più fòrti particolari Non ti fb disputa ma vero conflitto, 
U fatto narrato al modo del RoreUi , ha nessun interesse* 

(qo) Gito a prova pochi esemjn Ira gP innumerevolL u La me- 
moria di S. Abondio , venerasi . • . dal dero eoo. officio doppio di 
prima classe (tom. i. p. agB) m, Nnmerali i giorni sacri alla memo- 
ria degli altri tanti vescovi , aggiunge : u non è però di tutti ugnale 
la religìoit rimembranza. Tutti sono venerati con ofiicio di rito dop- 
pio , ma i ]pnmk quattro per tutta la città e la diocesi , gli ultimi 
due nella diiesa di S. Abondio solamente • • • Il solo S. Eutichio 
ha officio {NToprìo ec. (ib. p. 3ao) n. Ciò altre vcdte ripete. Si prende 
cura di dirci le congregarioni dei frati s « In questo periodo di 
tempo furono tenute in Como o wA comasco ben cinque congre- 
gazioni , o sia capitoli generali , o provinciali di religiosi ee. (tom. 3. 
p. 546 - 547) »' Nota Panno , il mese , il giorno in cui quei capi- 
toli furono lanuti. Ricorda i vicarj generali e eapitolarì : a Ebbe 
(jl Ifingaàrda) per vicario generale Tobia Peregrino canonico della 
eattednJa ee. (t 4- P« 999) >>• <* N^el giorno stesso in cui (al ve- 
•eovo GanfiDO) fa data sepoltura... il capitolo della cattedrale 
aoMJaè V eoonomo iietta persona del canonico Tommaso Odescalco 
per la enstodia ed «moiinistrazione de^ beni della chiesa vacante , 
kidi passati quattro gkmii Bominò ancora il vicario generale ee. 
(t; 9. p. 3i5) m. Vi avvisa ohe la creato il cerimoniere, e sotto 
«erimonlere del eapìtdb in doeme , e che fu eletto il prefetto della 
sagreetia de* eapeUaai in duomo (tom. a. p. 3. p. 3ii >. Nota la 
pobbiioaiione de^ giubilei ( 1 9. p. 3. p. 319 ec ). Non pretermette 
di ricMdare ohe il veteovo pradicò dal pergamo in duomo , e il 
giorno e P anno | (t. 9. p. 3. p. 3t8) { gP inriati spediti a riveri- 
re fl nooifo veteovoi e le dispute su questa^ gran causa , cioè a 
chi spettasse oomprare o ràceoneiara il baMaochino. u Giunto a 
Milano (U vescovo F. Archinto)nel mete <|i ottohro... il capitolo 
della nostra cattedrale inriò a lai dne eanonid a complimentarlo 
a voce ; ed in scrìtto con lettera dd medesimo capitolo dei 97 di 
quel mese. Egli poi fece la solenne entrata in Clomo il giorno 95 di 
novembre susseguente , in ooeasione della quale si suscitò questione 
tra la comuhità ed il capitolo del duomo a ohi dovesse apparte- 
nere la spesa del baldacchino ^ questione di poi rimessa ec (t. 9. 
p. 3. p. 999) n Registra minatamente opere di teessnn momento 
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per es. la ristauraiione dì un ponte sol torrènte Coiia nel i568| 
e di due ponti sol fiumiceno Seveso^ e su un^ ignobile altra cor- 
rente (fòm. 4- P* 7^* C> ^^^ Torà precba in oni il governatore 
del ducato di Bfilano venne a Como, ist qualeparti^'la casa dofc 
alloggiò) quali cibi ebbe. « Egli . -. % priuixò in eaaa Erba , e tenne 
seco a pranzo H vescovo » il quale avevalo regalato dì una bellis- 
sima tiiotta e di un bacile di fagiani ecc. (t; 5. p. 1 15 - 1 16) eoe. Nel 
viaggio di un principe sul lago vi nota anebe il numero de^ bar- 
caiuoli che lo servirono , e di dii era la gondola.r «. Il di seguente 
CGinseppe secondo) scorse pel lago alla ddiiiosa villa Glerici sopra 
Ton^ agile gondoletta servita da undici- barcaiuoli compreso il pi- 
loto , e propria di don Claudio Gaggi ecc. (jL S. p. ». p» 1 15. ec.) ». 

Almeno nelle digressioni panrd^be che solo i fiuti «saratteristiei 
e grandi avesse dovuto notare.- Non è: còsi. .Pure ili quelle nota 
tai cose, che per lui sono vere minusie. Per maniera di esempio 
ti dice 9 tt che Cesare cadde trafitto' da a3 pugnalate (L i. p. i. 
p. ao3 ) o$ di Traiano t^ informa u che viene ripreso^ d* intempersn* 
aa siogolarmante nel bere, e vi ha. chi gli .oppone etiandio qual- 
che eocesso di sozza libid^e (t. i. p^ i. p. ai8.)»| di Avito Bas- 
siano ti istruisce perchè fu detto Eliogabàlo, «e. cioè dal nome di 
una' gentilesca divinità, di cui, sebben fimoiullo di janni qnattor- 
ci, egli era sacerdote ( t. i. p. i. p. aB») »; Che IKocletìano fa 
tt prodigo nelle spese di €d>brica eo. (:%>.%• p. i p. a4i- «ce. ecc.) » 

(ai) Delle antiche insigni basUièhe SL Garpoforo^ S. Abondit, 
S. Fedele ec ùl appena un lievissimo oenno di passaggio. Cosi poche 
parole, e affatto inconcludenti dei sette sinodi. Parlando p. es.del 
9. sinodo dice a che il discorso vi fu recitato da Cristoforo Salici 
prevosto i» $ né a questa particolarità altro aggiunge» Del 7. sinodo 
dice , che, « un discorso vi fu recitato da Emanuele Bulgarone ca- 
nonico 9f. lo fui per trasecolare qualche vdita pensando a questa 
scelta. Se stati fossero grandi bacalari , o personaggi aonuni quei 
recitatori dei discorsi , sarebbe pure stato bene notare questa so- 
ia-particolarità. Ma essendo quégli uomini oseurissimì, U cosi do* 
minarli è proprio un dir nulla. Qui anche c^ informa che a il vesco* 
vo per sua moderazione si contentò di vemrci al dopo pranzo 
in forma privata m. Di Plinio il vecchio scrisse un So linee, e 
molto leggermente. Degli illustri firatelU Gipvio B. e Paolo pure 
poche linee , né sempre esatte. Due a tre periodetti del grande 
Michelangelo Ricci, di Domenico Fontana architetto, di Carlo 
Castone Rezzonico, letterato di tanto nome, e .che era appena mo^ 
to ec ec Cosi breve ^ né sempre accurata la rita di S. Abondìo 
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ec. ec. Avviene per tutto- ciò ^ che Im tiia voi uninosa storia è «pei- 
80 molto superficiale. ' 

<39) ToniJi. parL i. p. 58.' 

'(aSyBceoDeiiia bre^ksimo sà|^.«t Pia ndente é la faccia del 
cmaineiciò '( dis.^. prtfO n.-u Passo aHe mitre; vescovili ( t. 3. p. 3. 
p. 371 >és '6-Voletdire passo « dire dei vescovi.:- 41 Qra -tocco di 
vólo idfiwi nostri- ciltaitini Cp* ^>i^ t^^ statp .dUt«|lia sotto 
di lai'fossb'pacifieo etale^ che' retfdesle • sienli le penne .degli 
sbrìttèri (ti^k.fi. i;>p.a9g) l9.:'p a La storia- é assai. djgii|m^.ÌDtpnio 
le cose opcmia: ee. ( p. 347) «w - ci ambedue i(|iMsti himinari .( papa 
OikMJò le-Véàimbò liecoiido ) .ri pcocnrviMio 'i* atjaccni^ento ec 
<t. Il 1^. a. p. fi«'->i> «ce.^ - «. 1,1, ..'.'. i; ',.!.;•.. .--. 

(24>^égglo dei psttsÉggL « Itrriliado (CoVPiaifHuigei^.gli upmvù 
illostri (t; 9» p. 3* p*^ ;a39) m .f «;Inooiiii»ci0 ; dai, 4ue. Oiovi ecc. 
(ivi) 9f.i- u%i doe GioTJ Jigginagò ^ faQBleaqponaiseo * (p. a44) *^' ' 
Ripiglio la sèricf dèi tetterati;-. . e tMlìiicNiioro'ui:princ( Iffogoeoc. 
<pw a5<Qi9». -a Aggtmigo alPiastolidne alttfl soritioti ecjC. (pw. a54) »«> • 
u Vengo • a|(li nomini distinti vper- dignità , onori eco .... Accenno 
ln'>prkno{ luogo al .candinriei eoe. <;p. -ifiS) m - a^A quelli insignii 
poiftorato jMi aggifingo trai àyin eoe. -(p»,96i7> n» .- a Chiudo Par* 
Mcoio^ degli, «omini illilitri ecc. «. •» « Bipftgli» It seria dei. vedovi 

<tt5)> Fèla . Ubiieria. d^ eoÉits Ffianetoo Gtovio ri /conserva ' ine- 
dito -il tersa toinkna dello dis^|ldsiriMNri>.plinlane , •'contiene una 
dspkisa'rvila'dri Piinj; Vi ha pwoe. dril0; stesso, autore in quella 
libreria léna deicr^iaBicf latbiadel>Lftri0«*Noft 90 se sian#i smarrite 
Oifèsdnte ho memorie; che «viva caoeolle sopra la.rita e. le oper^ 
di- Leonardo' da. Vittoi. -.•>'-::;-■/- ^. . ... .■.•.•> -.,. . 

Ca^'DO'ttnà nota ^ eolotoi che hanaasentta la vita d«l conto 
Gmvìo. -> Peknpeo Litta Belle teOgUe eelehri italiane, r IHogio del 
conte G. R Giovio del prof. I^uigi Gatenazri». Coiao, 1890. - Notizia 
bk»gra0ca del colite Gv! B. Giovio delP,ah. Giuseppa Bai^Uit È nelle 
memorie di Religione e di letteratura che.soi;^» la^aila direzione ri 
stampano in Modena , |om» secondo «fase. .6. •> Cenni sulla vita e 
sulP indole di G. B. Giovio^ <scrilli:d|i.i|>er9Qna a Ini famigliare, 
Milano pel Silvestri, i8a4«:<ViiiindiniiUirieHfi fletta di alcune prose 
dello stesso Giovio. Furono scritti, conie,e:.iaaMi, dalla sua figlia 
primogenita. - Storia della letteratura italjiaoii nel secolo decimotta- 
vo di Antonio Lombardi, Moderni, 1829^ tom4 terzo, p, i45 - i47* 

(97) Benedetto Giovio per ibrtezM 4i braccio e per coraggio fu 
secondo a nessuno dei 'soldati del. regno ÌMi<?o* Fu ascrìtto Bene- 



d0lt»Ml itoSteltCMidltAiÉMwdUiif^pM»».^ MÌi8b9M» 
bultè in Gemniiu OUoum mI itio 11 pudo M «OoMe da cm- 
«iatoria€«fallo,|NM6kp«llparllMeib;8Mtfn» OfttikvMK 
M pnVt « lU sforno si tao di iS «fMlot iaki6< Pmìm ali fii 
Affollo MikptMdk pv k fooiiafMÉ Ao^B«Éadflllo iiìi 
piiaoBaiÌló»« Piolo » tw»^|dbHo fciiw»^iB«iiiii iirtta 
fii fortMolo. M, 9M$ dg^àUMmè^^^Immkmm ftàA 
è oon Moka kvoilMa. FMIo viiliBlo.yiB^Mi^ miyirtM Bolli' 
aoDo TMbé ad «m i iì^ éi wIi di fcMJ ft ^oooo ' Aiioo^tei 




odaloUtmmÉHmi «Iriaolipoffaiiéèrtiteyt^ 
«Do pfUa^pM«V^ifl«hv«db«j|^iMiO dUikl^ ldy^>Mtf 

tf taftHlbj 
fc^ftiiM jT mora a Wb iWrtli B*aeéollDifa«Mà' portieri 
ly aoli«HÌN''qNpMà' lo tono focmÈdamm muàé 
&m^m foimm oriViìlMl^vMMlrlI 17 iinwJiiU t6iè.A 
^pMito 4olifnMaovÉ|o il.a||ÌiBao*(AM TMo Volta» fl^lo^o «« 
Wll gotieftVóiMÌH rtio iMtfUmpiorfci • Mitf^Mt PtMli. 
la tiau iliniilirfwwii»i>a3iaioa ffohovàoè poÉièt oafoiiMtf ft* 
1^, e irt ta go ftt o OiÉ*ial<i Mo ofO ogU f • fcd rt o lolo Yafroltrffd» 
netto nti retUto f^ dlrf ni Ooli'tìttta n%ioae può ben direi P A* 
lastre biogmlò delle fiuoli^ eeldiri iteiiaité' Ponqieo Litta i u tuano 
pur troppo i genitori dei seittioteitti per la loro' prole , 'ohe sono 
eAtto fcoOoeciuti il riauuteitte degli noótiai 1». Mi aidic^a dbe Fo- 
•eolò netaa Riceierda ho fMoto adP iadole di Gaido ' coprìnere 
cpèlla di Benedetto , iOo grtitde «mioo. 

(28) L^ataegria della mtemà gli spirò tut brindisi «< Doride , die 
floisee ccUtcfttOste strofe: ' 

' é ài baixiltetto in foRo osenro 
IKmrem noi forse seder ? 
Coa Potronlo ed EpiOaro 
Yersar deiàtosi'i biediier. 
Un^ attiabile follia, 

Del decorò Tal beo pia. 
Col deoor malinoonia 
Sarà sempre e senpre lo. 
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Bevi e godi del momeiiio 
Che beato il del ti dà. 
I piacer ton pii4a al vento , 
Ondaion clie viene e va n. 

(sg) Oli •» domandava va genetta per notte. Egli daU^ amor di 
padre infiammato dettò il tegnente sonetto: 

Che il lungo pianto alfin teiya dal ciglio ... ? 
Noi tpeirq ip pià^npl rogUo io. pur. Sotterra 
Scenda ififqoD inl9,4i^>low A^,jqh^«ìfi tal Figlio 
IJ» JTsUo t4f nifin» deylp^ VifÉ^ 

Battìi ftff^ In pnnrte RfCfdte.artrtl* • . 
Sa qufi •orgjqmltf fb^m 4i«iffin^ . 
Senno^:)Hl4t, ì(^, gmia^.cofMiii^ 
Si gratoiff^,, m^ ppgùo^fifii^ di)t«prnl 

Sono un pngv^ di team iyi tiid| dewf^ % . 
A Gt4rinflen aem v^hl gU.afl^ fniéf , . ; , 
B senipr? a petto /fci^a pfr;gr^^pi«g>».fP«rto. 

Deh , caro mio , ben per te colti «vrei 

E mirti e allor } ma di jtìfte u o un ieito 
M' offri , e Tr,^ìi.ìì pi^. pfi|i|efo « a aei ! 
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(3o) In Bergaiyf tr^rnidofi ^^iOQfafnmt^fmf^: della poetessa 
Grismondi , , dfB|t^ ]M>ia CUbn^.» laffifinM : *»• ioncttì , poi 
conchime s . " : , , / . - 

l4)ibif , ^al maravi^i : 
,. Che anVn fii^rta ij^ getti . • 
»..'..,•. Oon iinpr^rrM Mpw ..- 
.l;:^ -Dm rq>]4is99(atti-?: • : '1/ • 
: j / Va^qnero qifaii.nn Core., ì / ;: - 
Vo dalle Tpstre. dgUi l ii/i.. 
E r altro dal mio opre. 

Uif noi niego^ al ^opo pfpftn49 il. : . .1^. .{.; 

Alla n(de,.a):^toO aipffvo 
. L^iar<;iianl«mp MwiwtBk. .. : 1 . ( .i . i 
Piv 4i to , IQ P «wiewro 9 . , : 
Oratore ^à iacondo ^ ' : 

Un^ altra awene ... Il tamburo. 
///. (4d un itwiSotoY 
Tienmi pur giuso | e i denti 
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lld tao tivor ti idrofili j 



Jlit*: 



> 1 . I . . 



(Si) Morto tt fenonle teoKè A OM iBriCa Milo GoBbog dettò 

""n > Moli''' Bt'<'1tÌBVlM« rvÌfeJÉi'>'i« (-^'; 

iioir -'M'-iàMÒ'* rlailvai'»-1nvttk'/^iii0. . 
para • svuA >' tf B|iÉ)K'.»' «MlÉfetr^'atek-A. 

DEL • HABB •.B8ÉìlMbM'lA>''reU(iOBÉBn 

ETEfaNr*'Vi>taMBrt<^ ttn0lA> i' •>': 
ED • BlM-«'8BinBo-'ArxÉM3er':=! 

MA • QVAHlD «>'Jìn •'inMar'"ÉieaA>" >•••' 

8VL . CVOB ^VfMÉil^ Bt V1B « UNill^ ' 

' ( 'i'*: IIU II- •'. fl«J|k ili £iii \t*'*U; -1 ifit'ti; M 

AimCà • FEDB • nmiOBIT^ • SALDA 

i.:.. .-ili ^-H.AWfàiiBHi«i|iAni!JQÌl5n<^^ ì:-... . 

SPEBiUZà • ONDE . ITALIA * ROSTEA. ' ' - 
T0BNA8SE • ISÀGÌflinHÀ' ''ìW!ÀIA''I 
AHI - GOL • FATO • PI* • !IOSTMI ^ CHE • TFO 
CADOEIO • MISBRAIIDEMENTB * CADDERO 
MA • TV • VIVI • TBWiBb •ili FAMA- CARO 
TIVSAI • TV • 'SOLDATO "- 'GENiftALE 
MINISTRO • £klCÒ ' lN6B€tN0SO 

In un libretto die lia per tHòIoì tìèèàiJAtié ed i^neruazioni di 
Giiueppe Serasn di Ra^mo pd^uàovo'òi^gfm» ndlm <Mesa . . . 
M SS. Crocifisso ...di Cdm» - 0(Nb^ i8o^ fet 'Pasquale Ostinellii 
ti troyano sei iscrizioni del medeÀiio Oiovlb-y die' per essere rare, 
qui ristampo. Nientemeno le migUoiC sono* .'quelle scrìtte daini 
pel collegio militare di s. Luca. • •{ ; ' 






Il 1 
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I. 

QVESTO • DI • TVBÌ • ARMOIflOSI 

MÀGISTEJBfÒ * MIRABIL - SOLENNE 

NON • QVEL • FLESSANIME • AGÌtATORÈ 

D^' • ALESSANDRO • MACEDONE • ÉE ' 

• FORm'Ò • TMOTEO • MILESfO 

MA • GIVSEPPE • E • CARLO • IL FECERO 

PADRE • E • FIGUO • SERASSl 

MENTI • PER • Avito • RETAGGIO 

sorto • FAVWO ^ TETTO • lit)DRlTJB 

* * • . • ■ . . I , 

. • . - • ■ ; 

IL . . .: : ■ ■ • ; 

TER • LE • WTA • TVE. • ìDOTTE •: O • CARLO 

m •. NOTE • SPIRI • ALLVNGATE • BLENNI 

m « 9VBLIME . PENSIERO- «^ MADRI 

. L' ORGANO • nU)FONDO . MAESTOSO 

E • CON • PIENA • DI • CONCENTO . INONDANTE 

L^ ANIMA • DISSETISI -NEL • GRANDE • ASSORTA 

evi • INNO • PER • IMMENSE • ORBITE 

/CAROLANDO • iNXONAN • LE -SFERE 

.tir l . , . , i •' . i , 

I ■■ . I • , . iln. . • I 

ÌMDB • SVLLA: ^ VETTA • DEL r SINAI 

FVMAKmrMMQTA;: i. 
TRAGGA • MB* VERSO ? XA : VOCE . 
1 iJ^AWGENTE r f EI4 r UBANO .1 - CVDfd . 

jyomo ' DI • svBiTA. * aumoi^ia f iv;Bpif fichi 

S^m'O • V ' ANIMA : SORGERE :- ^TÌI^RRÀRSI 

VIEN' • ECCO -VIENE r lEHOAQ.: U^i-; POTENTE 

EGLI - COLLA • MANCA • ACCENDE • LV* AVRORA 

SPIEGA • COLLA • DESTRA . ONNIFIGA 

NEL • CIELO r D?.:- ASTRJ •. TRAPVNTO 

IL • VELO -.DELLA r.NQirrE r CILÉ??yRO 

■''*■' =f|» * V ""'■ ■■ " ' ' \ • ■ ■ 

! 5 . Rica \Cff • AL vBÀtAVO • ZVIDERZEO 

AL • DI -^SE • X!A(H).: Bìi^TANNÒ -, lYLTIMO 

L' ITAUCO • ?ROPAjGA§X^ .; GPNIO. • MYS^CALE 

SIEDI • JlVVÌCEN;DA • CQLL^i. ,;,GRAGI](.-- ,6|M0LLE 

IL TAGLIENTE • DIESI -LA -COLfitA : DIAPASON 

E ' IL • MISTERO * POETIZZAMI • DELLA • CROCE 
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ìnSTERO • A • CIRCONCISI • SCANDALO 

STOLTEZZA • A • GREOA • SAP VTA 

E . MECO * AYANTE • IL • TRONCO tSALVTIFBRO 

DA • CTI • PENDE • L' • AMATOE • ÀASSM O 
RIGHINO • MECO • GU •. ANGIOLI • QELLA - PACE 
D' • ABIÀRO - PIANTO • LA- G0T4 r.M^STISSOIA 

V.. 

QVI • DENTRO • NELLA * BELLBZ2A * DELLA • PACE 

NEL ^ TÀjBERNACOl.0 f , pEfXA • fUAVGIA 

I ' POPOU • ACCORRANO • CVRVI • LA • FRONTE 

E • LE - RVGIADE • CLEMENTI • DEL • CIELO 

E • LA • PINQTEDINE • OTTENGA]» > IXBLLA • TERRA 

FATTI • DEL • VOTO • LOHa SPAGHI- FEUQ 

QVI • CONFCMNDANO • G0LLV*imaABIO - FRAGOROSO 

LA • VOCE • raL - GAVnO '• ALTISSIMA 

FIGLI ^ Gli • NOI • DSLL^ • GITO • DELLA * GIOIA 

NOI • DA * COLPA - TRAVOLTI --'AL • BARATRO 

RESTITVl • NOI • UBERI * SANTI - FORTUNATI 

L' • AGNELLO • DALL' • ORlÒlN • DE* • SECOLI • LAVANTE 

NEL • SANGVe ' SVO- LA ' SlOIàA ' CANDIDA 

ALZISI • IL • TRlPVDtO -BEL- RISCATTO 

LO • SPIRAR • <}VI - Dt * GOt& • MK^ODIOSE 

QVI • SQVILLO • DI " tR0ìtBB'«^yRAGOR * DI- TIBIPANO 

CETERB • QVI • FLAVTI -'ASPE • VIOLE 

L' • ORGANO • PORGE • CHE • A • TÉ • SACRIAMO 

SVL * GINOCCHIO - VtÙiOìkJlrVl 

A • TE • fUPARAtOKft • GROOFISSO 



Farono composte le iscridoni Bcti^'odéasioiie, chte si fabbricò 
dai Serassi P Òrgano del Grodfisao. Quanto <« Serasti , vedi h 
nota (io) di questo libro. II Bonffchi era un brayo sonatore di 
organo , cbe trovandosi in Como ayera dato saggio della sna pe- 
rizia. - Pascpiale Ricd (iter, quarta) era naito in 'Goino nel 1733. 
Applicatosi in BfÙano a|^ stodj ddht mùsica sotto al Vignati , e 
fattovi molto profitto, fa-iichi»nato in patria pèrinaestro di cap- 
pella nel duomo. In podii sMmi corresse e rinhotò là nostra masks , 
e le sne composizioni tuttora in pregio, gli acquistarono nome 
fuori non solo dei municipali confini , ma dell^ Itriia. Per yagheas 
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di apprendere TÌagfiid a Parigi, ilTAto «a Loodeaf e àmnmqac 
taoTÒ chi già lo ifionosoera di fiuuu I taoL raggi dnrtrooo diob- 
aefeteanni, e nelP Olanda ctercitò IMfeio di maiitro per la cappella 
prirata di quel re, e yi impresse il Dùé òw a qnaltro tocI oen 
auifonia , che ayeva scritto a Londra per un accademia di musica , 
alla quale altri ^celebri maestri averano presentato oiascnno un 
«XMnpcmimento. Mostra in quello di essere originale e profondo 
scrittore, e il mo diét in» yiene ancóra a preferema d^ ogni altro 
«seguito in varie citUu GH intelligènti desiderano che col «fot 
inm sia, ristampato il ano staòat imaUTf che, aeeondó takmo nd 
aiferraa , pareggia V altro famoso scafai aialf r del PergolesL II Rioel 
era prete) morendo lasciò erede lo spedale. Nel camposanto ayri 
di lui questa lapidei 

■ - • 

MEBiORIAB 

PASGHAUS • BIGCI 

SAGERDOTIS • MORUm • INTfiGBI • PIEKT1SSIMI 

IN • SANGTA. '^NQVOGOM • EISGLESIA 

CHOBI • MAGISTRI 

PLVRIMIS • inrSlGAE » EBITIS • 0PERIBV8 

P£N£S • ETlàH • GEaiMANOS • GÀLLOS • BATAVOS • ANGL05 

NOMINIS . PEBENNITATEH • AS8EQWTI 

QVOD ; . 

NOSOGOMrVM • PATRIVM 

HAEREDEM * EX ^ ASSE • DIXERIT 

PATBICU r GVRATO&ES 

P • D 

A • D r M * D •' CCX2 * XVIU 

il Ricci ayeya stampato in giorenlà on libro che -ha per titolo; 
Cofudstan^ demmitm» pour U Fotte - Piano' età—. Rinomatissi- 
mo a^suoi tempi fu un» altro eoaasoo V eunuco Battista Vasques ^1 
Domaso, che pur componeva beneinniuìiioal Addetto alla cappdla 
regia dì Lisbona procanciossi grandi riochene, ma la. gitt£r vivendo 
splendidamente. 

0a) Uno degli antichi nostri predicatori là- il .padre Emanuele 
Ordii cappuccino , di cui- usci alla luce il qnaresitaiale in Vcnesia 
P anno 1610, e ne furono firtfte delle ristampe. Ne darò nn sag- 
gio. La caduta di Lurifinro eoa! descrive t «è Quinci <|ddìo) fabbri- 
catosi la cappella reale del paradiso ordinò in Ire gerarchie dbtinte 
nove cori di celesti musici , clie le sue lodi sovrane incessantemente 




MlPalfa»^ Mg» li. 

fltoaaiUiMiifOH DUt^iiiaiti iéiéìp » • 

~^ k»«nfr^to^ignpki f 

■la ad ptitfare poito N in ammo' al «mm màgÈ tm^l 

Ibrme alP idea dtt qMl fiMM MlioD » a fMlB>iMfcOM 

Abbrloarm gifnteebi im f4lMi'4ilÉiB9 tÉhaoittà p4Nrf»M.0irf 

nel teno io poito 4d aie uòNtMMiiiflMato gigurta aBMt, | 

che iafl|^lwà tfUM!M||ilMd«Vil>aL*8lriq^«M 

ai poAi gioÉrt #iiÉiÉ iJA^ IHiiiJMn^aÉife.M» yrékào di T«t« ■ 

gtwiaMwè t A cwaiBÉitfr^uÉihu aUmi^i iliBlii^ 

driea, le AoMHMikHr «ilMka «to^MMairinìiMtfytdhe 
fMyiegiiti inr ftkaa; *f^ Ié Mia ^É^È^fÈU^ i Itei'U »'■ IMI 
ad ingigailtiK* àlfi^Hànf^iqiéÉaVidatitik^ m 

V aloè di qadP aauum partedià^Vil paaoerii alP a ì f fc nir e eoi cftì 
aoKdo dd «alliccia 'iÉfeìifttfarfVyj /flMiiiìiiraeiire io... Un* 
Èemjpn deiidenuiio di hwÉaMtotijiWi ilW|1i |pM feMe queala bmn 
e una graTidanza matura diaiiÌàÉ<y aid^iU^iiwiete, aignorii a qaal 
termine , araandori, io lon ridotta, che lin a tanto che Teifetto 
di senriryi non lagiui^ ilar& lemjàre ^i dolori' del parto. Prq|tte 
▼oi ahneno , che fiiToreroIe Lucina mi lia la grazia del cielo , ao- 
ciboihè pretto at^ffCirtóibiawiBtc wà nnÒTòmaioiBO fluidnigéwmle 
figliare io fNMia dU miigi' loitri già 'ÒMRi|Vfato » • « -Voi eoa h 
jpaoa retiate , ciiè ioiìri ho donalo t- pttìt- vtéit* • Io. '<m^ la gaem 
parto, elle ad fo it ddóre della pdrfceniaEr jiddiom. 

<33) n tegnènte patto la toventi citato da^maettri. di > retteriea 
a proTire che la natòra fa ttadiata e copiata, a Otaervàte , dlot 
il reale profeta^ >coBM^aako ttirertaàentoÉtlìBggiati gli oomiai ài 
contado ^-quando tlaiino in campagna' per Ja^ temente , e ^naté» 
et rìedono a nopo dtimietitoilu- Fatld già P<aatanno , eU nevtso 
▼emo TCgneiite , pet^ entro agli aperti «el^ lento lento ti affa 
il toDecitò temtnatoie , e da ripiegato- grembiale , che intomo ia* 
tomo ai fiandù à accomaiida, tirao filóni a piCB pngno V detto 
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grano |é quando a deetra, qaando a sinistra ordisattmentc 11 di- 
aperges.naclie) ndk silensio., nel passo , nel Tolto suo non so che 
▼oi leggete di malinconiep e turbato , eh? egli non sa ancora., se 
▼orrii esser fisdele alla seminasione il raeoolt». Passa ii^nto Pin- 
iremo, passa- la 'primavera , innoltra .ancii?.essa la stete, e aoUo 
rinlbcato ;raggio,del sole a niaUnntà peiVennto In «èpiosa meste 
filiaU^pgla. -Preqoenti allora e.festeroU perla campagna disoommo 
i mietitori, # U:védete di giubilo coloriti,- • ijH ndite a cantare^ 
e traggon saltte^oarole , ossia cbe le b^ejipighe a; pieni fasci ro- 
vescino colla fidce , ossia cbe sótto roteante mole depongano gii 
strepitanti manipoii, jossia cbe dibattuto al vaglio :e stacciato , 
via nelle 'conserve loro traspiortino il móndo grano (Pred 3) ». 
• (34) Vcidine in prova il passo nella predica sulla Fed» dalle pa« 
role t « Osservate, egli dice , ossifevalo »ece« is sin» alle parole: 
u il leone rindomito ddl^ alteresma nw - - 

(35) te Un qualcbe fervida aoUtario , nna qualche vergine rac- 
chiusa , nn semplice artiere, nn mendicO' ignorante, alcun ricco ^ 
alcun nobile $ ma tranne pochissiaM| che In loro piccolo numero 
le rare spiche rassembrtno , che P occhio sfjaggòno, e il taglio di 
im mietitore avveduto/ da ogni altro il dorme un profondlssiaa» 
sonno su queste gran verìtli \ e nei palassi dei grandi , e nelle case 
dei poveri , e nelle botteghe e nei fondachi , e nel santuario e nel 
chiostro accidia increscevole e molle indolenza oi regna , e tepidità 
vergognosa, e dim^iticanza. profonda e dannevole sicnrezsa. Ma 
«te dico tepidità, ed accidia e dimenticansa ? Nelle quattro parti 
del mondo il ragionevole uòmo, quasi aiiimale insensato, si va 
carpone sul suolo. Appena è mai che levi alto f^i occhi \ e quindi 
al piacer si abbandona de^ suoi brutali appelliti , e dietro corre 
perduto alle concupiscenze carnali , ed ai sensibili beni affannosa- 
mente si gitta ; e pare che nn cielo si. voglia far della terra. In- 
tanto la figura del mondo a mano a mano si cangiai volano ì 
giorni , trascorron gli anni , s^ incalzano le età , e dal girevole 
tempo , quasi da. vdlid>ile fionda spiccato sasso fetele , quando al- 
r un , quando all^ altro il final cólpo diparte , che impensatemente 
gli coglie \ né venendo i secondi più. consigliati e più cauti fatti 
dalla sciagura dei primi , vanno tutti. del parì^ cader nelle mani 
deir indignazione-divina ( Pred. prima ) n. . - 

(36) Nella predica deiàmasettima òa^ ebbe citeto questo testo : 
et I via qiUB indeiur homUn r^cta , H novissima qus ducunt ad mor- 
tem (Prov. 6), aggiunse : u Queste, ripiglio, io, non è la via del 
vizio , né può ella e^^es^ tampoco. la via della virtù § perchè la 
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Tiadèlvixlo è toitnosa e maWagltf ttipaò lioMlwft «ullapbe 
Ia ria della Tirtù n. Dopo ciò oonchinde dM con jqpti UMo èia* 
dicala la tnim omo§a , e sopra di «uà foniui il aito diiewio. 

Nelk. pradioa ttenterimalena fii la aàgiiaiile qipl icMioae t.« Le 
fibbie, (^ Offccddm e f/d an^li » ebe ad J^jMme reeaT«Ml daUe 
d>ree vdoBMlle per «U iUibfiq^^ 

guardati, etano domietdii. omameAti , sé increteeroli a Dio, aè 
da Mote opndaiiBatii bui eolTiiiiioiie a^ ooRgim^flmto di tatti €d>- 
brìcarono etti ,«6* dtvemiero queir eseeralo idolo infiuae , cbe Dio 
t€Ì»e in iiiroce . • •' Cotl'i • firateHi , taraimo lorte iniweeiiti i pai* 
aatempi e i piaceri, ebe ti pigliate , e non peitinlo aarà malvi^ 
la yita mtrecciata tnita di pai salempi e di piaceri n, 

(37> Ecco r esempio di una gentile eomparasoBe di S. Catarina 
nella corte Estensr alla colomba OMssaggera di Noè. « Entra giori- 
netta alla corte, corte a quella ataglon fioventitiiriia, ed siile inor- 
bidezxe ed al lusso poste in aeno^, gli agi • le pempe , e le seco- 
laresdie compane rintassà intanto, e tramena col rìgoardots 
ritiro , cbe rasseadira quella bèmmla colomba ^ di coi si parla nel 
Genesi , che s<^Nra le acque già decrescenti lapidaaMntè morendosi, 
quando il ciglio di un colle, quando un banco di arena, quando 
nna riva sorgente , con lento sospeso volo radipra intomo intorno, 
e spiava, ma luogo niun trovando, in cui poterai posare senn 
pericolo d"* insonarsi., dava ToHa , e nella cara sua area si rìpanTt; 
cosi era graaioso spettacolo riaùrare quest» purissima Tergine pro- 
atarsi alle cortigianesche ìncombense oosid| Ioga, e in passando, 
e come raccolta in sull^ ale , qual cbe temesse imbrattarsi , mi 
sempre poi di ritomo alla chiesa , all^ oratorio p al ritiro ^ quasi 
in arca di sieurézsa si rifuggiva' t». 

(38) Sono questi , che pure do vblgariiiati alla meglio , come i 
seguenti: 

Inierea plaeitis Academi fu^gert «gratis» 

Hunc aninmm pefjgmm , mkU ui dUkare MCundU 
ludicet oAmnmf al te, Jt Ucétj smulei, taqua 
' Quifirt m€iU§f ei n eam p%ìMku9 aeeròo. 

Mie dolor f oceidefit , quod mfUi -ter mmximus , ingens 
Sit licei , ex se onitù, €e$toque^ Jenasetw ^ ut tu 
Non patiens tanti Jactm^m ietilpaìw^ ore 
Incedi» lato , quomam non Jìxutgerie icta 
Adveno , ii^ènsm et eortis vim non fi^ie eune* 
Intanto questa mia indole agreste 
Coltiverò co^ dogmi d^ Acsi^mo , 
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Onde apprenda c^ e sia prospera o dura 
JLa finte, Bulk monla, e te mai lioe 
EwMjtoy cIm con tranquillo petto 
Ora aopportì il ino dettino acerbo. 
Ben è ▼»« il dolor qnantnnqne intenio 
Che il ino tre T<dte araukao parente ^ 
Gaddoi cogli anni pnr aairia «vanito. 
Ma non aoffrendo In di' Bongo tèmpo • 
Far gèttito, ti mostri i» toHq Ii0è| . ' 

(^Ipo nemico non ti frange y • nn ÉRTO 
Stimi Je fnginrie delP avreraa sortèw 
(Sg) . . • • an de mm lumùu à&§nuM 

Diseit , ut irigìmuj ^uibui ^mmii Rpmm r^erUi ui , 

Me cón/urre vdim ? PUuuUòmn oUm mihi , itoMM 

ffondum perspicui / imc aiov cencurrerf doctù 

Jhmm autu$ , send Urne pnmum ifu&m ttihiU €$mm* 

Fiderai e celta wms ^ìMndam rupe fmumneo» 

Cenare ùuer ee , hnge m eo9waUe Tedueta ; 

Quare ainthtt pugnm ,' se etqualem éum putat iUie 

Deceptus viau^ decurrw» credere campo 

Audet m; propiiu sed^maxÌ9ma corpom cetiuntf 

Et molem ingentem , mi , #•• ie ccn/enU iUie ^ * 

Esse ratus , ng/ftrww m reirQ ^ ant:ikt tutàukref 

Ni visu fàUorj vd hoi decrétnmtu ^ inquk (Sat* prima). 

Gindichi me ti della mente cieco. 

Che a tanti ingegni ,de^ quai Roma è piena 

Mi ardisca pareggiar? È stato un tempo 

Che un bacalar mi tenni , Homa ancora 

Non vista | e non che a Roma entrassi in lizza , 

Che era nn gonzo per primo ailor conobbi* 

Un topo dalla cima d^ un dirapo 

Vide una Tolta^ éì! un Tallone in fondo 

Cozzar giovénolii £i di pugnar bramdao^ . 

Perchè si credto lorOf^pari , e P òcchio 

Il ver non gli presenta , saltellando 

Giù discende , ed «udace entra nel campo. 

Ma quando pie da presso I vasti tide 

Corpi dè^ buoi , al paragon credette 

Essefre nulla ^ e ritlraendo il passo 

Tra se disse , la vista n mi fa ingannò , 

O gonfiar questi , o decresciato tono ec 



X 
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^Sftt. MCOiUlli/ •■.•••••'• 'mtfU^m 

Quod Uuàm\ '^i-^nod dtowiw yyiiiiww kàèai eéitk 
QiM«i iMffM dà||lMi wìi gi l iO il léiaiifto 

i7oc jhUI «ict <iwt'if dfcfl i J %»fi fiM 

Ha i raoi beni è i suoi mali «gnl 

Pofiero is-aono, e ae molatHa lutai * 
^pemoBOi li aot Ta- la*>«iÉ aoM TeA, 
Io qui t i a i fl èia « te paif« le apalle, 

Detlrier 4P ^ttobasdalo a «al -fl doéa» . 
CaTaliere premea^ tatto ^kManbé ' 
D^aodairò , derideà, siòoene è lui» , ' - 
Macro ambilo 'per lo tcano patto , 
Gemente' sotto il troppo eareo, é spinto 
Colla -«fena e coir^pron dall^asintto. ^ ' 
O y :disse , - e eome le sferzate ) e il peso 
Puoi durare e la fame? - Occhi cisposi 
Per te{ come si ben gli aitimi malanni 
Noti tal Questi me non gravan ponto. 
Rispose rasinello;rA te gli spcoai 
Trafiggono le coste , duro flMiiwr ' 
Frena la bocca; te fra Paste e.i brandi > 
Caccia y e le terga il ca^alier- 1^ impiaga. 
£ un nulla è questo ? Che mi ysX se' onusto 
Son di legna o d^ acciaro ? I ■ mali miei 
Tu guardi y e de^ tuoi ridi, io cosi i tuoi; 
Poiché fortuQa a ognun sua soauk impoae. 
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Quindi aguale , o Farnese , a le mi- stimo , 
Quando V oro e i faTOii a^sal veleno 
CSelan , com'' esca insidiosa V amo. - 

(o) Vedi Pino Raccol^ di lett Tpm. II. p. a8o. Venejua i583. 
|i) La prigionia del Rezzonico trovo. inenzionata solo dal con- 
iatore del Tiraboschi sigi. Lombardi (Tom. III. pag. ^99). 
43) Il eh., prof. Francesco Mocòhetti , benemerito sempre per 
Ite altre ragioni dello belle lejLtere ed arti , ha raccolto , illu- 
lio e fatto stampare a propina spesa le oper^ del Rezzonico in 
ci volumi in ottavo grande. Como per C A. OstineUiy 181 5 e 
l. In cpesta collezione , manca la bella parafrasi fatta in terza 
a di un idillio di Gessner, che in. una raccolta di poesie vide 
luce in Firenze. Un suo commento della poetica di Orazio, tro- 
I tra^ms. della biblioteca Giovio. 
{3) Il poema 'cosi comincia; 

a O candido censor di quante vergo 

Di vigile lucerna al cheto lume, 

O sul roseo mattin delfiche carte , 

.Caro alle muse ed al cetrato Apollo , 

Del .mio libero canto oggi tu sei 

L^. auspice degno $ e nel sermon de** numi 

AT udrai narrarti qual tessendo inganno 

Io vada agli ozj del pomoso autunno 

Iq questa solitudine tranquilla , 

Dove inculta natura offremi intomo 

Sparse Jul monte antiche selve e. case , * - 

Rustica vita. Ma ben altre ascendo 

Su forti vanni., onde m^ impenna ^1 tergo 

La severa d^ Urania amica destra , 

A vagheggiar non còiiosciute piagge . ^ 

Dal volgo indotto , e là mi spazio e godo 

Volgere per V immeXiso etereo vano/ 

Imperioso a mille mondi U guardo. 

La cetra alk>r , <^ di si lunga via 

Pende ^ dolce confort , a me dal collo ^ 

Oh ! come va d^ armonico tremore 

Ondoleggiando irrequieta ecc. ecc. 

•• • ■ • 

Z\ì\ ha gusto in poesia sente, che qui il poeta ammassa con mol< 

cursT immagini comuni , tolte al frasario arcadico e Crugoniano. 
Fol IL Par. IL 21 
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Tali sono , p. e. quelle delfiche carte » e il eetraio ApoOo , e il 
cheto lume della lucerna » t la ÒHra che pende dtà eoBo e il suo 
armonico tremore ecc. Pago a un verso romoroso non pensò die 
il. poeta dipinge ^ e colla novità y dignità e sceltezza delle imiiis|iin 
còinmoTe gli animi e gli adesca. Dopo questo principio passai 
dire 9 che ilon attende 'sèmpre alle meditazioni fisironomiclie , per- 
chè la mente perderebbe del vigore^ ma che par -la ristora col 
Sonno e col cibò. Quando si & f^orn^ balza fuori deUe coUri agi- 
tate (bella immagine è questa per nn poemetto "di si alto argo- 
mento ! ) e beve il suo cioccolatte. rmjpiegà qiv a desén^ere qaetU 
bevanda ben molti versi. Bevutola si sente ripieno di fuoco , e voli 
coki questo fuoco del cioccolatte in còrpo sulla montala di Atlante. 
Qui finisce P esordio che contiene 8i versi ^ quasi tutti estranei 
air argomento , le che pecca eontro le regole del decoro e della 
convenevolezza. Che ha a fare quel bere il cìoccolirfte , e rittoram 
col cibo e col tonno e la coltre agitata col poemetto sul sistema 
celeste ? Il Foscolo entrò a pie pi^ri nel Carine s\u sepolcri , e le 
sue digressioni si legano con sensibile filo all^ argomento che ne 
è il soggetto. Mentre il nostro poeta sta sul monte a disegnare 
certe sue figure , ivi capita remigando colie geometre penne il filo* 
sofo Copernico armato di clava ercnlea. Vi pensa per alcun istante 
la falsità del sistema Tolemaico , e poi lancia in alto la sua dava, 
e rovescia i cieli di cristallo immaginati da quello. Lascio la strana 
fantasia del rappresentare il filosofo pennuto quasi uccello , e a 
un tempo armato di clava $ ma è pufe strana cosa che Gopemioo 
rovesci i cieli lanciando la clava, la quale non può essere in venm 
modo figura delle ragioni di che si valse a screditare il sistema del 
filosofo egiziano. Sfasciati i cieli cristallini , apparisce Pitagora il 
quale insegnava il sóle essere immòto, ed egli scioglie i corsieri 
al sole, onde più non si muova ;'e mostrasi Filòlao che spinge la 
terra con un urto , e le imprime il moto. Seguono questi bei yeni 
sul sistema planetario: 

it Occupa il Sol delP universo il cèntro*, 
£ a lui vicino in breve cerchio volge 
Del celere Mercurio il picciol globo. 
Segue , ma quasi in. duplice distanza , 
Di tremolo splendor lampi vibrando,' 
IP' astro del di P astro forier delP onibre. 
Indi la terra non più pigra, e seco* 
Voi ve il pianeta, che sdegnando in pria 
D^ ogni numero il fren vagava in delo - 



779 

DelT altre stelle tegnator bicòrne « 
Soia. poi vien la rubiconda stella 
Del fero'Bfartey e dopo lai rimmeiiso ' 
Giove , che tanto gli è lontan, quant* esso ' 
• . Dal Sol due Volte. In cosi vasto campo 
Forse alcun* altni defié erranti Ètàìe 
. Rttot», 4> n<M hon' oonpsduta I offerse 

3ii9 pioeiol disco ,*o per gran macchie oscuro 
t Fe^ 4'> <>ke invan -della ritrosa in cerca 
^ At notturno fiivor iì' tioppia lente 
Vagò peleiel P i^trohoina pupilla. ■ . 
Quattro pianeti aU^'età prisca ign9ti 
Sec^iòn. di Giove iopénoso i passi 
. A li^i rotando- intomo. Alfin la pigra . 
D^ gelato Satarpo oscura mole 
Yien'con cinque seguaci al largo anello. 
Che la<€Ìrconda, alteramente in mezzo. 

» * I - , 

Ifewton poi apparisce al meditante poeta, e tiene un discor- 
so sull^ attrazione e ripulsione de^ corpi celesti. Dimostra che da 
quella forza deriva la marea , e il moto delle comete ; prova 
la vanità de^ vortici cartesiani , che i pianeti hanno maggiore 
densità quanto più sojio vicini al sole, e che quanto più vici- 
na è la loro orbita altrettanto maggiore ne è la velocità. Questa 
legge essere posta da Dio , onde i lontani pianeti per la lentez- 
za del moto venissero, meglio riscaldati, e gli altri non fossero 
per la rapidità del moto' arsi dal Sole propinquo. Da questo e da 
altri argomenti deduce con certezza quello di che i savj più non 
dubitano, essere cioè i pianeti abitati. Passa a descrivere il canoc- 
chiale di Galileo , il telescopio catopCrico ^ e T uso che se ne dee 
fare. Mentre cosi il poeta sta tutto attentò ad aseoltare il sublime 
ragionamento di Newton , gli si presenta un valettp che lo invita 
a pranzo , e dispare il filosofo. Cosi il sublime poemetto ha un 
fine conforme al Buo^prindpio, èioè con immagine triviale e con- 
traria al decoro e alla convenevolezza. " 

(44) Questo poema delPAgatodemonelFu lavorato con molta cu- 
ra. È diviso in sei canti, ma non copipito. Finge in esso il poeta, 
che gli apparisca il Genio buono , detto grecan^nte Agatodemone, 
il quale é un tale ente • di sua invenzione , che scorre la terra , 
conversa tra popoli generosi^ e in ess» fa fiorire le arti, le lettere 
e il commerciò. Il Genio , fot^'varj viaggi i si ferma su Parma, si 
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mostra al poeta, lo leva in alto «opra di una natola ^ e condacen- 
dolo in volta gli addita le magnifiche fabbriche della città, le stri* 
de aperte, gli stndj, il tfòmmerdo, e cosi va dicendo. Poi lo ab- 
bandona tfella notte , il poeta si aédomenta ^ e ip cfaursta gB ti 
mostrano spaventosi fantasimi^ ei^^soiio il Sò^peUQ, ìà ''Ditcórdk^ 
V Infiidia , V Odio, VJgnorvhza c*d tìM axMuff poi nna pianty 
altissima in cui nidifieairalio le aqnilb | e ^a etri pendevano cetre, 
arpe, telar pinte e idtrì embfenltdeilé Selle- lettere té arti, ma il 
tronco della pianta era pur^elkito da pfaókte^ paV'astite. I moatnloa 
fantasmi la sramano e sfrondano. Volgontl in fièga, e'^si rintanano 
nelPinfemo alla comparsa, di itn nnme propfapo. La Frode te nV 
donta e svelle la gran pianta. Intanto tpariaee -la visione, si 6 
giorno, ritoma il genio iraono al poeCa, e ^ tpic^n alctina parte 
della visione. Qqiudi entra a sporre la dottrina di Koroastro sa 
due Genj avversi, la loro origine, la gverrà che ti ìfanno, e con- 
chiude essere il sogno veduto im^ f magine della siinbolica dottrina 
egiziana. Lo conforta a non temere , perchè esso veglia in sua di- 
fesa. Ambedue procedono a visitans la ròcca parmense , ' i pubblici 
passeggi e il giardino botanico. Giungono al convento di S. Mactrao: 
Qui chiuso al gnardo de^ profani il petto 

Di celesti pensieri armasi, e plora 

Il mesto cenobita , e della «notte - 

Gol grave salmeggiar la 'ragion torba. ■ 
Vedono i boschi di Castelnuovo s 

Là del nuovo castello arduo torreggia 

L^ albergo signori! ,' là sono i boschi^ 

E gli umili ginepri e" i verdi covi 

Alle timide belve ermo soggiórno,' 

Ghe di lungo spavento empie ed attrista 

Dal romper primo della roscid? alb^ 

Alla limpida qneta umida sera 

« 

Immemore del sonno e della cara 

Gonsorte il diiro cacdator col ranco . . 

Squillo de^ comi , e de^ sagaci canf 

Goir acuto latrar. Bifide sampe 

E di daini , e di cervi arboree fronti , 

£ maculate nebridi sospese 

A muri I a porte , detestar dell^nomo 

Ad un mite filosofo pur fanno 

L? indole eroda, che a torrenti il aani^ 

Ama versar d^ innocne belve e ride. 
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Giunti agli ApedniDi , calano a terra. I! poeta descrìve là nuo- 
va strada che vi si apriva per a Genova; la dea Pfrotecne che 
trovò le mine e la polvere d** archibugio $ la geometria e Vì- 
draalica. Fanfto corteggio alla Pirotecne molti Gnomi^ i quali le 
ministrano lo zolfOy lo nitro, il carbone* Essi composYi in varj at* 
teggiamenti molestano il poeta} è il Genio bnoi^o ne gli discaccia. 
Uno di essi per nome PrOscoi^o, espone al poeta la dottrina de^ 
vulcanici sulla fiormazione de^montiy dell^artè di scoprive i metalli 
ao^tb terra, e le vene di acqua. Avrebbe continuato net ivo dire, 
ma il buon Crenio gP impose silenzio dicendo, che non è bene rive^ 
lare ogni segreto. Allora apparisce ad essi il padre Apennino , in 
forma d^ immenso gigante*, ch'e Puna ddUe tibie "stende sino al 
mare deUa Sicilia. Questa immagine* è sfiÙimé ili sé, per le par- 
ticolarità che Paccompagnano, e per la liorza e nobiltà dello «tile 
e del yerso: 

• A lui 

. Le pìnifere tempie .eienia. nube • > 

Fascia , e là pioggia ognor le bàite e il vento. 

Neve «^affalda 6uUe spalle,* e molta . 

Giù dal mento precipita del vecchio 

Forza d^ acque divisa in eento^^unù^ 

E rappiglia la barba ispida .il ghiaccio. 

L^ altera immago neghittosamente - 

Tutto il terren, quant^egli è vasta, ingombixi, 

E fa d? un braócio in' grave atto colonna 

ÀlPirto mento ^ e ver Liguria il destro 

Fianco piegando la mgosa fronte. 

Avido sembra di spedohisursi in mare. ' 

D^ Italia in mezzo il manco bracdp, e il busto 

Sdraiasi, ed alza imperioso àlP -aure 

L^ ampio conton^tf d^un ginoediio y ^ lungo 

Il Tirreno velivolo protesa .^ 

Della tibia e del pie. la vasta immane 

Estension colle nodose dita > 

Va. del siculo mar tentando il $;uado. 

Annoti segni,. a quel giacer conóbbi 

L^Appennin padre, P Appennin degli altrr 

Monti. superbo regnator , che tutto 

Di .si grand^ ombra il suol d^ Italia stampa , 

E qual massimo Nume arduo .s? estoUe 

Sul fianco avente aligere tempeste 
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Scosse ogni vetta ^IT apparir del Nome 
Uè fragor sordo ^ ne croUàr k qnercie 
Folti - chiomate, e sid petroao lettq 
L^ onda del Taro mormorò piA roooi 
£f*pari«. B adpno dè^^entoai aceenli 
Il rdKMdo di pia corni aifembn^ • "' * 
Che con t^rror delle -Aigagi belfé • 
Turba il sBenxio mattiitin del boseo. 
. O benefico Genio ) e *qnal m^han fatto 

I tuoi pensier le *lae ▼Irtndi incanto , 
Ond^ioiioffhi Tedermi accenni Inol 
Lacero il fianco f e.rapfnìinato il dòrso^ 

. Delle mpl i| me atcrè , e delle aelve 
Scemarti a colpi di pvofuia aetire * * 

L^ ombra aererà alia mia fronte intórno ? 
Non io cosi del punico Anniballe 
Le ingiurie in pace tollerai , quand'egli ' 
Non men delle spezzate Alpi* superbo , 
Che d^ aver Trebbia ili ronnn sangue tinta ^ 
Me pure osò ttdUa. stagìon , che d? elei 
Fremo ed alzo i nerès» òmeri idP^uré , 
Giovanilmente qui tentar, ne Tira 
Di mie brinate dglia orror' gli feo» 
A piene man dalla mia fonie i nembi 
Tolsi , ed il fianco ne squarciai L' ondosa 
Bruma , t^e turbinando agita Noto ^ 
Sferza le tempie de^aetosi elmetti , 
E di gelati sprazzi il volto irrora» 
Da tutto il petto T aquilon dardeg§[ia 

II soffio penetrabile. Non ponno 
Avvicendar gli aneliti le achiere 
At>brividite. L^ afirican non uso ' . 
Mutar consiglio 11 sul balzo ferma 
Libici fieuìti , e cavalier Numidi ^ 

£ dalle tende al tuibine fa gueì-ra. 
Ma s^ aggela de^ venti al fischio acuto 
L^umor die ascénde,' e in biòccoli di neve 
Largamente pel ìreddo aere galleggia | . 
Poi ritondata in grandine la mole 
Lapidosa precipitai e sul campo 
Boviglia padiglion , frange puntelli , 
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Ond^ uomini | cf^yalli , arme , fardaggi , 
Ruote. qua e là vanno soMopra^ <|L- cinte 
Di spavento la^ |»ar|>Are insegne. 
Invan, noo «ihHltrl, wH yigQr si .fida 
L^ angnimam» jinnDmt^ pondeitMo 
E nella mqlf di sue i|iem^ra sta» . . ^ 
Ecco di loro la in [fé ^te^a a ^x^q 
Kigirantesi rapida i^tuf^ra 
Sette gran corpi ne ft^l^^^ i|id caUe^ 
Spirante ingQfnbroj Qpchè rai;a.aA; piano 
L^ oste,i e* mal vjìyì» ricacciak Na<>nra ; . 
Di mie tempeste a) yindicfs tj^pJ^oo^q, . 
Guatò dalPalpe. prot^^ e rise. ;: 
Tal io raii4aqta,e p b#)liftosp ingegno 
D* Annibale diQln^i^. e.qiiando.iil^fie. . ; .. 
Cinta di fiammella nemica Oiuno 
Scese al vaf^o 4^jE||rqria^ fi dii sua man^ 
Scosse il pennpji^ ,deUai fatai Cartago» ; 
Sulle mie rupi, f jle Ìpgopbr^.d^,arinaU:y ! 
Io di vendetta non invan bramoso 
Tolsi ai giumenti >€0i vìgof la ^iCa., 
E.moltespiti8Ì air Oréé alme fetfOd 
Anti il lor giorno v^Je lUsepOtte ttembra 
Ai eaniy ai lupi, agli avoltòt fìir pasto. *' 
Ne illeso s^òi d^irir?i.n|Ìil,.10isteMO. 
Abbominatp 4pniit>ajie i. ^e.^cp ; i ■ 
Fra il limo, e., 1^ .$tag)pianti atfque tra^a. 
L** affrante schieve lom^ggiaiulo. atssiso ■'■ 
SulP egK^ 4i, (ktulà immane l?<qlva^ 
Ultimo avan^Q n^ mia. (iiciur^j.Sttl J)aoe 
Vinto oms4i dal. morboM» Mve » i e iial : lungo 
Vegliar V 9i9Ìd($ ; paliti al:. feeddo Giove^ . 
Grave si stese .la: mia. muio.y ìs in fronte . 
Delle torve pupille^ un» .gli ^spentii . 
Che r altra ^^glt ■ 49ve« >(Bini4Q a «è stesso 
Dalla gemma iatal «uggendo il. tAsoa : 
Giiuder nel jonniQ 4Qlla mprte in Po^to. 
Ma se d** Italia la rioohfz&a^ il Mggio ... 
Spirto d^ industria animator.^ la doke 
Mutua catena d^ amistà. sol volgi.y ' ■ 
Genio, amor d^^mofl^^; ia.luo pensiero, 
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Non mi fia grave, ch^ pei* rSmpw calle 

Dal Po disteso regalmente' al jniam * 

Le domite mie' balse ódan P ifjuAiof 

Fragor di carri, e di destrìer lùiàUàf 

£ lo squillar de^corìli, òie M y(ki 

Di qnerale zaitipogike e veni .inènlil 

Ripetea'la selvaggia Eco dal>a«80. 

Segui r opra immortai, die' 1* ardilo Vatco 

Da me conteso slPafrican superbo ' 

'P appiano iio stesso , e ti diasern) fl chliiao 

De^ boschi orror, «he non obitobtbie U giorno, 

E le fiumane indòoili tMiifrciio. ' ' 

Io vedrò pur sol fianfòò mio dalPimo 

ÀlP altro mar le .care itférci , ci i data * 

Di Cerere, di Baciso e d? Anfiirite *' 

Ire e tornar suUe gémenti ròte, 

Ove il tardo asinelio, ed 

Mulo sonante di tintitthisppeiia 

SuU^ iniquo' sentter mutata i 



Sparito il gigante, scendano i 'due aer^l viaggiatori sul Po ad 
ammirarvi il vivo commercio. Qui il poeta si lEa m* dire le Iodi 
del commercio^ e sono per la viva fkittani , <o per V tkginTa degli 
epiteti, notabili questi ver^i . ..•-■' 

Tuo dono è pure, amabil Dio , ^roel irato \ 
Cionamo eletto ^ che delizia un tempo 
f^u de? Cesari solo , e che' di thano ' 
L^ Anglo ed il Franco al Batavo i^éìt^p ^ 
Togliere or seppe , e non lo vantan itolo 
Gli odorati veniier di Tapdbrana,' - 
Per te sbuccia le ghiande al eoi 'pia , care ' 
L^ American d^ ahi -^ piumata frontie'f ' ' 

£ là sui fianco d** inaccesse- rupi '- ' 
Su faticosamente inerpicato : . ' ' 
Le focose a raceor silique , ond^ alte 
Lussureggiando sn^ mariti tronchi 
La Vainiglia flessi* pede s^'ingiaUa.* 
Per te s^afiascia nel Brasil recisa 
Stridula messe di nettaree canne j 
Per te il Guatimalese avido >at>brosta 
De^ Galli|isetti le purpuree torme , 
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Regal progeoMi é eàlTarsicee membra 
Raggrn^la #9** roghi J1 wid^ oaìtQp 
Molli iioii lodeifUB^ ^ maraTiglioio' di questo poema , perchè 
tutto d^ invenzione del poeta, né opnlbrme. sid .alcima mitolpgia 
ricevuta dal p9polo« 
<45) Qui pttr|-GiuUo« U tra99e.àmor di. laude 
Del Macedone invidia , ardir guerriero , 
£ «tésa oUreocean daXie sabaude 
Alpi la maestà fu ddl^ impero;. , 
S fi^ qnì Roma al cittad^io-' apf^a^de, , , . 
Che sol vincer poteva il inondo iht^o., 
Ma poi di libehade a lei fe frauda . . 
Più di Siila iatàlj, peijchè meli ^evo. 
Ah! fosse jqui pugnando ^Imen caduta » , . 
E non in odio della patria anc^a. ; / * 
Appiè del Magno pel coltel di Bruto^ ^ 
Che avvolta in ombra di eivil prctee)Ia 
Non avvia Roma eoa 'Onrdr veduto 
Tinta del aangtie di GàCÓn Uia abefia.' 



• J V 



(46) Questa tradilxioae aón fu ttmpata intera: nella* memorata 
collezione. Fii poi magnffieamente nstampata^ intera , e col testo 
greco a fronte per gli OstinelUnell^anno tèaB in occasione d^ il- 
lustri nozze.^ L^ edizione è folo di cento esemplari , e n?ha alcune 
copie in beUissiha pergamena. 

C47) Confrontiamo colla poetica -del Rexaaito alcuni passi della 
versione letterale di Giovanni Dibdatiy lodatissima per là bontà ed 
eleganza dello stile } ma ai avverta, die alcune preÉoitoi e note 
non sono cattoliche» •* - > . . » ; • ; 

<Cap. XXVIII V. 35)* a Pnoi tu mandare 'i folgori , 'si che vadano 
e ti dicano I eccoci? (^Dù^éUuiii x»« . ■ - . ■ ^ 

u Tu. dunque al par di mé.itriénleiacfr . - 
Potrai .vibrar, e da te spinte andranno , ; 
E torneran più'fieróy'e pia vivani ~ ' 

In un balen dall^ eseguito dwu> ì <i2«KBfvio ) »». 

(Cap. IX. v. 4 )• i^Egli ( Dib^ è ^ savio dr euorè e potente di 
forza ; chi s^ è mai indurato contro a lu^'ed é'jph>sperato ? (IXb- 

a £i sapienza ha in fpnte, e in man cpiadrella/ 
« E sulla terra ha mi pièy Peltro sul mare / 

£ niun |[uerra gli mosse ^ e jGea ritornò ^ -^j 
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Di pacifico i^^o il crin^ adorno {Razzano) n. 

Bisogna essere soonninicato dalle muse per iiob sentire 4a brut- 
tezza di questi yersi. Trasi^rvuinió ora un brano dei più fcliceknenle 
tradotti , nd <|ùale nieitt^méno sono manifesti sempre i Vizj della 
sua versione. • • . ' * ' ' 

< Cap. Xlt^lX. V. 9A ecc. ) a Hai tu data lai fbrzà al^éavàlìo? Hai 
tu adoma la sua ^ota di fremito f - ho' ftpaTenteràl tu come una 
locnsta ? Il suo magnifico annitrire & ipàventevolei' - EgU raspa 
nella valle , si rallegra della sua forza, esce ad incontrar V armi- 
Egli si beffk 
per la spada» 

eli risuonano . . . „ 

voglia trangugiar la teriiif e n6iii''jtfoò mderé cnè ala il suon della 
tromba. -Come prima la tromba"nà sòiiato l égtt. dico ^. aha, aha: 
da lontano annasa la battaglikf , Io 'sdiiamazzo ' dc\ capitani e le 
grida (^ Diodati) ^. 




.fi I • ••! I ..:» I' ■ 



u Forse il destriero per tuà'qpao fpeniH^ ..*.'. 
I fiancbiy.e il coì^.di- Tirtò colmita: - 
Mostrerà col magnanimo nit|ri|o 
Da*ge|ieróso avdor f*«nlilia WdtCa?' ' 
Forse ad un'Vfnre^iàinabciar «di 'dlìo • 
Foggtrii ooDM celere ^laemlltt ?•'• • 
Quando avvÌMi', «he «alla fivgnà ei>#i ipt«part 
Sbnfia tcrror dalle orgogliose - narìi .. * ^ 

Percuote il suol con là ferrala «anfpà , . «^ 

Horde il fren, «èuote'it crift', fincucva e s^ alza , 

In un luogo oedeémé cfhna »i»n Msuùptt , • 

Ardimento e fiirop V agita e èbaka :• - 

Górre e affironta V oatil «dhieta', ebe aeeampa , 

Sprezza il timor, armied jarnùAI inealiiii, 

E sonar fa nel^violenioièorto ' ' - : *' • ' • 

Scodo •• ISuetnr e atral «coèsi sul dotfsOé . ' 

impaziente e di «odor fòmahie^^ 
Cosi pfecfpitoso<.al disserra y 
Che tion. aspetta udir, tromba aooanie » ; 
E par nel eorso, divorar, la lensa ; • . . 
Dove sente rumor di spade infrante , 
Coiài dice tf» sèi ferve la guerra | 
E de^ duci gli sembra udir |e voci 
E gli ululali de^ guerrier feroci ( Rniano ) ». 
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(48) . •« • . . •. • Area le penne 

Tinte di colpe bruno ^ di TfenàigUo, 
E^ iin. lampo nell^usbei^ d^ adornante , -^ - 
^ ' Che gU*àfttrii tootoara} il orin tul dono • 
DiidoUo, e sf^arsb atre ploVea' scintille , 
Era iV elmo nna rigida ccnneta '' .'.i '■ , - • 

Piegi^ta iii^ aoc^ alla ^degtMta ArentT' : - 
E tal splendeay.cÉra ^ ;d^ti|ra acnMitit ■ . 
D^ aeciar non, già , jW di: tinsidjca fiamma. . * : 
Egli sui vanni d"* nn^ tristf-tiube 
Fiero si assise f e, a. fé j^amÀ.cqt jSichio 

Quattro giganti epe. (Can^ scticpndo p. 87;), 

■ •. . . 
Questa sublime immag&e è liifine guasta; Dopo che T Angelo 

sterminatore si è mostrato* là l^telU terrìbile maestk ^' quel suo 

fischiare ha troppo de| ridicolo; Laù breve- descrizione de^ quattro 

giganti ha nulla di notevole. ** ' ■'■" '• ^ ■ 

(49) l«a personificazione Idé^ Soiipid parm'f nnà^ stravagante im- 
magine, tutta della maniera' dd seceMi^ La' Befigffòne recandosi 
a Dio ha seco cento. sospiiì oscdf dalla ddesa latina: ' 

*. • • •• • • Élla in sembianza * 

Li trasmuti!» di molli |i()BÌrgolettÌ ' 
CUiodidi e hudR , WcCi lasda il^AmiJo 
D^ erba fiodtà onestamente ornati.. 
Di tutti la seóibianza èva V istessa ... 
Eran putidi ^ smunti I dolorosi, 
E un non so che di delicato in viso 
Li facea degni d? impetrar pietade. 
Poiché vestili! iuTicotal guisa , intorno 
Se li raccolse- 9^* qnal bramosa madre 
Di bei puldni ,^ che agitan recènti ' 
L^- umide plùme'^.essi con T'ali e Q rostro 
Muove ed invita , .citMsclif o fnsvén^ fidnteaudo 

Onde fidarli a iipigobub* sàlP aia. 

^ . ■,,..•• ■ • -, 

(jrìungé con questi Sospiri a una po|:jta detta della Speranza, 

adoma dì dolci e bei fruttL Allora i Sospiri vogliono rampicare su 
per essa a cibarsi di qné\fnitli,' Èia la Religione ne ^1i sgrida di- 
<:endo che devono star digiuni, e die il Duolo è il loro padre. 
Arrivata la Religione davanti Dio , gli fa lo sua preghiera , e a lei 
i Sospiri assistono. Poscia scendono in ierra, la Religione gli ab- 
bandona , ed essi laf^rinìandò ti toKoéo, 
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u Con le tremule mani enlrò le chiome , ecc. ec<;. n 
So che andie Omero qel Dono delP Ilia4e persoùfica le pre- 
ghière, ma il fa con aènno di^mo , rappresentandole quali deità 
figliuole di Giove , il ohe è tiitto ooiilonne ali! idee delP antica 
raitoiogia , e non conlinna alongo V allegoria | né le inlrodace ad 
o|)erare come enti re^ * MigUove -è la pHlnra dèli* Angeio del 
Sole nel canto ettaro ,- ma aaelie ^|neèU ^ nello «teme t 

£ V angelo del llòle il più bel Jprenee 

IVa* i principi dèlP arli. t la >tta ^nle 
UncrUtamnoapegHoV'èfineutifi 
Son gli occhi $àoL Scénde qual pioggia-' d*. oro 
La blònde^ifite inknellatà t^dma '" 
Degli meri •nUVuUimq; confine, . .• 
E leggiadr^t aroUfi^' Arorìo nuollp 
Sono le mem)>ra Jiotto: ci|i^^9i|e(wve. . - l 

Serpeggiante la iooei-ond^'ejcbe xaggi. 
Sono i meati delle -rene , e Inice 
. È delle meqibra U compagiii; IntU, 
Fama è che a Inv-d^ intorno innamOKate , 
Correasero le atelle aU>andonatÌ. 
1 lor anpemi vigili *doyeri »* 
Ond^é che.per altÌMÌipo;dÌTÌeÌQÌ : 
Nessuna or dorge s^ecl^ non. si <;fefla ... 

Descrivendo la Fama'nd principio del canto nono Sa dire alla 
Dea queste parole : ' 

9% Appena nata , la mia bella niadre , . 
Dissemi i sarai sposa ^egU eroi, . 
....••..• Ah non.ficlrete , 
La mia voce giammai voi 80isi'i;|^ inerti 
Pesi d^ immonde ed pzipse piume ^ . . 
Nq voi del volto amici a .non del dorso • ! ! ! 
Né voi pallide macchine ^ non uomini 
Con P- unghie rose in numerar P argento j 
Son nata per gli eroi . .- . 

(5o) Leviamone breve saggiò. Paragonargli angeli, che stanno ai- 
tomo al trono di Dio , a rondinelle che le ali dibattono (Cant I 
p. 11). Chiama la .povertà degli apostoli turpe f e non pensò che 
la povertà evangelica è onorata ecc. (-Cant primo p. 17 > ; ecc. 

(Si) Sono pochi sonetti di lui ms. nella biblioteca patria; de^ 
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fpiali ano è scritto a un Porro per consolarlo àtWst morte di sua 
moglie. È in vero un componimento senr.a aflfólto. Per contrario 
il marito rispondendogli per le rime conchindeya con immagini non 
meno belle che affettuose: 

u Fra il notturno dolor potessi almeno 

Rivederla talroHa^ è dirle aspetta, * 

E del tuo lienìbo ac<»>glinfi nel seno. 

Se a tal giungessi y o spi baciarle attcòria 
Mi si desse» la spoj^a' sua diletta , 
Chiuderei gli ocdhi , e fuggirei P aurora! n. 

Questo giovane era assai* pia poeta che il Bezsano. 

(52) La traduzione del C^ssi ha tersi un terzo piùf che quella 
del Cassola. Ne do un saggi»f i lab.' Hip). 
PropuUt ut dasum peUg^edendbus mutef 

Jncumbens^ médiumque raèe» 'ùrmere fttofundunif 
Omnis in IòmòS'.spéctabat luufHa fluctxu ^ 
Solus ih Hesperia nònjlexit lumina terra 
MagnuSf.dum patrios portus^ dum littora nanéfuam 
Ad visus redihira fuas^ t^etumque cacumen 
NubibuSf et tluòiòi eérniì fonescere m&ntes» 
Inde soporifero cessenint languida sonano 
Membra- ducis i diri tum piena horroris imago 
yisa caput mmttum per hiantes lìdia terras 
ToUerCf et accenso furiaìis staro sonderò, 
Sedibus Elysus ^ eampoquo oxpuism piorum- 
Ad Stygias ( inquit) tenebrai , manesque noeentes^ 
Post bellum citfiìe trahorji vidi ipia nocentes 
Eumenidasj quaterent quas uestrìs lampadas armis, 
Preeparat innumeras puppos Achsrontis adusti 
Portìtor : in multar ìaxantur Tartara poenfis, 
yix operi cuncteà^dextra properante sorores 
Sufficiunt: lassarit rumpentes sktauna 'Pareas. 
Conjuge me ìmtos duxisti Magne triurlfpkos $ , 
Fortuna est mutata torisi semperque poientes 
Detrahere in cìademjàto damnata. maritos 
Innupsìt tepido pdlex Comeiia busto etc, 

• ». 

Cesoia. 

u Come spinta dai Tenti a piene Tele 
Sen^ gio. la flotta » e s** allargò nel mare , 
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Ogni nocoliler gioiosamente il o%lto 

Ver r Ionio volgeva. II iol Pompeo' 

DalI^Ualieo sàol non torte 'i lomiy 

Finché non vide il paino porto e i hA^ 

Da non più rìvedeni, e P alte cime 

Rappicciolendo dilegaar de^ monti $ . ^ , 

Indi del stanco cajMt^n ìe mcmbi^ 

Si disciolgon nìsl lionnd* Orrida e tetsa. ■ * 

Parve V ombrm di Oiidia il mesto .c^f^ 

Alto levar dal 'spdUnoaU) Auto 

E furio» appret^ntaWi in g«i^ 

Di Tìsifon^ aceesa. Io toi(ko^'*ètoktaMi, 

Dopo Paraù civil cacciata, ^ tratta . - 

Dai campi de^fi^i^ii e de^t^ 

Tra r ombre itigievela perduta gante* 

10 ateaia vidi le-fiimanti iàd 

L^ Eomenidi squassar , onde a^ alluni 

L^ atro incendio- di guerra* Immense prore 

11 passaggero di Coeito ^presta , - 

E 9* allargàn de^ rei gli stagni ardenti , 

E nell^ ordir gli scompigliati stami 

S^ affaticali Jie Parche. Hai meaO| o Grande , 

Condotti i di viUoriofei e lieii| 

Col talamo cangiossi ancor la- sorte i ' 

£ nata a far cader gPiUostri sposi 

Il nodo strinse sa la calda tond)a 

L^ infedele Cornelia • 



• • 



Cassi 

u Intanto le campate itale navi 

Con lutti i lini abbandonati di. vento 

Ad alto mar foggiano , e per le ondose 

Campagne dèìl^ Ionio i leviganti 

Volgean lo sgoardo attorno attorno. H llagno. 

Sol egli dalla sua diietta Esperia. 

Unqua non torse il cupid^ oochìo ; e fiso 

La riguardò sino a che i porti, i lidi^ 

Le città j le riviere , i colli , i monti 

Che a lui per sempre uscian di vista, il fosco 

Vel delle nubi non ricinse ) o tutti 

Neir ampio aziurro non li ascose il cielo. 
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Ma non si tosto il miserando eroe, 
A ristorar le stanche afflitte membra , 
Chiuse al sonno le. luci , ecco d'* avanti ' 
lu^telra tìsìoii gli^ surse V ombra ' 
DeHa sua Glhtià. Di veder gli parve ' 
Ch^ella fuor d^un orribile vorago 
'•'. itf pib mettesse il "vòlto s indi' con tatto 
- Bi'fintasmft ne tisdssè; ìb quinci iil atto 
a Mfesa y tra le vampe • il fumo 
Bella funèrea pira , a lui mandasse 
Queste stcìerbe rampogile. alo de^ mirteti 
Del santo EKso,e'dégti ameni campi ' 
De^ pii , beata mi godéa. Ha ^a^do 
Per te fu rotto il civil Marte , lunge 
Ne fui cacciata $ é n^li etemi orrori 
Del Tartaro sommèrsa , errai per mezzo 
<7li scellerati spirti. P vidi allóra 
* Le crude Erinni apparecdiiar le faci 
'Gh^ oggi riveggo orrendaìnente acoese • 

A te d^ intomo. E che. laggiù di reo 
Restò che a me non si svelane f Oh quante 
Bardie Carqn métte aDa vela! Oh quale 
' Fan gaudio i re dèi b^so' mondo ! Ch^ iti 
Una gran gente d* anime s^ aspetta | 
Ed 'in novelle tormentose chiostre 
Lo stigiò career si dilata* Ahi tutte ■ 
Non basteran quante le Furie sono 
Al ministero de^ supplicii^ e a tanti .. 

Eecider Sitami. d'ogni. forza scene 

Saran le Parche. In sin ch'aio m'ebbi forma 

Terrena , e vissi tua , tu ognor cogliesti 

Palme , è menasti alti trionfi. Or tutta. ^ ^ . 

Coirimeoeo mutata ^ la fortuna. 

E ciò fu dritto^ o ingannator. Non era 

Spenta* la fiamma in che il mio frale àrdeàr 

E sui talami miei gili ti mescevi 

G>1P impudica , che dal <ciel fu eletta . . 

A tutti trar nella mina i forti 

A cui s' ammogfUa ....... 

(53) Le opere del Cassola che ebbi alle mani, sono queste: 



r 



79» 

I. Canzone per la fista .deUa :eór6na fuma - Blonza 180G, pel 
Corbetta. 

II. Orazìon funebre^pd uescùtHi Maguuea > Eergamo , pel Locatelìi. 

III. Poesie di Gaspare Cassola ec. - fifone 1807^ P^^ Corbetta. 

IV. Vocazione MS. Luigi Gonxagfi ec. dfwnma, llfflano 1796, pel 
Veladini. ' . 

V. La BeUgìane^ peema. di M. Bacine ec. . tnuportato ec. .ftìlano pel 
Pogliani 1787. •'Fu ristampato in Manza p^ Corbetta nel 1809. 

VI. Orazione ec. per le' vittorie ddU anm ansirioche ec. Milano 
1793, pel PoglianL / . • . 

Vn. Poesie miìùari ec. Milanp pel Marelli 1789^ 

Vili. La BéUffone caUoUca Jec, Odi, ep. Blilano 1)99^. pel Pogliani. 

IX. La Fanaglia ec trt^tporUUa in' veni ec* Milano pel Pogliani 
17^1 - È la seconda èdisione. 

X. DeW Astronomia f Libri sei^ Milano pd Galeazzit i774- 

XI. Poema èopra la pluralità. de*n^ndL Milaiio pel Marcili , 1776. 

XII. L* Oro, poemetto. Sfilano , jSaa. «J^ la seconda edizione. 

n nome natale d^l postro poeta é CazioUi ma lo volle cangiato 
in Cassola^ perchè in quello il «nono 4elU parplft gli rìcbiamaya 
in mente non onesta, còsa. 

• ■ ■ 

<54) La collezione delle ^neop^ére fo pubblicata in Milano nel 1817. 

L^ Oldelli fa accurata meiiùoiie <deUa sua vita e delje sue opere 
nel Supplemento. U prot. L. Catenàzzi ne scrisse V elogio, nel 
quale considerò il Soave dal- giusto lato. 

<55) Av9pa {loi evveite Mcvaa. TKiXurponòVj óg fxoXa noXkcf. 
UloiyxSyiy enei Tppiìig iapoy moheSpcv enepcrs. 
IlcXXcoy i* àì/SptùTt^w ife^ eunecc . xac' vocv éyv(ù . 
Hoìla i* 6y ey irovttt ^oBey oKyecK, óv xor^ Ovp^v^ 
Apvviuvog jiy re tlnjj(ìjy,ìuu vóaxoy évouptav. 
AXX* ovi* &g érapoug eppvaaxo ie^oq Ttep. 
AvTcSi/ yoLp dtfexeprimy aroujOoLktyatv olovroy 
"Nyiittoty oi Tfoxa ^oùg ùnepiovog if^èkioto 
lìdBtov. aurap 6 y ròttriy afetTiSTo yparip^v "hi^-oip. 
Tc3v aiioSev ye Oea Bvyaxep Hioq eine xa« Yiii.tv. 



793 



Pindemoiìle. 
Musay quelPuom di molUforme ingegno 

Dimmi, che molto errò, poich^ ebbe a terra 

Gittate d^ Ilion le sacre torri j 
• Che città vide molte, e delle genti ^ 

L^ indol conobbe ; che sovr"* esso il mare 

Molti dentro del cor soffuse affanni , 

Mentre a guardar la cara vita intende , 
< J^ ì tuoi* compagni « ricondor : nya indarno 

Ricondur desiava i suoi compagni , 

Che delle colpe lor tutti periiro. 

Stolti ! che osaro violare i sacri (a) • " 

Al tele iperlóh anndidi buoi 

Con empio dànu , ed irritaro il nume , 

Che del ritomo il di lor non addusse^ 

Deh parte almen di sì aminirande cose 

Narra anco a noi , di Giove figlia , e Diva, 
(a) Le parole in corsiti indicano le còse aggiunte. 

Soave. 
L^uom dimmi, o Musa, d?alto senno e scaltro. 

Che stretto* a' errar liìnga stagiòn , poi ch^ ebbe 

Duilio le àaore mura a terra sparse, 

Città e costumi assai vide e conobbe; 

E gravi in niar soffri nelP aiuta affanni 

Mentre di sé lo scampo e de^ compagni 

Cerca il ritomo. Ma già questi in salvo , 

BeÌDché forte il bramasse, a trar non valse 

Che tutti andar per lor follia perduti. 

Stolti che i buoi si divdrcT 4I1I Sole, 

Ch^indi irato 9 ritomci a* lor'-^oiiitese. - ' 

Or di ciò parte a noi pm' anche , o Diya , 

Figlia di Giove , ramniehtar ti {piaccia; 

Tanti infiniti ec. in are cosi tronchi Xerrar^ trar^ andar ^ divorar^ 
rammentar^ cui si aggiunga il mar del quinto verso), ove sieno 
frequenti fanno spiacevole sileno. - Tralasciò nel decimo verso Vi- 
perione del tèsto, e vale in italiano ascendente^ e fa immagine. 

(56) Vedi il giornale delP accademia del 1999 v. i. n, lL"* altro 
volume fu mandato alla stessa nel i8oa. 

(67) Il eh. prof. L. Catenazzi; Questi ha scritto una dotta me- 
moria sul Mtfrtignoni, stampata nel 181 5 in Como per P. Ostinelli. 

yoL IL Paru II. aa 
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(58) Le opere di lui impreste smio queste: 

I. Operette varie ^ o Sagjgi tìc, MUano .1783. ia ottavo di pag. 33o. 

II. Del gusto in ogni maniera di amene lettere ìnI arlL Como 179S. 
per POstinelli in ottavo di pag« aoS. 

III. Prìncipj dd diritto di natura e deUe geriti <2oiiio t8o5. Voi. 
due in ottavo di pag. a86-^ « aaS^ 

IV. Del bello e del sublime. Milano pél Mussi t8io in ottavo di 
pag. i4a. - Questa 61 ristampata in Como dagli Ostinelli nel 1826 
con compendio della viti^ dell^ autore, scritto dal prelòdato prof. 
Catenazzi. .^ . 

V. Poesie e prose inedite. Como, i8i8| per P. OstìnelU.sVoL 1. in 
ottavo di pag. 64. 

(59) Il primo libro stampato in -Como' lia'ifvesto titolo : 

INCIPIVNT^ .RVBRIGB TRà 
CTATVS APPELLATIONVM 
QV^ TRACTTATVST GONGI . 
ARIVM» N VNCVPATVS 1EST 
QVIA SCHOLARIBVS SVIS 
AB IPSO AyCTORE PRO 
CON(HARIO ET REFECTI 
ONE LABORVAC^ QVOS 
IN QVOTIDIANIS LEG 
TIONIBVS PATIEBAN 

TVR TRACTATVS EST 

L^ Audiffredi (^ecìmefi età Romae 1794 p*'di7) oiedf che nel- 
V ultima linea si dovrebbe leggere tnuUtus est. f*-^ Lecitale parole 
sono in lettere romane maiuscole: Poi tien dietw P indice delle 
materie 9 che occupa qnindicti interi logliy e parici del dècimosesto. 
L^ opera e impressa a due colonne in carattere senigotico nitido. 
Neir ultimo foglio , informati che ci ha P autore- di aiver finito , si 
legge : 

Pride nonas luUae in fèsta - à»e 

Margarite vir^nisi t473* expeéKtus eU kic 

tiiulus AppeUationwn adlaudem^ summi et eumi 

^ Dei Amen j - ^ . 

Completa per Dominum lohannem Antimium 

De sancto georgio dictum de placentia prepodtum 

ecclexie Sancii AmbroxU Majoris Mediolani 

luris utriusque doctorem 
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luris canonici ìegentem de mane in filici stii* 

Dio papiensi sub illuatriuimo Duce Galeaz ' 

Marta ytcecomite Duce MedioUmi eie, 

Comi impressa per magistros Amhraxium 

De Orcho et Dioniisium de Paravisino Quinto 

Idus augustas, 

M. ecce. LXXHIl 
DEO. GBATIJS.> AMEN 
h"* opera è comprésa in 191 fogli ( fiL max,') , senza numeri e 
registro. Ha però i richiami di dieci in dieci fogli , eccetto qtialclie 
varietà nelP iqdice. 

L^ altro libro he per titolo 

ALBERTI DE ÈOSATE B^rgomensis opus StaUttontm 
Comi imprestai, per Magistrum tìatdfisarem 
de fossato anno a Christi riat, MGCCCLXXVII 
die vero quintodeciiko FebruarìL (in ibi. char. rom. 
fol. 161. col. dupl. ). 
L^ ultimo dei detti libri ha per. titolo : 

TEOFILO. Vita di S. Giovanni da Gapistrano. - Impressa nel 
inclita citade de G>mo nel anno del Signore M. GCCC LXXVIIII. 
11 Morelli (^BUiUoih. PineU, Gatal. tom. quarto pag. lao) chiama 
rarissimo questo libro , %d uno dei pochissimi che si trottino stam- 
pati in Como nel secolo quindicesimo, 

G. B. Giovio n^l dizionario ({tog. ^i^) affierma che in Como 
per volontà del De -Orchi usci nel i477 1« gramatiea di Costantino 
Lascarì jo<£o la direzione di Dionigi de-Parayisino patrizio comasco. 
Egli 8^ ingannò , perchè delta gramatiea fd impressa in Milano , e 
non in Como, n prof. F. Mocchetti / instruttissimo di liibliografia , 
e che nella propria biblioteca ha tutte le editioni comasche , mi 
nssieura di non avere , mai veduto quel Lascari| e che nemmeno 
nei discorsi che in proposito tenne col Giovio, questi gli potè con- 
fermare la sua asserzione. È dunque da corregg^^rsi V Amati C Ri- 
cerche ecc. Tom. quinto, pag. 44^ ) ciie sulla fede del Giovio cita 
pure il Lascarì stampato in Gomòk 

(60) Il titolo dell^ opera è questo 1 tectura Angeli de Perusio 
sup. 1. P, flf. NovL - Impressa et completa fuit per doetiss, magistros 
Dionfsium de Parat^stno et Suphanurà de Merlinis de Leueho ter- 
ritorii Médiolanensis in digitate Cremone sub anno dominiàe In- 
camationis 1452 die Manie iSIanuarii (^in fol)- (Vedi Audiffredi 
Op. e. pag. Mo^ e r Amati op. e. Tom. quinto p. 387-388). 
(Qi)'Il titolp della gramatiea è questo; Lascaris Constantini Bi- 
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zantini Grammatices grcBca epitomei cam preèfaiioiìM gnBCa DemetrU 
Cretensis et tfersione latina Lascaris. - EIUTOMH TON OKTQ TOT 
AOrOY MEHttt KAI MAlflf TINON ANATKAION ZYNTBMSA lUPA 
K0N2TANTIN0T AASKAPEOS TpT WfZANTIOr, mpi àiatpeaefùq 
T<3v ypxfUMTGiy ^t^iov itpforoyj idcst : compcndiuiii orto 
orationU partium et aHorum quomndam necetsariomni edìtum a 
Gonstantino Lascarì Byzàntino, de divisione literarum liber pri- 
iniis - Mediolanì impresaam per magiiUram Dionysium Paravisinom. 
MCGGGLXXVI. Die XXX lannariL (ii| 4.) Edizioiiè prìncipe} ra- 
rissima. 
C6a) Ecco il titolo di detti librìt 

I. Dìonis Chrysostomi opera , groBce • MèMelqni impretsum per ma- 
gistrum JHonjrsìMJun ParuvisinuM mnno MCG^^CLXXVL Die XXX 
lanuarii'U Sassi cita questa edizione. Il Panzer maote dubbio 
sulla sua esistenza. 

II. Nicolai Perotti Budimenta Gremmadcm ìanmm - BhdwUmi per Do- 
minicum de Vespolate et Dionjrsium Paratneinum MCCGCLXXVIIL 
(63) Gèrdesii Specimem ItaL re/òr» p. s. • Miscellanea Grohingana 

tom. terzo p. 61 -63. Lo Schelhom (jiihoeniL hÙL ecdes, etliuer, 
tom: secondo p. 6a4) pubblicò alcuni yersi composti a Milano in 
lode di Lutero. Do gli ultimi quattro : 

Macie igitur inrtiUe , pater eelehhmde Luthere , 

Communis cujus pendei ab ore sahu ; 
Gratia cui ablati$ debetur maxieea momtrii , 
Alcidte potuit qum mettdise ntoniM. 

Dice il Tiraboschi.s « che ei (il Calvi) mantenesse la parola 
data a Frobenio di spargere in ogni parte i libri di Lutero , e di 
raccogliere epigrammi in lode di esso , oe ne può far proya un 
epigramma scrìtto in Milano nel iSoi . • . (È P epigramma ora ci- 
tato) Stor. ec. Tom. VII part L Lib. II ». Ma quando ci fossero 
mancate altre prove , come si potrebbe da ciò solo dedarre , cke 
Calvi sparse per TlUlia i libri di. Lutero? 

Ma non era il solo Calvi, che de^ comaschi 4>orge8se benigne 
orecchie alle parole dei novatorì , e invocasse il loro aiato. Egidio 
della - Porta y frate di un convento di agostiniani posto sul Lane, 
cosi scriveva a Zuinglio: u È trascorso T anno qnarantesùno , che 
spinto io da non so quale repentina risoluzione , anziché 4a maturo 
esame , mi sono fuggito da casa per vestire V abito di sanO Agostino. 
Sprovveduto di dottrìna , e senza divozione , tutto nascondeva colle 
apparenze , e per lo spazio di sette anni, tremo nel pensarlo! eier 
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citai y nella ignoranca più profonda sepolto , V uffizio di ministro 
della divina parola. Le verità del cristianesimo non fomentavano 
iti me il fervore , ed io , in cambio di rinfrancarmi nella fede , 
faceva pompa della mia eloquenza. Ma Iddio non permise , che il 
ano servo avesse irremissibilmente a perire. Rappresentommi la mia 
nullità, mi" disse, che siamo noi polvere e niente più$ e allora 
aclamai : Signore l che polete, che io Jàcciaì E V anima mia senti 
queste amorevoli parole : pa « trovare Utrìco ZuingUo, Egli ti diràf 
che tu debba fare, O voce consolatrice f tu donasti alP anima mia 
una pace inelBQibìle. Non vi fate a credere, che io voglia prendermi 
giuoco di voi. Siete voi-, non già per vostra virtù , ma come eXxvh 
mento di Dio , che mi «vetc salvato dagli artigli del demonio. Ma 
che dioe io dr me? Vi assicuro che voi con me molti altri salvaste it. 
Queste ultime parole volevano significare , che le massime del ri- 
formatore svizzero avetano fatto sventuratamente girare il capo ad 
altri frati del convento di Egidio. Con altra lettera scongiurò Zuin- 
glio a dargli non so quale risposta , che dissipasse le dubbiezze de* 
suoi compagni di religione, u Scrivetela con prudenza, continua, 
perché sono gonfi di orgoglio e di amor proprio* Ponete loro sotto 
gli occhi qualche testo della Scrittura, che dimostri essere volere 
di Dio che la sua parola venga predicata con semplicità e senza 
ornamenti j che si ofifende dì coloro, che la vanno alterando, e, 
quasi altrettanti oracoli del cielo, spacciano le proprie opinioni 
i^Maccrie histoire dea progres et de P extmtion de la riforme en 
Italie, Paris, i83i. Cf. Hottinger^ hist etCh tom. terzo p. 6ii)»9* 
Dubito che questo Egidio della -Porta sia lo stesso di cui parla il 
Tatti (Deca terza lib^ X. p. 63o ), e ohe si menziona in questo vo- 
lume alla pagina 5o5. Non dissimile a frate Egidio mi sembra un 
altro frate , Baldassare Fontana carmelitano di Locamo, che alli i5 
dicembre iSaS si volse con queste parole alle chiese evangeliche 
della Svizzera: u Salute a voi, che note fedeli di Gesù Cristo. 
Pensate, per carità! pensate al Lazaro delP Evangelo, e a quel- 
la umile Cananea che bramava nu^rsi delle briciole^ che cadevano 
dalla mensa del Signore l In quel modo che David umilmente , e 
senza armi, si accostò al sacerdote, cosi io, mi accosto a voi per 
ottenere il pane, della proposizicme , e le armi depositate nel san- 
tuario. Nell^ ardore della mia sete io corro . verso la fontana di 
acqua vìva, e, come il cieco nel mezzo del cammino, io invoco 
ad alte grida colui , che é dis|>ensatore del lume. È appunto colle 
lagrime e coi sospiri , che noi, giacenti nelle tenebre, vi suppli- 
chiamo umilmente (essendovi famigliari gli autori dei libri della 
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aeieusa; cui fu concesso di coBiMcere i misteri: .del r^;n0 di Dio) 
di spedirci gli scritti dei sotflHiI maestri^ e ipeci«|iiiente le opere 
del divino Zciinglio, delTiUnslBi Lutero, dj^lP* ingegnoso ìlelanloiie 
e delT accurato Ecolampadi» % « • Usate di tutto il poter Tostcp , 
affinchè la nostra citta di Lombardia, presentemente schiava diBa- 
Inlonia , giunga alP acquisto di quella blMsrtà ,. che P'Evangelio con- 
cede, e da eui essa si è timto dipartita n, Un'^^ltra lettera dello 
atesao frate acrlUa t ex Liocnnso KttL JiiarL ann* i55i{ vide la luce 
pieMO al medesimo Hottinger. (ib. Tom* VL jMirc II p. 61S. {Sso. 
871. ex Tempe Hdt^édca^ foM. IV. p, 14 1 ). Un certo Franeesco 
CmaHML di Como , die si era recato a Ginerra per . celebrarvi U 
tmoM t/^jà eretid, latto prigione mentre ritornava in patria, venne 
a- di su Ing^ i554 ttrangokto, e gittato alle fiamme. JSm si oc- 
cupato daUe nuove opinioni, che non volle sapere jU -pentimento* 
Gli si loro la lingua , perchè non parlasse al popolo che assisteva 
sd suo supplizio. ( Woifa LtcU . fékmor» Toul seconde p. 686. CI. 
I* opera de^ rìf. Ada ti monim : Marijrrum f. 270-273 >. 

(64) I versi dell^ArsilH, che non si trovano in tutti gU esem- 
plari, sono i seguenti: 

Prtemia Calfie tuit qua digna lahoHbut umquam ^ 

Tant^bene prò nufitis lingua latina débiti 
Tu peregre errtuti sublaia t^umina ^ttanns 

Quantum Éuropao tingitur Ocèano*^ 
Namque CaUdonii fé dives terra Britanni 

Noifit , et auratis di^é»- Iberus aqùis , 
GcdUaque et latis Germania /rigida campis 

Pannoniosque secans turgiduM Itter agros. 
Quidquid barbarici Martisjiiror impius oUm 

AbstuUt ad patriee Umina grata re/èn. 
Ecce iterum àntiquum te pervigHante nitorem 

Roma tenety condor prittiaus iUe rediL 

(65) Celio Gakagnihi fiioendo parola della difficoltà di procurarti 
libri in Italia lo nomini^ in una lettera scritta da Ferrara (17 kaL 
feb. i525): a unus^ifuit Galvus (BL Minitius vel Blinticiiis) ejoi 
Calvi frater, qui. rem impressoriam curat Romae, qui non peco- 
niam sed librorum permutationem obtulit (Gakagnini op. 11 5)» 
In Roma tra gli altri libri usci la versione latina d^Ippocrate 
£itta da un Calvi di Ravenna. NeU^ ultima pagina si legge : « Ro- 
mae ex aedibus Francisci Minitii Calvi Novocomensis anno a parta 
Virginia MDXXVi>. Questo pur valga per emendare.il Tix«boschi 
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che crede sia impressa Plppoerale nel 1697 (Stor l«ti. Tom. Vn. 
pari. II. Lib. IL). Nel i534 aveftt pk impresso il libro dei pèwoi 
romau, di, Paolo Giorio: u P, Jervli Hcmieomeiisìs Medici de io- 
mianit pisdbqs . . . Homip in «sdibvi F. Miiiiiii Qal?i anno M. D. 
XXIIII. mense augnsto n* Dei due Gain cosi ragiona il contempo- 
raneo' Porcacehi (p. 107-) : il mamM di Blinicio Esorato o da M* 
Minncio Calvo libraio la latto portare alla patria sna di Mena- 
gioiK Poi soggiimgie» u yì nacqoe aneoni~(ia Menagio) Bf. Fran- 
Cesco Calvo Aobilé poeta n. Prima del Poroaedii aveva pur scritto 
Paolo Giovio; cillinaeiam Franciscp^Clhlvo poeta sobileeto. iDe- 
McripL Larii lacu» ) n. Ciò basti peroké noB li abbia pi& a dirli 
pavesi di patria Ho veduta xa^epUtola del Trissino Mia pkà éh^ 
dm^onfk Untré le tfoìtne vidue^ ec «1 stampata in Itoaia pet Rvtiliò 
Calvo nel H. D, XXXI t». Sarebbe forse qaetto Calvo nn figlio di 
M. Uioicio? Trai tipografi stabiliti a Venezia nel scocco dectmo- 
qointo ,è menzione di tré comaschi. Bernardino di Pino da Como 
Ti esercitò Parte nel i483, e i4B5) ÌDe-Pensis Cristoforo di Miao- 
delio dal 1488 fino oltre al iSoo, e di lui si conosce anche qual- 
che edisione sen^ nota di anno ^ e nn Herasinio Bemarifino da 
Como nel i493. 

C66) La nota dei ms., che ho potuto trovarvi > é questa: 
i. Catechismo , in perg. Manca del principio. Vi è da mano po- 
. steriore &tta questa postilla: ft ex hoe ms. aperte dignoscere 

poterìa I lector , quanta simplicitate el nuditate olim loqueren- 

tur doctores de qoibàsdam vitiis palam in pathechesibus n. In 

ottavo pie. doc col. 
IL Liòer de Contraàiiòus . . • per Bernardlnnm de Senis. In perg. 

a due col. con leit^ iniziali dipinte. ' 

III. Francisci Philelpi De iqeis et seni» etc. In carta ^' in quarto pie. 

IV. FUa & Ambs^sU et PauUni etc. In quarto pie. } ili carta. Vi 
sono unite alcune operette di S.' Ambrogio. 

V. Summa fratris Guglielmi Redonensis. la perg. in 16; 

VI. PsàUeriam seu ^diumum secuhdum moretn Jmòrosianum etc. 
In perg. in 16. pie. due col, ^ 

VII. lohannis Boooaci de Certaldo de montìbus , fyUns etc. in cart. 
• in ottavo gr. 

VIIL Benedjcti lovii CoUectanea etc. 

IX. Hippocratis Uber de flatibui - Item de ptuàiordbus - Basilìi episU 
de offlciis vitcB solitarie^. Versione del Filelfo. In 4* ^^ 9^' 

X. Quadragesimale beati Bernardini Caymi. In perg. a due col. in 4* 

XI. luvenaKs Sacrai. In cart. in 4* Non é intero. 
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XII. Casftiodorus m Psalmat. Due vol«mi in perg. « in fot 
Xin. SvelonH Tranquilli duodeeim Caesarum ^hùe. In ^1. in cart 
XIV.- Bartolomeus de Sanelo Goneordio suf^ìemerOum summit qiut 

magUirtUia seu PisaneUa Tulgarìter appellatur. In t>ergam« ma. 

del i444^ 

XV. TraclatuM d$ setisu comporto et dndso per d. PAolom- Pergo- 
knsem doetorem peritùsimmm^ In cart a due còl; in 4« 

XVI. Alciati in pàirias' t mt iqu Ua tes Inscriptwnei, hk fol. in cart 
XVIL Commèniado ad mcrosand ConcUu Trideridni DecrHa cum 

dedartuiordhui Ulusirùsimorum dd, cardinaiUum smene cohgnga' 
doni» Aoiliore Ioanne Paiido Ifarinoola Episoq^ Theani* r In 
carta, in fòL 

XVIII. DiUuddadones ifuorumiam Tiidendni JOoncU^ locorum al^ iUi 
dominU cardinaUbut congregatkmis mnissae eie. - In cart. in foL 

XIX. DecUaudones conf^regiiUonis Concdd TridendfU In cart; in M. 
Inoltre yi ha una gramatica greca «una latina, mss^.^s le opere 

in greco di FilostriÈto. Tra le edizioni più antiche sono notabili 
le seguenti: 

I. S, BonaiMnturm scriptum super libro secundo seinteniiaruM • 
An, saL nottras M. CGCC LXXVII per mag, Hen JSehtenstein 
TartHssii /èliciter impmssunu 

II. De Piatea Francisei Bonoru ' JJpus nstUationum^ usunwum. et ex- 
comunicationumutUissimum etc BL CCCC LXXU. yenedis ( per 
Bart Gremonensem ). - Vi ha pure Pedisione del i474 lattasi in 
Venezia da Gioyanni Manthen de Gherrèstem ec ^ 

III. Jacobus de yoragine - Legenda aujrea sanctorum^ quee edio no- 
mine dicitur histona longobardica - Per me Qonradum ds Hoem- 
borch . . . anno i^^6. - Goloniae. 

IV. Divinus Tractatus terrèstrium et cadesdudi trutina eurtem exi- 
òens ut elementorum altemadones pnegnoscqni^r ecc • • • Com? 
pUu TarvUii . . M. CCGG. LXXXXVIII. die f^JèòruarìL 

V. Beroaldi PhiUppi^' PoUiiam JngeU, Herm, Barbari^ Jas» Me^m^ 
oraJtioneSf prtelecdonei • Brixiae per Angdum Briuanicum 1497* 

VI. Pontoni Ioannis loviani de aspiraiione Uber ' Impressws^ Nea- 
poU anno Ì/L GGGG. LS:XXI. Vili Jfànuarii etc 

VII. Gqffurì ( Gaforì ) Franchini Pratica Music» - Impressa Meòo- 
lanif opera et impensa lohannis Petri de Lomado etc 1496 eie 

Vili. Hypnerótomachia PoUphUi etc Venedis mense decem. MlIX 

In aedibus Aldi Manutii accuraUssime» 
IX. TorleUi Ioannis Aretini Comentarìorum Grc^nonaUcorum de 

ordiographia dictionum e graecis tìvctarum opus - Vicentine ... 1 
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X. Practica ìoahnis Àrculani - Verutiis . . . per Boneium LaeatMun 

etc. i497- • 

XI. De arte' milUari per Frontinum , f^egetium , AeUamtm et Mòi§- 
stum eie* - Bononiof anno saluds M. CCCG. LXXXXVL 

XU. Scotti Duns eie, X^uodUbeta cum adtUtionìbus eie. •* Impressa 
Venetiù Joannis de Celoma etc. M. CCCG. LXXVIL 

XIII. Suppìementam Summee^ quce MagUtrutia eeu PisaneUa vtd^ 
gariter appelUue Mediaiaai per L. Pachel et U. Scinzenzder- 
IL GGGC. LXXIX. 

XIV. Svetonius TranquUlue ^ de yita XIL Caesarum etc Medio* 

lani-M. ceca Xeon. 

XV* TibuUue^ Catullus, Propertiui cum commenL^Venetm 1491 per 
Bonetuné JLocmteUum Bergomensem. In fine ti leggono questi versi. 

Sii Ckriste rex piiuime 

Tibi. patrique ^ria 

Cmn spiritu paracUto 
. In sempiterna saseuia, 

XVI. Pìutarchi tdtte - f^enetOs <• per Ioannem Rigatìum de Monte-fer- 
rato - M. CGGC LXXXXI. 

XVII. AristoteUs opera omnia' f^ènetiis dexteritate Aldi Manudii 
calendis novembris M. .CGGG. LXXXX V. - È il solo testo greco. 

XVIII. S. Antonini Summee pars seconda - ìmpressum - Fenetus per 
Franciscum de Uailbrun et UficUaum de Frank/ònUa socios 5L 
GGGé. LXXUII. 

XIX. Somma de casibos per fràVrem Astexanom etc. - Fenetus - 1478 
die 18 mensis Martiù 

XX. A Perso Satyrcs - Brixiae. JA. GGGC. LXXXV die XXI Mao. 

XXI. Tid Lifii Patavini decàdes qoae sòpersunt - Impresso, Ulderi- 
cos. Scinzenzeìer- impensis Alexandri MinutUud • . . Mediolani • . • 
M. CCCG. LXXXXV. die XXV. MaiL 

XXIL Plutarcìd vitae ex greco in latinum versae ' Per lacobum 

Britannicom Brixiae imptessae anno M. GGGG. LXXXXIV. die' 

IX AogostL 
XXIIL Cai Plinii secondi natoraUs Historia - Impres, Fenetiis per 

Nicolaom Jenson gaìlicom M. GGGC. LXXII. Nhcoìao Trono in* 

cljrto Fenetiarom duce. .^ 

XXIV. Ptòlomei geografia - Home anno - BL CCGC LXXXX die IV 
nvvembris, 

XXV. De S. Giorgio Joannis Antonii commentum in quartom librom 
decretaliom . . . anno Dei M . GGGC. LXXVI . . . Antonios de Car- 
c€Uìo mediolanensis impresi ( sic ) P^ie. . 
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nVL FU IL Epù^oim ' Anumuu Xat^où» ìw^imfj etc ILGOGa 
LXXXVn ( BMiohni ). \ 

nvriiVg*-* <b iNuwfiHii db off»,4dfarf jvmó db «fiei» 
•j db itfM «< Cm| ine mm-pka Jtmi^ram « Awlii» 
comeriplm, 8^a«pft dd ZivoCo dcirén»''i477t ^ cSrcfe. 
SVIO. J>&«olw«M 51 Àmknt» Ither^ X^této. JUMm ^M' 

gùiviM JUoM»dkMk P«dU M. iXOI IJDOa 
XXII. BtknUM» Ef^^^mmumut «ce. ifecfctom p^r VkL Sàimentékr 

ÌL CGGC. UXXX. Dw TX u^mÈètiti 
XXX. CsmwM» €i dbeivte JlscroMPttf 0(inMMfcC<dr ifvlMWitt €hr 
ciIh JMdbmM - iloflMr , lyiid Umifciit MimuAtài Jm fSm 

cid pub 9 Morem ( AU l>Mik 9^ 

proprU dal K|;reUHo • noUl '44 «wmìBo. Tim notai. Ti'hi i 

comaioo. Mifoo Aiitoirib"Fw^|n'iM..ti[ Mi^^ dioes a.sdititti- 

plioiiet Eae, aagnimi « • • Iftfi pnrtium eflldìnit m 

U Tcaocvr»; Rmndli^lMk nel umìmam toólogìio^ finMlatti«ail lAmkf 

^e-eodU g^i Volumi tremila , o^ eira|.- Tm^lìSk. «cM ima mi 

BiUdt in -peinAàmat , e qntfdMP opera ^del^ft. BaM, pw iitfpft 

fameBf,j)bewm 4 medio tempo' ti Veirfettero al mittUr F^IHifip, 

chi» diede 'te camUò libri etampati di •nM;FSìM. • ' r 

<^) L*» iaaìpDM è iwlb «afe di mem eeOir àTpidì^ 
coait ■•.■•'. 
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LIBRO DUODECIMO 



fommatto. 



Stato fisico del igrritorio còmasi^p. t9 sue montagne /ormano una 
specie di piano inclinato. Massi onde sono composte, If atura del 
piano lombardo ai piedi deUe Jlpi retiche, I colU fra Cunardo e 
Grantola non sono t^uleanici. f^aUe MaUnco ferace di ammianto* 
Xa Perpenti ritrosa P arte di filarlo. Poema stampato iti carta 
gP ammianto. Fossili ilei S. Gottardo e dei mónti del Lario. Mi-' 
niere di métallL Acque minendL Bagni di Bormio, Certi segni delia 
iiimora del mare nkUe terre comasche» Marmi di Vareipi e di Mus" 
so. Singolare la torbiera di Veìleso, , Frammento di cetaceo scoperto 
presso a Como. FiumeVTiciho^e suo corso. Mena pàglie d? oro. Sor^ 
genti dd tambro , tf suo jeorsQ.^ 0¥e fosse situato P Eitpili nie/tsib- 
nato da Plinio. Particolarità M fiume Addfn. È per breve tratta 
navigàbile. Tn^boccaihenti delJl*ario senza cdusa apparente^ e per 
le grandi piòggie/ Come' si dotnvbbé Officiare tanto disastro. Fonte 
pliniana. Sua natura. Le opinioni di Plinio U novello e deU"^ Jmo^ 
retti intqjmo la anione ddl^ sua intermitter^ay sano false. Spiegìf 
ziòne del miracolo. Fiume JÙatte , e sua nUrabUe qualità. Orrido 
di BdUùto. Chi prSno àe^ antichi mensionò il lago di Lugmù» 
U montasi «*• A» cin:<mdano ' ìono pef la magghr pam difir- 
inazione primitiva. Esso lago è antichissimo. Qualità dei terreni del 
comasco. QuaU pneisi e piante ^t provino bene* IJÌ*ordihdrio il Aiolù 
è sterile. La sterilità del suolo obòUga méH dsi comaschi andar 
peregrini in varie parti del mondo* Abbonda di praterie^ e ottimi 
pascolL Grande industria d^valt^fiinesi mUa cultura delle vitL I 
comasdd trascutarw la ctdtura degli iiMvi^e la fabbrica deWoUo» 
Quali agrumi benti maturano nfUe nos^ terre* Squisitezza ddh 
nostre frutta ed erbe qrtensL Jfl nostro suolo è ricchieeimo di vc' 
getaU. Alberi che creseono sui nostri monlL Danni che derùmno 
daW atterramento dei BosdkL Che avvi di osservabile qiutnto ai qua- 
dru§fedi^ of^ uccM ed ai rUtHii e quanto ai pesci dei nostri lagjhi. 
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Siiuazione etellà cktà. Suo dima: MaUUie the' qtd spno pia comi* 
ni. Asciugamento dei paduli di Colico, Cure metU^ie. fondaùoni 
di beneficenza. Orribile carestia nel i'8i7. Il vescovo hovelli distri- 
buisce copiose Umosine. Sue virtù apostoliche. Spedale di S, Jnna, 
Mancato nei cittadini il prisco %elo disoceorredo* 



JLie notizie di storia naturale e di statistica, 
che al nostro paese si àppi^r tengono^ sono in 
tanto numero e si varie ^ che a dire di tutto 
sarebbe lunga impresa^ né conveniente' a (pie- 
8t^ opera ^ onde accenneremo solò alcuae delle 
principali con brevità di discorso. 

I confini del territorio comasco y Compren- 
dendo il cantone Ticino e la valle dì. Foschia- 
vo, tono a poàente valFormazza^ vai d^ Ossola 
e una parte del lago Maggiore ^ a tramontana 
quella serie di monti che dal san Gottardo si 
distende con poche deviazioni fino al monte 
Braulio} a levante il Tirolo e le provincie di 
Brescia e di Bergamo j ad ostro ' la . provincia di 
Milano. La circonferenza di così ampio termite* 
rio^ che è di figura irregolare é quasi tutta mon- 
tagnosa y passa le quattrocento miglia ^ ed è se- 
gnata per lo più ^u la cresta di monti altissimi, 
dei quali il san Gottardo forma le alpi leponzie, 
e la Spinga con tutta la catena ' dei monti fino 
oltre al Braulio si riferisce alle alpi retiche. 

U aggregato di tante montagne offre una spe- 
cie di piano inclinato ^ la cui porzione più alta 
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corrisponde al centro della lunga catena delle 
alpi^ va di continuo abbassandosi da tramonta*» 
na ad ostro ^ e finisce ip quelle collinette di 
facile declivo alle cui falde si apre il piano lom-* 
bardo. Somigliante pendio da tramontana ad 
ostro si ravvisa del pari in questo . piano y che 
sen^bra spartito^m altrettanti campi che a mo- 
do di griadini ci conducono alle più elevate mon- 
tagne^ e fanno fede del successivo scemamente 
delle acque del JDpiare nei remoti tempi. NelFop- 
posta parte delle alpi si risicontra il medesimo 
andamento) e vi declinano , i monti da ostro a 
tramontana^ versa Germania (i). 

Dal centrò . delle alpi ^ che, tengonsi di for- 
mazione primitiva, si diramano due grandi valli 
traversali, la prima del san Gottardo al laga 
Maggiore^ F altra dalla Spluga gl'Iago diXIo- 
xao^j e fendono per mezzo le montagne calcane. 
Chi ^tra nella Leventina trova a destra e a 
8inis|xa i graniti a vene orizzontali; pltre Fajr- 
do vede lo schisto micaceo mescola l;o al quar* 
zo, e, innanzi procedendo, si abbatte lungo là 
strada inìsfasciumi dip^zzi di marmo. Lo. schi- 
sto micàceo dopo Piotta si muta in <;alcarey e 
a strati ondeggianti ; uni miglio sopra Airolo ri- 
compare lo schisto micaceo col qnaraso, e vi 
ha copia di granati e di amfibolo ; pio! noii vi 
8Ì vede che granito venato, e d^ ultimo una 
massa di granito che costituisce Tasse del mon? 
te , e forse si profonda a formare qud nocciolo 
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la -cui riposa la tenastre uraperficU. . I pmik^ a 
grtnd^ occhi di felcbptfta non* 'ti diacop^ponQ io 
lAasn ^ die a)i san GottardOb Qoal Ibnt^ Bàa/h 
qnmim baisi al aniisiifòtiifraaiflteiita^ jmisft dw 

# 

ae fodero. ;Stiiassali f^ aogoB ^ ik»x JBMmti \eé 
cari che corotiano Goacip) * 

Nella ftalU^della Sphiga àbboiiid» il*' granito t 
Mdspati biiipohi. Xa Vateallina^ niia' àìMmfà 
hifl^he TalK lonytodinaK ddle «alpi ^ MpptaVkm 
alla formaaione primitìi?ai dk^^^aetta gsuuie sìn 
tabau Le montagne per d^iètticni de)Palttlsaa«ii 
aonq di aasse ^MloafCy^e /^ «t^pJBManahaieìp 
nitica, o di. gran^, porfido /aopi^ciu/gsMosio 
lo schistp nuirpoaa.e .iniclaceO|/«' Ist^ véaie-aurli 
di' isaAoiiata daloase. Urrgiiìppo dai 'Mopit» 9» 
nmà) -sepolti;. sotto enórmi^ gltiyct>ie.y, dìftaii 
la "Tìadle d^ 'parte: i^tvamontsola,; 'ad oaiìo Ji 
alza U. monte jLegnone^-qaelfei gioala ^Posm^ 
Tazione del pav.- pitti, -cine hai il più alto pan- 
dio continuate, e ^ince il monte BiancoLe ii 
Rosa y che y ^i^tunque più elevati' ^ol UTelIo 
dèi mare, non hapino .dalbt. n^dìce al loro'Te^ 
tice tanta didanza perpendicotiBUNiy q^ianta ne 
corre da Colico e da Pièna alla cima del Le- 
gnonè. 

Nello spazio che si apre^a le vidlate del Got- 
tardo' e dèlia Sphiga si ' contiene una giogaia di 
monti, parte calcari , molti granitici e schistosi, 
i qaali con variate direzioni sono devisi da più 
valli che verino le acque in un piano di figan 
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irregolafie e. biz^rra y ehe dicesi lago di Lugano. 

Il lùare^ cfae , secolido la ragionevole opinione 
di Talenti geologi j^ tona volta fu alto più che iil 
presenM fosse un quattromila metri ^ copii alcune 
parti delle montagne primitive , è vi depositò sulla 
cr^ta o sui 'fianchi di altre qualità .ròcce , chia- 
mate intermedie. Fino negli intervalli che 'sepa- 
rana le -^ alpi incontriamo le stesse - fòrmazioiii 
recenti dr calcarea a strati ^ di arenaria) di marna ^^ 
di ges$ó/ di calce conchiliacea , di creta e di 
sabbia mobile. Spuntano -.nel mezzo a guisa di 
isol^g^ enormi ròcchi di ^ fofìiiaziQne ptimitìVa. 
Freqiientistima i^le . €»>llìne 4;he^ sopragiudicano 
il piano loinb^rdo^ quella rpeda granosa y detta 
fisammkeyùd à a^sapersimarayìj^ioso^ /che 'dove 
più* sono depresse le alpi verso Lamag^Ba sono 
paiimenli^ cosi arenose le còUiiie. 

11 terreno appellato di trasporto forma it piano 
lombardo. Vi si ttovanò ia copiai i . éiottoH , le 
ghiaie ^ le vtfrèné , gli strati argillosi ^ le brecce^ 
ivtnfi.^ le torbe e qualche sostanza -'metallica, 
Nelle parti ba^se del milanese nòti éàno^ por rari 
le ossa foQÀli degli animali. I ciottoli soìio com^ 
posti massime^di i^ranko, di seipentino,^ di pietre 
quarzose ed altrettali varietà. Il gratuito è diverso 
da quello di Baveno e di Monl^Tlanò sul lago 
maggiore^ e detta riva di Gbiavienna^ dir san 
FedeUno; somiglia àfEaMa il granito che giace 
nella interiore catena ^eHe alpi, immedesimi cié^ 
teli: porfiritiqi ^on'^fiono eokne qudh delle rocce 



«• • 
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cK porfido 9 di« si «pofgoho. |Mro^lftqqO; dl.hgo 
di iLofp^nay e !adik>.tpa«ia^c^ fi .'prìtdiiiilj^ ino 
allagò <K'Qrtà.^ Ber yal cayoaè tri .•mrtiìieAi»' 
MDO jdMI (iwvtràr ^iuia i<toéèfcii tir itwàr- ItMta»; 
e TI maneane ddie- raeM.ptà'viiJiiMY * ''-^' -' 

£ uàa «.giMMfe' qyitfrtiiMie aalvtdaaajtrìlella^ii^^ 
MarehìroK^Sfaifoncklrii Giifa«dòti Gniitok^v^ 

^qbe da- nmiìaii di BeUmFoh e^da^-Dolonu^ 
dotali mtaitzi . di ^ im fistiaUr Tufaaiio. : A\ {"imr 
ciò -addowiio paréochie* ngiopit " che '^pel 
roiftodo jè aotiBQte (fma ie :& diftmta di 
Gh« iniitaiu) i fonprodiitti dal fbopo i^aUe ]«ft) 
die è ségoatcHk -fiujcé par ^1^^ ledali ad» 
iinuio .m^t^srit , JfartfL^ fii^ fpoòo-y e pnniBli 
dellf csristaUìdfeaBiMii duifeili'» cniaiiM' é^. tMNdliiii) 
«Ha comioliu Cbe ilie^ liiò|^ drtto. flrÒMyMwdò 
e ii:;%Avito flètte sek§; lui d«i* pani* chin^aii À 
Fle|irìaQ lava - vibrea^, e sontf di pomposisioiie 
yi(cea che nei^ggia | si fonde'di leggeri , spez^ 
a rombi <x a quadrati di diversa grandezza y -• for- 
niti dei . due. poli magnetici ^ pipe éhe da mia 
farle attraÈ;goQO^ e dall'altra respingono T ago 
calamitato* Che nel luogo del $assQ stretto à 
aòava;upa: specie di, pòzzuolana.^ ottimja. per gii 
édifizj sotto . ac<|ua. Che i monti di Marcbirolo. e 
di Gunardo 3ono cavi n^' interno^ Ch^ in Vul* 
gana trovasi argUla ^ apmigliantev all' argilla di 
Vicenza^ dagli, prittòlogi Fortifi( e, Arduino, ripa- 
tata un disfaòii^ento di lava. E^l^pre; proseguono; 
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nefla .vicinanze di Brìniio tdi pietre^ che per In 
Ie8aitera;e la leggerezza moitrano di. avere seiititai 
la tirtù . del ftidcà Sooprìosi • pooa lontano dai 
cqUì /vulcanici il r parl)on/:foMÌla e ilr patrblid. 1 
li^hi di Gfaìrla e di Biinziò non egaej» impro^ 
babila : sieno crateri /di vulcano ^ é anzi il primo 
di quMti laghi turbo$#i tajkMra^ e bolli senza car 
gione. iipi^rente. Fleurìau; è tanto fermo nella 
sua x^redenza^ che^ stabilisce il cratere del vul- 
cano ; pre98o, ^ Jabiasco. = i , . 

Ma .doye^aona, ;chieggQn9 il .oav. Pini e il. 
Gi^tìeri 9 le yejFe ^lave., le pomici; le ceneri yuK 
canìche l il aas^o nero vetrario non è porfido 
vil^eo,: anzi, che lava? Di questo sasso ne ha sui 
monti orientali del lago di Lugano , e non mai si 
sospettò vi fosse un vulcano. Montlasier ^he pur 
vide ì pretesi colli vulcanici non. avvisa egli es«. 
sere il. sasso yitrep e nero ufi ai^tra^ite? Si, danno 
a c^tinaia esempi di lave fef'ruginee^ che non 
sentono lai virtù dett'ago magàeticoj e per con- 
trario^ x^oi^oseonsi ^ pietre clie^ quantunque non. 
alterate dal &ocp^ attraggono^ respingono F ago 
cfda]iaìt9tp*:;E,:|>e|: non dipartirci dalle domesti* 
chj^.cose;,. è .pur tale il ferro pttftedrìqo di, yaltet 
Malencoy. e 9Ìfi|suno . ha creduto Phein quella valle» 
esistesse.pn vulcano. ;I bucoUnJi del sasso porfiriti- 
co indicano un vótO; lasciatovi. dalla pirite cristalr 
lizzatfi^ che si .è ita dissipando, Si|Osseryano,quei 
fori, in altre pietre dei pae^ finijtiq^ii:^ come iielkt 
petroselce^ nella pietra, cornea -^ nel ^asso argils 

FoL li. Par. IL a3 
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ÌMO y ma nessuno ardì riferirli ' ad un vulcano. 
Le fiEMce petrose noa sono oonniid' in tatti i 
monticelK ; ma non 4K>mpc$te di materie Tnlca- 
niohe? Se il quanto aresse patito per la fcma 
del Aioco^ non aarebbeei eoià bene conglatinato 
colla piàsÀsi del porfido^ e non avrebbe traspa- 
rènza j splendore e saldezza. Rinvengonsi in altri 
siti te cristallizzazioni a grafia ^ corniola , e non 
si può affermare che i vulcani le abbiano ope- 
rate. Al Sasso stretto non si scaTa pozznolana^ 
ma piuttosto una spècie di bolo armeno ^ còme 
ci apprende il ano colore;^ il sajporé e ìè altre 
proprietà y ^ale sarebbe quella ^ sciogliersi nel- 
r acqua crepitando. Quanto alle cavèrne dèi monti 
di Gunardò e di Marchirolo^ replicano gli stessi 
geologi j non sono forse cavernosi anche i monti 
che si ergoiio in me^zo alle due braccia del lago 
di Como ? Siffiitla è la natura dei monti calcari. 
Jlon è certo che V argilla di Vicenza sia disfa- 
cimento di lava. Del resto F argilla di Yalgana 
è incastonata nel quarzo e Ael granito y sopra i 
quali non ha potuto la forza del fuoco. Nenuneno 
la leggerezza ^ prova che nna pietra sia vulca- 
nica^ conciosiachè trovatisi pietre non Tulòanicbe, 
é sonò leggerisldmé. Quanto alla tessitura delle 
pietre di Brinarlo è mestieri ^ esclama Crantieri, 
essere tenacissimo dell^ opinione y che vidno a 
Brìnzio fosse uh vulcano^ per dire che siano di 
origine vulcanica. Non sono forse rimasugli di 
carbonaie è di fornaci di calcina? Pòchissimo 
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smeet^vo d| pig^r fiattmu è il carbòn fossile^ 
cessa dQire si suj^ne fosse il -cratere del vul- 
cano, ò misto 'a pinte di solfo, giace a strati 
molto inclinati^ nò pare siasi un tempo acceso. 
U petrolio si scopre non solo pressò al preteso 
Tulcaao,^ ma anche sotto gli alti monti di san 
Martino e di .san Michele che non mai si riputi^ 
rono vulcani estinti j presso a Ferrera e a Rancio 
è inserto in istrati calcari ^ e* pressò a Mesensana 
in itni^ breccia silicea , pietre tutte che non Gi- 
rono mìEÙ credute vulcaniche. Così abbonda in 
altri siti del globo, córta non vulcanici. Le prove 
dedotte daUa natura dei laghetti di Giuria e di 
Brìnzio , e dal bollimento del primo di questi , 
cadono dsL Ay trovandosene per tutto, e op- 
piamo che all' istesso modo si sconvolse all'im- 
provviso^ e ribolli dal Ibqdo anche il lago di 
Como. La questione sembrava già vinta in favore 
di Pini e di Oautieri , allorché nell' agosto del 
18:1911 célèbre geognosta ' prussiano barone dé« 
Buch«, accompagnato da EHa de*Beaumoilt in- 
gegnere delle miniere francesi , daU' inglese Pen- 
tland e dal dottóre Malacarne , esaminò di nuovo 
il tiratto di paese, che tra i due laghi '4i ^^^ 
• di Lugano si distende, «d egli pure, fuori di 
ogoi dubitazione,^ decise, che le colUhe tra Gbran^ 
tela e Gùnardo non erano vidcaniiAe. 

in àmmianto ò la valle Mìalenco. 



i antichi filavanlo,^ e teisàevano: tele incombu- 
ibtli che servivano pei riti de' funerali QuA^ 



Vhrte ti era^imarriU net secoli 4«lla ÌMfelNttìi, 
ed. è tiitta 'gi<ma dei ooikuw^iji^ che' la^egr^t 
do0Bar.Caiidida Pérpenti di Fiandlo àUbia sapito 
ritroteiis di nwo^o y e compòme • gwoiti e^verti 
a magtii* Nel 1816 il eh. prot Franoeaco Mdcn 
ehetli da Lecseno pnUlilicò calle stampe, ia carta 
di apmmanto ViEeci^ dt -Comóy poemetto àA 
eoDte'Ressoiiico ^ offerto alia maestà dt Ffanceieo 
primo imperatore, è se -preeeiktò di un esemplale 
anche la hiblioteca del Vaticano. L* ittnatre;^ prcC 
Aldifti da.Bcdogna iià, Aon è moita^ saputo 
Tslersiddle tde di annwanto.a difiesa di eoioro 
che nello * tfpegtktn gGi incend| de?ona|nunm in 
messo alle Tampe* 

I^ valli * italiana dd san Gottardo hianno rie* 
cheùa di gemme e di cristalli, ed £bel .atoo 
teme aiBserire che non trovin dtro sito» nella sèrie 
delle. alpi, e Ibrse-anéo in tutto il ?M8tò dd 
Inondo y che racchiuda in A piccolo spazio un 
numero tanto prodigioso di' fossili. Alcuni de^ 
valligiani della Leventina vendono tali aostànze 
preziose, e con' pericolo biella vita inerpicano t 
raccoglierle su per dirupate balze.- Molto piò oe<- 
piosa del solito fu la raccolta nell^estate del iSài^ 
che andò si calda , si squagliarono parecchie 
ghiacciaie e si discoprì un nuovo terreno. SonoH 
rubini, topazj, giacinti e berìlli lamellosi, cri-' 
stallizzàti in - prismi tetraedri , e- congiunti non 
di rado alle granatila. Vi rinvenne il cav. Pini 
un feldspato purissimo, che dal monte san Got* 
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tardo (presso agli antichi monte Adula) chiamo 
adubnia <, e lohna cristalli di quattro a ' cinque 
pollici di grandezza.. Hanno vi cristalli dì^^rOcca 
di *ùn^ ac<|tta linipiidtissìma ^ ^ se ne laVaranò fica^' 
fa^e.eiira'si d' ogni' marniera. I tinti in 'roseov^, m 
giallo^oló j, in 'biaf co '- cupo e in* ìiero > • salirono 
a moltaìrinoinanza ;• è anche* quei^Mcrìstalti^^'chei 
serrano :hel loro seno altre materie, come ter^y 
metalli é i gócciole V.di accjfùa. Il: prelodato 'pro£^ 
Mocchetti; né ha di bdlissiini nelia ' sua riè<^à ed-: 
leziokié (fi' mineralogia* ; È specìalmmte 'sul . san 
Gottardo, ' dice»^ Blùmenbàch , <4he appariscònd 
derti crìstalli , * qua e cólà^; ^ttràyersati da alciini 
tabii diritti: yi^uttosto lunghi , e- < mostrami > che 
ajreyaìio iàcàssàta atòui]^ altra sostanza ^ X)f a dis- 
sipaCasiy) e soiia esaedri , o anche quadrilateri! -Il 
Minoui' ci i testifica n«llé Delitto d^l Lar io (stan^ 
patemel a^dS-), :che nei flionti'^lla -comasca 
^urisdizione ( ndn li accenna ^partìcofermente ) 
ai ; ttojrarì^no due < pìeezi* di • cristalla eresienti in 
GOtaiika: gitindiBizza , ohe. appena' 4ràno> tirati da 
un* paio di/buoiy '■ e f uroiio> venduti a Ferdinando % 
primo gran - ducs^ di Toscat^a; Cristailli dì ì*dcea 
ptQ&tìi^ la montagnosa Valtellina^ A ' Sassa lucuto 
sojfBTU, /Dotaidso y e \nèi • greppi jsopra Mandetto ti 
hst belici totrmaliner Un pezzo di sasao< tutto' in* 
caatonato*^ anzi ingemmato^ & piccoli crislaflli^ 
che sono, proprio una maraviglia a vedigli /.trasse 
tiaJk grotte di Tremezzirià il dottore. Onorato 
Spliuri)^ e he ornò la sua coUezicmé' di fòssUi dei 
nostri monti. 
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Im tene metàttiolie, in i^iede ee di finrto| ab- 
bondano tra di noi; e Kmiieratoie Federicoreeoon* 
do con di|^loma del .ia3i donoBBae^^ noitiio wico- 
To pberto tolte qneUe ck^erano alloim^ c«Maoaoin^ 
ma neatonane nomina partiooltmiente. Viooiiiiijp^ 
pnaatf al^ponte delle Tresa, pròdnce•pibalboa^ 
geutìftto. Il- primo die ne iamenaionn è il ero» 
niddete Ballerini y ohe tace Fanno /In cid n 
comineiò e aoavariia Oaaenrando noi in deem 
gallerie ) che Tifa apaotetàla'rodcift'n eolj^ à 
aoalpello e di tnaaaa^ d pen<iadianiorTÌ ai kfo- 
mise imlfinsi ell^aao ddle mine plnQpoato.per h 
prime, Tòlta da Martino. Vi jgd di FÉdbèKg wt 
^ annodisi 3. |i«ng» pnàa ai tMuandattnaè ì^Iih 
▼oriy i qnaliriaannli* nel 1804 da Odàmk^'W 
lente mitialrologo ^ ti ri <:^ndTano< da tu» c»iililim 
di minieim dAqoe . onu > faiesao di augnato*, ni 
la cattiva ameriniiitraaione feee predtoiuìdar tatto 
a male. Le gallerìe ri sono adesso aoosceae, n 
scancellarono i sentieri ^ è nnnacciano di croUaie 
fino agli edifizji; Rubati i ferramenti y le imposte 
e i legni y si dà mano a trasportarne fìirtiyamente 
anche le tegole del tetto. 

La Catargna ha montagne piene di ferro. Nel d^ 
cimoipnnto secolo Giacomo Antonio da Derio sco- 
pri a Dongo la miniera di ferro sjpatico^ misto ta- 
lora a piccolissima dose di rame, òhe da ponente 
si congiutige alle miniere della Gayargna^ e verso 
oriente continua nei iUoni di ferro dell^ alta Val- 
sassina. A, Gaeta y à Vercana ] .al forte di Fuentes; 



il jHQiu^ Yo^i che «9 fi»ii|fialdi ne),, x 740 ^ 
di 4rgQiito(|ii«rÌ4iim0^ n tn '4itii largo. aaasf 

,.:il9»)Tji|l«; JV|^ejeK}at tK»a^^49; Aliotte; miiiii^ di 
oM}4€t;4i !ifertt),.?dK. raioe #>4i t^ifitQ.tiufifiprai!«Ii« 

alpi 4i XvocM:»^ :T»IU 4e]i ^KltM^ ^rtUlQ^ d0fir 
iMM.ìti ferro ,ApiiticQ|iQ)M-^i «prei^ 1^ 4c«Twe 
p^ i^o^i : nl^)^ :i§!^^% f»^ ìUfS» «appinvto, U fmr 

«h^r M'ì9Map4#i^ i: JU!(Kiii* J(;i;anòpi' yì jrtavf^ 
pora€ip<)lM'm <^ttri«8iq^^ 4iW 

ymim ft#> . al a9gw»t» .ipsUfti^iiCl^ alliiA chiaro^ 
^^nmmt^^ihvQÌfi de^(j|tfniibr9| «h^llé Jutf 

A^ldM^VMiii MJEÙJGU0t£>er4é|t9 di! I cortei. ^r)it#^ 
m^^v»«fcfl9d^A&p opajttato.OfMitatea:y,i^ 

leggiiprii .a' Uj^*wàsìG^^h^ fih^^^ 

f isj^pdoxip jper la .kce. doliùre clie!. li. .G^rcoo4a>^ ^ 
)i ab))im4i»^av Mai nelfe ipiùfpi^foode galtefi^do^ 
^WA^vAAclte sy) iiMiigi^a .ia^.fiaUgiw>ui 4eim. 
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Dcmdé derìda qaesix) 'tt»a«òIo9 IS'a sup^^ blie 
éU! aprirai del giartio imesèQ in tt^rrifiàentò dai 
Wdeil; fluido Itimitifoso Éparfto nel 'nòstro' 'Cielo^ 
d(ìtoiniliclii i dadi óndieggtàUéntì < a * ^ticdE altra 
pdftddÀe-di'fluido clie^ cUfitiaa'neU^<|plenio. delle 
ga|Ìarie '^ è lo 'codtiiiìga a dare ungale ijAendoré j 
^ér tton^ avreUxe viriù atUl' oecfaiò j ma ci^è' abn- 
ìnbile - per lo . aeolotii^ dei luiJQti. Taritol ^ • accade 
déllk onde sònwe the girate Ikà ^Èf^t «i^lii tié^ 
*4!mif> qualonque . caminiqò tòitiiodo^ è iL atiooo 
Mcfino loQtaaò» Cartesio ta peosa^^ c^; e k s^à 
ipotesi elici* la Iv^e esisia^ ihdejf^endéntétbeÉte dd 
-adlei] • e ' elie pe^ iàlplendeM non abbia '• buogno , 
^dt^ dì.'essere dibattota* ,a aòomtiios^ j" hi ommai, 
mercè - le m^xe di Yoaajg k<4i altri dotti fisici , 
Irioiifato dell' oàunri^ ipoied nentoniana y' co& 
^ale non sa|>remmo dlìèhiani|:«ilìÉosCto fenomena 
1^! Ferro spatitKr tti trMa in^ vai* >d(v Madre '^ ìa 
TpUe d' Ambna y i veni foDii: fiondevaAó palle, di 
iòiBtfiikone ai tefaipi delF italico ^egno ^, e a Pdntei 
terra ^p noni; è* priva antobeiii ''ipriti dì- tame. 
A Gallonai nellieì' Talie di 3elvi80 ìKmvien^^ pkìte 
dì: argento}' ad rAprioaj)ài' un filoii^ di^pirìtedi 
ttimé e!^di- galiehia! di ftrfo / e fort^. si' eoilgiange 
alle miiuere di' VidcaanMaioa j W VÈtéiiét S«bfù ci 
o£fre piomba solforato ^argent<ì^ ideilo' «chisrto ar- 
gilloso e ealcare^^ rame carboiiaticip» Vérde di Hauy, 
lazulìte e pirite arsenicale; Piatta produce piombo 
solforato argentiferp c}iiuso ' ndlo seHiMo^ e si 
può .dire ch(9 il contado di' Bormio getieralmente 
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ehmpkìÈAcòjJÉ^^^^ éiilotÀtììiJ '^ H' 

le • »^Bi(!m'(^^ '0(feiàtk^ ' bei 1 1 8dJ| ' ^ ckftoìte <l}céiita' di 

• Sijkme ^0fS[m vpAaftnli 'ini leopU pé«»ii 

Si..t;&lBPtiMf.WBdi*mW'^verle fa«^ liei Wà^ 

iftKò ^' e le aelpie <Mkledeie uitniiaU di Jautt 'C!a^ 
tafiii# m Vàlfarvik'Leiadfù^éidf'' feii^ond 

«tdi'^àuitiiMib , • àèàttiriis^oiio < 4fi']<3u0 ^ ^(tdié disiente 
«i : abbMidimtìF y^'éhei tatédlwi • in | aibptb > - y awhe 'di 
IbgboiMr^oiio ai lfa^ff|.fba(^Mmp4mtut^-l<)^ 
dinaria^ e sia il calQre sensibite^i begda3ll ff^^ 
«opmicerb'Vflel tavinometro'» / loa 

^andft^ a ^sbijggbiid'ie^'iievi ié0l>^mm^ ai 
m«ttf iaàa!0obtìiim>e^^iiii!Mtj!<^^ 
!90 ogradi^ còma fyer 1^ opfm^ 
IttQgbtt^larsaraiMrtiv^i^Aiibofl cUMmriky^ ma- in drtil 
BboMNWry meo^Uii ué^ altra aèirgii!a'À''àG^()^-»^ 
SMle^clie ksa <wa *caÌ€M;<«dì >4^ngfadb' Vitldòriè 
4»B ìittkaUle|effie«t6pdiibccl)M^ «ulif; 

r erpete ^ là ;. tigna y > fai *fialla§ri y ^^ Boiif idi tadò 
le iilfer^ aéaUiìii^ciédl iahwjiri^^ ^flfseg^da'l 
dèifcntte; neUa dbsaertamnw^kéiitofira! eaisé mqv^ 
pubblio^ nel »8bii Prameésdo dem^behi. toedìcol 
SiuMQo Gomfufndtn0iibs' per'^bagj^a/'Hi^ m>ìi li 
è^ Biub icoEìd3CÌttto4^iu^ dei 'fambì è, ciélk' dóe^ 
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«watM». fiBiintiahi wjJamHiq tMÌk» ' nr*TtttoirtCTrit 
in; iM^mdik.Xi ^floorroDajiwoiiargw. i I»ro1»«w l' > 

«)|0f |iMlD wtll .tqba'qileilo^tmd c^V><i4Ì^ 
2|,fiiè«ft -dUttate id«:«ltii# ^ttuptk^ I99«8».'««kfl^ 

fMloba |«KltoiUif!fili ifili^iMitùi^jittlIfBiati wtm 
ilttM> 8ta]bio.i:8tiiiia< FiMiÉorattit, ,«Im»ì Jlirlbtrii 

neraxioiu di ^iiiiiiidi mulini impietcitiv .Q fioige 
la; 3?remetzinii belliMBii saggi i^ ammoiuti ^r f ik 
q|&;)& pur. . Moltraaitt ndle .rof/iudoaio cheicimr 
l^ojgpno dcAle piaote y tfa k; >tikiàli :«L iMnÒMÒ It 
fibamai ibU^i Variel chioeoiole:, masiUbe baciurdie^ 
pm cottf^rtite Sft.ua aaldi^ina. : spato bmiKO^ 
aUmno ifu^astcmaJUtrjiel maraa nerò dìBpLufiìgPì 
jBr la luioadbella. grìgia | xliias^auiUi . <£l Inàpoo ': a di 
hrono che. tvoTaai ai y^renajy raoèhinde conchiglie 
Soffili e ttiadrepote che si rassodarono colla me- 
desima pietra. La lumachelladt Treme;czinà non 
invidiarla fiiwosa lumaGheIIa.td?:£gitto..indiaj di 
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aoittatt marim «il vmoiitMufo udito mMit«^e:<Mil^ 
caree n.tramantum della Briiin|BflkIViiièil# kmg^ 
f vaata cairei^ia.cleUa Bucò del Phmbé^ cké 
creden «' utterni «aa alF aase dellii; montagna^ 
ed' è operare delj^ aoque ohe iìioij trasj^oitiir^iio 
le matetie fceit^V le qtildi néUà foMnaìlioiie dd 
ma^o erano rimarle aemitt tiel liiészc^ Il marmo 
roaiO variegato^ ' ehe contiene ashn^U nieriniy ai 
lavorìi nei villaggi di Saltrio^ di Jù^ a ibJfo^ 
inc<dQ:;tJn* altra bellA. vena di Xnanria giade Jièlla 
«Alta (d RombeUo inel territorio di. Gnnardd. 
i. ^11 manno nero di Varena è ttna pietra càlcdrea^ 



ecmie dicono ^ di :iranaìaiotie^ ^el Airraésomigliii 
al marmo, pentelico q luciullèo degfi bntiohl} nìàUo 

apeztairsl aasuttie spesse fiate itina. igòra le|^get+ 
mente ooncoidea: altime itriseid dispMo bianeó 
<KK«Batio i^ora i) pre^o Vpìik l>ei pèx«;:i 
di Parnaso:). Crraredonà > Ddngò y .Biant^ó: è Itest 
sswino, ) nclHir : appattej^tmo, élla ibriftàdoiiia priì- 
mifìva>; aerranK^ nel miéateo nn ^filonei di os^reai^ 
dt^tta pnr primitiva. :& il Inaraeia; di ! Mnasa '.ébe 
ai lioontinua a OlgiascaiinU? altra sponda del ligo^^ 
e fotse arriva a fbrmilrd il marmo i della? 'Candogli^ 
aiti lagi) Maggiore. Miisto pe^i^Me lalm%lior .vièna 
diTqueato maimò^ èf;#e! nòli )fos8e!tànto /il>fasti'dip 
dell^. cose domesttohe ^ .meai'ìsàlrebfaei j;i péir ire : in 
trancia dei marmi earrareaiiytniidnraii^ X geest 
della valle LeveintiMD^ Irai due létmti ^di granito 
venbto ^ i ^ìssA di Bettifùsona nello schiMò mìeacèo^^ 
e quelli della miniera di. "jpiomUo; target^ 



Viconago ci offimno bellunme forme del toltati 
di calce primilivo. Voglionst anche ricordare con 
lode le cave di gesso a Lìmonta, a Nobiallo, ad 
Arogno , e il gesso roseo lamelloso di Melide. 

Neil' alto delle montagne di Riva è sepolto il 
carbon fossile fra sottili strati di schisto mat- 
noso , e ve n* ha al basso nello schìsto calcare 
bituminoso. Arogno ne possiede nna miniera. 
Lungo la Breggia sotto a Balerna giacciono dae 
straU di carbon fossile molto abbondanti; e se 
ne hanno indiej a Rancio in Vatcuvia, a Cu- 
nardo in Tal Marchirolo , a pie del monte san 
Salvatore sul lago di Lugano nell' arenaria rossa 
aótìca j e sul lago di Como a Blevio , a Mol- 
traM.0, a UriOj ad Argegno e a Varena nel suo 
marmo nero , che dal valente prof. Malacarne 
ti appella calcarea alpina , nera , bituminosa, 
antracitifera; La torba e la lignite ci è forniU 
ÌD copia dal chiavennasco , dal piano di Colico, 
dall' arha BriaBzbV^«^AHMt^yi tU^^VertetfÓtV, 
éàHiv «aiAnii' Bmwdi^i dÌd>pM F^ghH^ Wi8i 
VdUsby tha' V 'falèeìlflMenaiiÀdk' degti ' iMnidiii 
pnescbAi 'ànèi fiìitaiiggerèi i< Jkw dityi o^erat' àt!i 'ié' 
BoM', adzr.ohé cUFinq ééUi toth^-M OàSi^ 
(tttitfriitoàlvaMvda'lKioki dama P«tlt'Aittlni'Iik 
tscba £^ prato >-piagaaMr,'.^fa«|)ii'tìttme'^(ìrv 
ineQtil, pOtarci>liC!'iBerinra> la^ifcuéeeve tegole wffiat* 
tòni:, e ila^itafbierai di 'Yellcw fa ^udi«ata''é&-' 
celiente dalla Mcittà patnotìbai di Mflano. U i- 
lbnenl!^FU^cIie<'bio^^r^MttM» pie^ dì altòka, 
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e Ti si. disotUnraiia dei grari tronchi ^ì ImcO/i 
che appena scavati sono molU^ ma F aria liraa-f 
$oda^ed iddura; Nopi è improbabile, ]i^4)fiinÌQne 
dell'iAmoretti;^ ofafe laasù jeaiatesae im Ugo y die, 
o tettetQuoto^y o altro; fortùnoao' Accidente rie 
aquarciasjse da ponènte- là dponìdA^ oAdie in pra« 
to . ai convertisse:. !A ciò aeq!|iìsta . feda Ik cronica 
acritta da filate Jacopo di Acqui velrao là metà 
del secolo decìmoterzo. che inedita* si (conservai 
nella bibliote^ca: ambrosiana ^ conciossiachè vi si 
legge che . ài> tenipi .-di Gregorio , magiiiò j. morto 
liei 604^ cadde un tale diluvia x£ acquia in Loinr 
bardia^ che ne furono sqpolte.ael^ y vigne. ;e 
campi, dal cJb^ 6Ì dide^ formiuronsi que^ mudchl 
di legna che si . cavano di sotterra . -e; 'MÌ ' abbrur 
ciano. I, larici vestivano qjcra e là il^ dorso della 
montala di Britnat^. anche nel dbcimoquarto. je? 
colo, il che mi è ivi manifesto, pex oerti argomenti. 
.>,.OjSS4.fosaili di elefanti. 4i rìnocf^jrònti e* d'altri 
aqimali si disjsppellir/ono neiila l)assia: Xombai^a; 
Pi:o|Miqii9 a1 convento di wji ;Giocirfcnni fnorì di 
Ckwao. furono purdiaotterrate^due^ivectebre^l'omoT 
|>]!ata e due co^te di cetaceo'; neignoriditiò l^no^ 
e soltanto ci. è notot ohe ahbeUrranO ia ocUe^ioné 
di storia natoi;^ iÌ^lfi«anK:(jpa!ttc^^ Jifcrto il d«^ 
conico quelle . os^ non ^} troviarono : ipiiì . inella 

sua coHe^iOneyed è $ crederai the ^le ate^^ 
dìoi;iate ^;ma apio è;a nostra noiùia che una costa 
di: cetaceo. fìi data iQa donio laL q^.. Pinij e da 
cestii d^ppéttjta n(3^musaa.4i.&^ AlessaodiH^ in 
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IGIaho. Penìa rAiiihntti^ eh» fimé apa ttaM 
bdeii* abbiaao ifpartmiitir Ir doe grandi om 
anaMellan dal aiiiaaD di caaa piatti in IGkiio, 
è già dal- vaaaovo Arohibljfi ^be^ non mano dd 
Gwffino^ rAò a Comtf tanti ménmnantl di aa^ 
tìohitk. n Breidak gmdica iiitto fireadie. e tei 
fiMttili tali oatày é dverlMMi. debbano amiDveiiii 
ti^ gr indiai diellVantieà dimmi dal mnre ndb 
Lombardia* Otaia^-IraNSie a non fiia«0i. anai co- 
imjte ddle loiboafni j e' apettanti ad animali 4a 
climi caldi non* a-^ritràfano^^^ ki'Sjibariii} 
Ejppam' ir ,iMiriaBideffiii» oonie argomentii da! ri" 
motìisìuìi eafaMdinid del globo (dX 

• Sulle BiQkitagne (ttoatre * hannìo là Im» 0ri[(bà 
gmaw fiiiau.'clieidiéecano in d^ laghi AMiillafii 
il Verband'jed A Lario> cditf jionp^ ^«oruldetfl^ 
coma a: nalandi^ eefbaloi doaide damair le •«■§ 
acqae ^-piMA LoinbattUa., /' 

Kefie parti aottraU dd éan Gottardo acatorisce 
il fiume Ticino^ «ttravehia pel lungo Ila Talle 
lieventina-, dove sotto a Dario tagliò un monte 
che erg' una diraìnazione i obliq^fli della grande 
catena delle dpi > é^ ingrossa colle' acque del 
Brenno e della Moesa che riceve dalle- Valli di 
Blegno e di Mesolcina , in alcuni aiti ^ masaime 
aòpiiB Bellinaona, mancando gli argini^ devasti 
orrìbilmente la valle y e dbìoéca nel kga Maggiore 
o Verbano tra, Magaditio è Locamo. Atteso la 
soverchia caduta ddle acqueti e' gP immani. ma- 
cigni che ne rendono scogUfiso il letto^^ non ^ 
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hàTigabilè. Ella è cosà maiHTigUosa ^ che le sabbie 
dèi ^mnè non memnor le pUgliimé dell^ oro^ cbe 
quando U Ticino è uscito dal Ug& Maggiore « 
Sèsto Calendé, e dbe lo stesso avvenga deU^Àdda j 
la quale discopre le sabbie aurìlere solametite 
Ticino à Lodi; e che per tuUa la Valtellina non 
porge indÌBÌo di posiédere il preaioso metallo^ 
Ma da ' qùal purte Vi fu condotto quetrtò oro in 
pàgUuaze; che ai chiama oro nativo ^ laddove le 
propinque miniere non producono che V oro 
oommirto ad àltte tìtiatèrìe? Ci è avvisa che in 
qualche cavernóso' loro seno essi fiumi scavino 
qnelF oro nel sito d'ove eomincitoo a 'ibnie mO- 
atra, e che «a deff oro- come dei ciottoli dello 
atesao piano lombardo ^ che non somigliano al 
niassi dei nostri monti. Il' livello del lago Mag« 
giore^ che era pi& alto, ti abbassò per lò'spez^ 
samento della, montagna ohe univa le spónde di 
Arona e - di Angela y e dùras^ tradiziòiie • èhe già 
confondesse ledane acque col lago di Orfea, e 
toccasse a Domodossolav 

U fiume Lambro nàsce nei mionti deli» Vaiasi 
aina, ed ha due soi^eùti^ la prìqia sopra Ma- 
grelio nel piano Rancio ^ Ja secónda sii LasiiligÀ 
nel piano di Grezzo^ Ad vma* si Sì il n<Hne dK 
lontana di Menaresta/ ed è famosa per Iti sua 
intermìttenKà. Cresce ad ogni otto minuti ^ e goi'- 
góglià si forte nelle viscere del monte, cih^ fliovl 
se ,ne ode il snono. iTna tenni sorgente del LaM- 
bro y che k fvtt intercAhò^y pnDtda in «il prato 
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•opra. lUaugO) che 9Ì dice* 'della Fbnbuui. K- 
Tersificandbflà - dagli altri "fimni^ che derìvaM di 
ghiacciaie>o da^la^tti^.ha il Lambrò queste mi- 
racobse: isorgive. ..Neil' oppòste parfie del mente 
M allarga il juàno del Tiyand^che sarebbe «n 
laguna M ikoii A apalancasèé nel . ano . mesio 3 
babo deiU Nholina cke: tutte ;ingIuotte. le acque 
4ei(dintGnr9Ì| e noh .dubitiamo che dai laghetti 
interni ,: dtove liitte .ai raccolgono ) tragga prin- 
cipiò; il.-fiumcu-'-.--:-' ::; ■• •■■•i- 
s Cofrra i]t H^wasibiO dcm itmtnoaogiró da trami»- 
tana, ad Oatott ^ f precipita per! orridi burroni o a 
avvia a Uvdiloi de' campi ) che. noti di «rado in- 
Bónda;e:ddvaMa. Nel piano dilEiba pàaaa trai 
1/ighi.di Alaerìo e di Ànnéae^.mi neUèJungbe 
arideze^ estiteriknaAeiin^ aecco. Entrara' all'eU 
di Plinio in , un lago détto EupUi ^ in quella gain 
che V Adda entni nel lago di .Camd ; e non. di'- 
lagandosi più al: presente il Lambro in veron 
sito ^ 8Ì è questionato . alla lunga suir esistenza 
di questo Eupili. L' opinione oramai ricevuta da 
tutti è questa, che i laghetti di Aberio e diPu- 
siano ; posti quasi al medesimo livello^ e il vicino 
laghetto di Annone, siano un. avanzò dell^ antico 
Eupili, che distrutto ne lasciò i segni ove Taegna 
era più profonda. Paolo Gióvio raccorda una 
volgare credenza de^suol tempi, che fosse FEupil! 
scomparso per forza di terrepiuotò; ma sensa 
immaginare :terremuQti potè, sparire 1-EupiU pel 
solo abba^fimftQltQ dpi letto: d^ l^ambro al sao 



ibiocM dal liEijga ) càusa le cofitÌQue coitostMi del 
terretio^ rial^nda He^débiCi luòghi - il lètlo si 
pànrefitebbe a formarlo di nnoTo. NelP ottobre 
<fer 1801 le (Hrotte piogge ncongiunsero in uà 
àolo 1 kglietti dlAbbrìo e di PusianO; ed èrano 
ficine le ac^e a mescersi col lago .di Annoile;: 
Noni èra dessa una figura' deli' Eupiìi antico? Il 
l4Ìinibro vi* entra vaie ti' nseifa •come' "alla el^ dì* 
PUiiia, . ■•■■' ■ = - ■"' *' ■•• - ■ • >■■ •'• •' 

< 'Il 4ulné.Ad(la nàscte nei monti di Biennio «che 
méttono al paftso dello 'StelTio , e innansi dì .^oc-^ 
care àél lli|6-di-;Co^o càriimiila' da- grecò é li'^. 
héeniù '^eir cirtfsf 7S miglia, ^ accc^lie U* acque 
di aUrl' fiumi il Fredol^/ìil Poficbiavinoryil'Màl^ 
krb y il l[àntid>ed il Bitto. La' pianura che gmoe 
fra lar. do^j^a patena dei monti vàlteKnési-'è do^ 
minata datlb $ì\ù ondey che vi ptis^anc disarginàte y 
diydratÀ) i pi& colti' tetreni> 'o sovrsi ésà itnpài^ 
hidana; Gii alU^ntidi Tirano ìPMiimenfianocoflr 
C(9Wé k apaventevcJe frana che nélP òtto dicean^ 
ìit» t8^ staocatasì daU monte Sérnió arrestò t>èt 
«nd&oi gliomi le accpii» d?lP Adda ^ eUe aUavfiim^ 
ntiié le JS[«>nfdé ^ riboccìironò con ifaìm ìfmatmù^ 
nel fin» :s<mòposio.^Si confondi^ V JA4da< iéiMH: 
aèifue 'delLario >i« .fiieciìai !à SòricOy«i)^^dvfNk::al 
prontontoiiliov di ^iUagiò ih 4uè^ ^ r&nii y »eèa> iiMt 
eovre^^ oiti-o ^no Ltiftcoi eoU^dkrd^yr t^e^ 
iiÉpriaeipiò a gAbrìnoi/in^^ «piegando àà!^'^é»éa 
bagna le fnmM^&Maiioaérafcit^; Nelle parti - dir- 
lMN)iHy>^ma; t «^^ è^yUNlNl 

^W. //. iW». ili ''^'^'^ ^ vli^!^);;i7l:(^ * fi* i! filili )1 
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te dell* ta9;jiefl».;l!fiitMi«»ii«tifffni(9g^«fc9)lti 
.aalio«i.il;r«iDiite Ivro;» ttwMinMi 4» li«MWVIti| 

«allevili», •>gli^i4e »eqiiff .-M <tPff |ft<i lli W i n'' »lft 
pocooltra aS^inila metri, non lui -cbe tt pamlB 

dira» i7«iettf, rad à MngriMlAil^itMdiiiiiali* 

akpMi détti tH«Uk «he «iviì» AMiOiiml» dÀH^iMlir 

langff ktat» iniii^ pàil» M»4lijilr.»«»i«lMriNÌh)dlki 
Min»' <tofMrtijé«tft!<iiieQtehB^ i it ai aiifi l «ili|^ 
^dBiiqqpariiMM «mf^/liil^ JiiHMiidiik 

per r Adda A lUyenna^ ti féctrounilitd «Il aentiiH 
nÉr« , che V Adda abficiimei|te ai potetf^ jotof^P^ 
da Laccò alla Ibcr nel Po»» Per/fmo Sradak 
l(kàa^ nqla ohe il fiamé fioiha «aaaiBii AUy^sMta^ 
Fadanio^y e dopo -aienvi; predjpiitati^.i -ntcìg^ 
T«ltaiaa,gK àddoMì ar^iiieiiftì ao^rréniyMif dn 
éemfom I Flìiùo che TibenO. llcem nsil' àék 
tMHpopkare i lami a Boma, .«i|pe|e^<ÌK)-fiiiai fe 
^li» stille iaquB.TÌaggian etma 4^\daDo.» 
TPgabiUi fimmj b^allbiMiiiriN^ 
«brada. :f:hefo eDna^decJ^vnlM&ìifH^ m^ 

9if«fl»za per elte i«lUM|||r]UiMra^^ 
tellinii,. non è navigarle T Add%*^ . j^ v. 
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jn {4irìo «fBOfato nel, nkeszo di alte montagne; 
alcuna :AéUe q^oali 8C0adaiìa qua» a perpendìcolb 
liel'foqdo.) mantenne sempre la presente Agarii 
tiiaagplaitL^iGi. riferire B. .Giovio j che. neU'anno 
I aS5. le acque ^ senza: che ne apparisse la cagione^' 
tims^orsera. p^r 'im»ti braccia sulla spiaggia^^ e 
vitomaronp hi pristino letto;. Di altri improvvisi 
taboQcamentj^ cb^ scmmersèró ($^ f meezo la 

»dttà^; si 1^^ menatone negE anni i489; i5o5^ 
e i$ai^9^ probabikaente furono prodotti da im«> 
pillile 4ii ìtotimor terremucto . o. dalla sibitanea 
i^^data di ipil^U immensi mueobi di ghiaia ^ ohe 
i ; torrenti depeogono alta. loro, foce: nel lago^» 
]SM^i53g^.io j^p^^ e tranquillo* sèi eaeei 

eoptìgue^ MandaMe>:ma9aQatodi:fei^ sog-^ 
gét|i> tercimo^ fT ijhabissarano ;, è ^vei^so/il t75ì> 
mm piipmfMitQriq di ghiaie «he U . fiume di Jìonusè» 
aveva a£cumuilat0 Alla sua f^oe.^ (precifHJMoéiq 
iffék lago coli tsdb tonfo j^i che.* wrse uàt^ >bmraaca 

• ^\ i^iì .qHal<!^e barcs^ .^ 4dda ^ > e^ìàì rMerà che 
MH^e.9fl InpiùaSett^m^ valle Pteg^a^. séno 

L piò ^{^Nt^/ liuaiii che^ iiti) tejnenó^ .le jaqquey ie 
^pWiUHÓK|a0 JMHi pacagCMiabili aL Ticinoi ed diìsb 
T^Oj^ji^ ili lajgoi (jpeciA^ 

ilii svit hiBaecipc oceidÉptitl^^ 
iimi vi. j^tiige r ^da> ;m«ntRe > il eventò d! ostiti 
Ili rioftp.ciai da Lecco). s€^giaoa[*a.pfiàf ponaiderabili 
l^Qi^ivi9nti.« A^^ ^^^P^^ ^^ ^eiid aggiqngesl^ 

.. ^ntìnuo ris]m|^eiito'|dei^ ^^> ^^^ '^ Lecco 
f^sM/il fiiune, €^40 rani|i^i4c^^ che- .avvi fa» 
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liecco fino alla casa dei Molino aptti6'«'BnfiO| 
che ai atima di un tre metri e meud ilÉIar lòii^ 
^exxa di poco più di aedici mila nié|^'Q|lii 
trabocco danneggia la città eà il littorale, edèib^ 
gao a aapern, che di tali piagare non leggwi nie- 
moria. nellenostré croniche aenon verso il deèimo 
quinto 8ecolò«' U malangarato ponte di .Ldcèo <&-' 
Atto e rifetto più volte nelle varie gnerre ddk 
liómbardia^' rentrìnsc l'alveo coi rottami degli a^. 
chi, ed om lo 'strozsa coi naineroai pilinstrì; U Cat 
done, il Ghergentino , la GàUaveanijed' ^tn toN 
renti poco lontano vi depong^ono le loro .aàbfaief 
e nel 1673, minat» dal monte ma rupe,^ lo in- 
gombrò di tal maniera nelle vicinante 'del ponte, 
che giusta F assersioae del gesuita ^Nicola Ghesp 
che V accaduto potò udire da; te^tim^j-* oculati ; 
il Uvello del lago , cbé prima crai BÒttabilnujiit* 
più bassQ, stabilmente si riakò. A ccHnpiré.P o^era 
scellerata vi accorre la mano dell' ùoitno, che per 
un vile guadagno vi fabbrica pescaie y, e maggior- 
mente raffreiia il moto dell' acqua, già lenta. Re- 
clamammo noi j ma indarno , e il massimo Lario 
seguita a riboccare con mirabile costanza» -Se non 
dìMmpessibile riuscita.^ certo ardua impresa pel 
profondo scavamei^to da farsi sino a uh tre mi^ 
glia da Como sarebbe V apertura d' np, canale 
navigabile che da Como metta a.Milatio^ ma 4^ 
ciò ne proverebbero vantaggi immensi. Nel set- 
tembre del 1839 per le piogge dirotte dilagò . per 
più giorni^ occupando la città. La sua éscresceilxa 



taMolii^Mh Miifibile^ì^^ aby ora «Leeretoeàdo 
diiT» «etto inditfo «gH spaventati ;eittaditti , che 
'^liMMe a |ni!i éòj^creebeàreìAB pièna. Qnetlo 

hk di nùrabUey^elie i) ^ràpido e iinprovviso de« 
e r ee e ete \ ! hcceàpt^ lèfaé sobitò fia maggiore il ràò 
amueoitoyié per Tópito^ quando raumeato è sq« 
bitaneò é^ accelerato «intHcaclie sarà breve la sua 
cLàreta. Talvolta IVauiki^iito'pateaiisidioao. V CMàda 
•i ancora; diicosIS^^^' dalla eaaa àia cittadioo, ei 
efjtìftrpdé i^e alito al |[ioràó futuro e ancbr tar«b^ 
•bKh. vi aerivi; a^abbaadonA al lioùnb, ed ecco 
f 4»lida netiueà tra le mù'^^d^ tenèbre delW 
Botte gB ià'vade tutto iL basào spiano ilella casa** 
JNLlitia^tiQ. Bcend^: dai {Mani . auperiiiirì ^ e con 
maravi^a; trova Pac^ua obe gU: atxé^ il. passò. 
CMUélpipiaiivi 4 ifAsi> le suppeUettìlì / ip botti; e 
le.:pl0vv^ólli vi: imotaud disperse / a* sono, ooc^ 
]!<iAlièÌ!Usc|to il citta di giorno ;a suoi afiaH^ 
tkòrtia indi a pcJoheJòre alla Tcasa^ e vede. che 
)' dcf^tia ne ha già iìnpèdito «IVingresso. Aléùiìi 
de! .poVeii che. da abitare ; haniio uri solo stasf 
jdhucciò jbiél piano : terreno | mirano il lagp thè 
lo viene occupando, né trovano albergo ove sÀ 
ie proprie masserizie rìcovrar)^ i^tehnidato' teu:-^ 
mero di case apparivano tutte aittomiate^dal lago 
jsorto'a più braceia, e dove la città .è piÀ baska^ 
già (pia, Jtoccatra a| ^rìmo piana- Se di tutti U 
jfeondizione fu miseràbile^ certo era più assai qudla 
^? poteri / sòliti a procacciarsi la vita colP uscirà 
i».^ev^U. J(mchji|t«i;d4 pgniji. parte. neUe caie j 
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Tederanri coi cenni dall^^àlte finiytra domandiH 
ai lontani soccono. Giravano frequenti perlb 
contrade allagate i burchi e le gondole ^-^ t^ttàlèi 
provvisioni agli assediati i o a tragittar qneafi Ai 
nna ad altra* casa ^ né aDe porte ma si alle finestre 
spésso la barca approdava. M(dti/cDme aVviens 
die anche delle cose spareùtosis si prende dikttd; 
erravano solle gondolette per diporto a cottteah 
piare maravigliati il nnovó f dcdòrDsò speCtacoloi' 
I sacerdoti avevano abbandonato il maggior tèta* 
pio^ e i bwcaiuoli vi entravano, remigando Sa 
presso all^alto presbiterio. Immagine ^pav^éntiM 
era, quando di giorno , 4> peggio se di notte , ai 
metteva alcun forte soflSio di vento; Raccòlti i 
cittadini nelle case tremanti tiemevaiio ¥ ìmptUo 
deUe ondate non rovesciasse loro in capò V és^ 
taxionemal ferma. Ipozri erano corrótti^ 4^ pi- 
schiavano le loro acque colle linlaociose Aà Ugà 
I giardini della città presso la riva, i belUssìikii 
diBorgovico e lungo il vasto littorale, molti bei 
vigneti , dai quali già pendeva matura là ven- 
demmia, e assai campi ubertosi pieni di biade 
e di agrami , erano sotto le acque sepolti. Quanto 
in Como noi pativamo, a misura soffrivano anche 
tutti i numerosi popoli stanziati presso lù sponde 
del lago. Per tutto era confusiphe e trambusto. 
In tanto disastro apparve ipsigne V umanità e la 
sollecitudine del podestà, nel menomarne con 
savj provvedimenti , quanto fu possibile, i mali, 
nel provvedere i molti poveri , -già senza casa e 



^ 
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setìxà hi^Oj dì ospizio, wéL distrilmirè a tùitìi 
t^jMHA gioniHiliiiéiite il cibo. ■ Qààndò poi 1' onda 
MAMh già rftTMvajli al aito letta, i^oit ancora 
età finito il dhkino, perchè depòtiéTà la taiefateà 
titiMttdoai y è tktìle case laàciaf a tid tenace unijh 
dorè, cht per lunj^ tèmpo , e anoke per sempre , 
le rese iMalobri. iLè '<{uaìi psiArèscéiite comincia* 
rotto a fki^i maggiòiri e pia fl*e^ùetaiti dopo il 1792 ^ 
AUillieratidQiieiie undid da queir anno sino al f ré^ 
sente di, e* tuttavia q^sta def 1839, fU di. tutte 
alquanto, maggiore , e giùnse A quattro metri.' 

Molto rinomata, per riiltehnittensa delle acque 
è la ibnle Pliniànà jchè scaturii isul littoralje 
dMtro del lago è èei miglia dà Como. Ne f4 
metìHkHie il Véochid Plinio nel secondò àéVk 
natàtdb dtOtià dicendo , che ogni àtk «irésice é 
dimìnnidce. Plinio il novello ne parìa più a luii* 
gò in una iji^lle sue lèttere in ciii sfórz&si epii^^. 

• • • < 

gartiè in più' guise r occulta cagione. La ^qt 
fettéM è qu^ta. <r Gaio Plinio ài suo Licinio ^ 
anlntfe. Ti iiecai dàlia mìa pairià in luOgò 4' àl^ 
cnn .^prébeniuzzò nnà qneàtiolie dégtiisiimà della 
iùà piròfOndà àciènÉà. fkstóe ixh fonte nél.éeno 
if nna inontagbà, sCt^i*!^ per tóssi, è à<:cOltO ìd 
tina piàtÉétttL fabhl^icàtaVi , ivi alcnh poco è rite^ 
nutO) ]^i trabocca ittel lago Lài^iò. La( ^uà hàtu^ 
rà èmìtiabile, dOnòioàiàibcAièl tté Volte ài giérta^ 
con /fitoi aumenti 'è- sòemàmehtt: ci^cè e décrl^- 
^ce.: €iò éi vede àianifesto , è coti abnimO diletto 
si o^erva. Tu accanto li oiedi ^mangìy e^ahcne 
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bevi dello, stesso fonte ^ perchè ha freddiasinie b 
acque; esso intanto per cer|i e miranti intervalli 
o scema 9 o si aka. Poni un anello^ o checché 
altro nell^ asciutto I a póoo a ppoo viene b^gp* 
to, ^ da ultimo è tutto innondato; poi.;MWjR^ 
viene scoperto^ e a poco a poco Jaaciata • ii| ».mp- 
co; e se a lungo vi stai |[uardando^ vedi ìgk.mf 
conda e la tersa volta succedere cosi. Fora» ahi 
alcun vento intemo ora rilascia ora clua4p.li 
bocca del fonte, secondo che o intromesao co» 
triasta^ ò esce spinto fuori? Ciò veggiamo ddk 
ampoUe e degli* altri, cosi fatti ..vasi accadere^ i 
quidi hanno né larga nà pronta l'uscita. Questi 
pure, benché capovolti , tuttavia per certi indngi 
deU'aria contrastante, ritengono spesso ainghioir 
sando il liquore , che versano. Forse che ha li 
natura stessa dell'oceano? E) per la cagione die 
quello o è sospinto, o respinto, anche questa 
piccola acqua è con veci alterne abbassata o 
gonfiata? Ovvero siccome i fiumi che sboccano 
nel mare, contrariandoli il vento e la marea^ 
sono ricacciati indietro, cosi ha alcuna cosa che 
la corrente di questo fonte a tempo ritorce? 
Ovvero entro le occulte vene . è qualche misura^ 
la quale mentre aduna quanto ha versato, il 
ruscello fassi più scarso e lento , e quando Io 
ha raccolto scorre più grosso e più rapido? Or- 
vero è alcun, non so. quale,* nascosto e cieco 
ingegno, il quale, quando è voto, gonfia^ e span- 
de il fonte} e quando è pieno, 1q arresta e stroz- 
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Mài Bioercanè fti<;:k|!;Cigioiii^.f e^il jm(»vy^.c^^ 
operane uriLlptt^;fiUMMrios Set^ii{ei.k# cfttta^ift» 
Mi^ Mi ì^eùttggiKki ^A fiittft. Addio ^.JHUer» 

jAfiOMÓtòlb è TarbbUe > uè' ; nìibìdiiBoè^ m^^ carte 
li^BI*) ^^ ^ maggiore, ora^ miipi^^ M ;diyemfiòa 
nffH^ daratay.ed^ anche. av^ei)Lé talWla.d^^d^^ 
bia paiiae ed ^ntièvyfdU ; Aè j>è|r aopraggiimte t>iog* 
gb.o )fN$r lùcciU.ae «le.fuò; ao^ettaìie ìlmo^bm. 
tS^wsiex^to tipQ'ttmmQ .iìi' più biwm. 1 dorate : che 
il.id^crenieiito^lpardbt^. ebrqfitsto] :è dt^ iiii?;pnà « 
Im:^; txdmltia «^ , Ffltii^o ^^à j^vètrste di rade 
ailiEi mea^^prAy ed èlle 91^ di- va nietm iht'atr 
ies^av , Quaqda |e « {)>pggi0 ;^Blp^« «ilimjGise à pòco 
8eiÌ8^>iIe ,U de0reaGMBiit4. Fu^ dalBu.Gk),vìo'rvedq(e 
iaaridire io, un anbp^ di gtt^iid^. araura ^ ed in ust^ 
^^l^nc^ che era^^rsà pipYp^ima^. taójCe gón^ 
£0^ Qfae non appariva jMc^as^ intemUttenza; Naaòè 
a pòcl^i pipassi 8ppra..i( UydUo, del lago da /un 
juasao nel seno d^aljui. ei caTerooaa montagna^ 
vqlge , d^ pr<Unario grùs^ volnikiei 4' ac^ba > ^ de^ 
pone nel fondp rìtondi jisafaplini/ Incidi e di yar 
ripcoipre. Mpltì.teiM^onodi ispiegarnf Varcano. 
li^jS^òretti ha. ìmmagiilato quefilta cagione, nuova 
per verità ed ingegnosa , nm nientemeno /alsa. 
I^ell' intemo dei monti at-ridp^so dièlla Fliniana. 
coinè q^e^i . .eh? j.spno ^di ,pajrho»ato fialcare e 
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pienVdi €9Vtriif / steDAf^ IM^ mi qaiK 

soSoAndo oì^a più Ora iwMio -f agUatéo 'A vei^o 
che pi^ aatufifi fori vi pent^n^ fa dbé Facqu 
£mrev«:hi' le qpoìide^ e ti' Torsi bd ciiudé' dd 
fonìe ) e perchè ribòoca in ibaggiore o ittinott 
copia aecondo il yarìo impiilM del Tento ^ooéI 
prbduoer il vario aaiwAto* n-àmMaiùatM Nèa 
nosanda Fiatenmttènza ^àBeile ^quando Paria è 
traiicpiila, apparisce» tum tenr la ingioile dtM 
pensata, 'Sènza che adoperare qtMSl-fftlM^ è l|0^ 
pò di gagliardo ^ffia;Il*8egfl^y fflnatm|^ 
metta ^ ed altri meglio in tal madx^ ne epiegas» 
lar.iiabira. Prràdi un. taso ^alatti|iié) immtò 
noQjnolfo .sotto «11! prio/iìa^^ ti«ó« 

liia sifone, di «orte che ì% pWziWie ittlMfdbtM 1^ 
piiivoorta e aperta a cei^>alie2ar'llàl' fo^^ 
i^jdtra^ pondone e {»& ^lìi)|l|é fd'-lei^ 
lijc*^ chiudasi il Imco pel^ *ò1% il Sigiti» pikHMb 
Quindi fa. F acqua- cidbre net tàM /Ooff égHÈlé 
TetociUL A* poco a poco ra^uà'éi^hserik'éfltM 
il va^sa, fincHè avrà ^^opiàiM^ «nttft ti biette/ e 
eosi Io riempirà esi versKETrà pM (Jiiéllb.. Ghbrt 
il sifone sai'à di tanta ampieskisa) -^he^ ib témfò 
uguale p(tt ve(<si d* aq^a cha nòti piòVè tiél V»* 
so, decresceiè a poco a poteo l'alténza delPsi^- 
qua, fin quando dal sifone Uòh ila più viMata, 
e invece verrà ripìe^tio d'aria; L-aóqùà intanto^ 
alzerà' di nuovo per enlrQ il Valso,- e di liuóvo 
giunto alla dovuta misura, riboccherà pel sifone. 
Che se perenne sarà la èaduUi dell^ac^a nel 
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j^étoór A tfàèitó iM^ù^Betì^^ tiitlà 

tlMrtiii^tizft Àpie^Mo ì miiàértii >iafto lii^ 
Mb. FliJBil MM ci è poi ìmiMgiiMta tiìi- eòtHt ^tta 
Mimide sìf(;iAètiel thra sasso. Queslarlpòtesi spx«^ 
tfpblie otlitn«tiietite il pei^cìtò quandi le fio^ 
Muto eojtióips e I^ihmso^Ì) ftumto / oòn è^'seninl^^^ 

gèbtf del tite^ Pfedàtaà*' '- ! ^^ 

H )>iir mI lago ^mmo' Vàraiia iSt Èttmé Latte 

UikrftÀ, 'edtatììlaar per If èitate ie f lAìtóniidi ìiè 
tiMM'ÀflEktCo che nel (fiocfttbrè. i^^dpiùfnclost gtSr/ 
e-ttebilaandó^ *pèl'«ìètto' pMtMo^'èod ^i;^ wìé- 
ìAtìÌLÌ'''péè Inatto ianghis«itaf6 teW^ kiép^méò^^ 
biancbeggtahte , e pare , a dil Id-ngtlatiìa da Ibiè- 
flÉÉoy 'iifia-^tiliseia lattatÉ4 N IttMipié. s^éiiuttze 

MMasima* volta inaridisce iM ttittd ; come aoèàddé' 
ii«l 19411]^ 1^ Tercamiti tf pioviggiìiori.iBiticiHmreii^ 
tè iiott asciuga. Igtìorikmo la lunghèz^ àèiì& spéT\ 
co da cui dénya/ ma è steriniiiató; lo fìtifnò fétìr 
cofeiMb à viaggiare nioìti ed stùtp] prccipizj^é;rà6- 
cohta il. Voig^ «traili accrdenii'<È persone tìké ì4 
ri suiarriróno ^ b ^cbe 1<> epsiVefitò vi uccise. Si CM- 
de comunieinemcche la ghiacciaiìat dèi móDCeCIòf- 
deno^ ode è dna spaziosa càvetntt dove i vènti 
animàcchianò la ne^e é Vi éi consèrva di^estatèl 
gli fornisca le act][M. Ma che alxbia tdlé oripUé 
neh crediamo/ E^s<>x(>taiinbià a spàtx(rìrè nel 
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mMn% spando VwAm dti OKNiti afic:On ligidf 
BOD è abile a squagliare -le nati; ae il .Terap i 
IMOTOsonon inaridiacè; aeccandle gnmdi aMÌa- 
gilggim estive, quando V aria infuocata più scalda 
qodle eterne nevi ; ne è possibile che la .{^hiao- 
ciaia possa dare tan^ aoqoa j quanta i|e volge il 

'■piccolo ma rapidissimo fiome. I pratici di qpiJBn 
jnontagnose r^;ioni notarono che la FSbvéma noq 
porta sul fido di Bellino tutte le acque che k 
tributa In Valsassina y e eredetterù die per. citili 
Botterranei ne passasse mia parte al la^^pso 
di quei canali potrebbe essere la caverna .^a^eu 

'nasce il finmicello Lattei sibbene è pia vqmh 
mila il dire che viene esso ' formato • daUecNnlì- 
narie pio^e , che nella primavera ai mettono !yft 
copiose che nel 'verno. 

Presse Bellano, e all'ofioite di esso,' ecovte ìl.fiii: 
me Piovenuu Ivi è assau mirabile il biirrone ooibo 
cui cade^ e per lunga via serpeggia. Sorge un gran- 
de masso, che il fiume nel corso d' innumereV<^ 

, secoli ha scavato e fesso ip due parti a grande 
profondità e per tratto lunghissimo. U canale eoa 
apertovi è angusto e tortuoso^ Se ti accosti lungo 
il lubrico orlo del masso vedi con ispavento e a 
malapena giù giù nelP altissimo . e oscuro fondo 
il biancheggiare dell^onda rumorosa. Sbocca indi 
la Pioverna all' aperto. Al luogo dello sbocco era 
già y sono pochi anni psissati , sospeso in alto un 
mobile ponte di legno a due ferree catene rac- 
comandate al masso y e per esso si passava ad 
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òna lòggia db Iégm> cke ihoastrata 'nel khànor/ s'ioh 
teraàra pw tdcnn tratto nel burrone. LVonde^ 
giàiré: del ponte ^ il muggire aotto delP acqua prO« 
fonda ^ poi la mal férma lo|^ che' accennàvA 
di precipitar già ^ la' "vista di quel mblime nkasBo 
cd6Ì apaccato e la breve ttrisda di "cielo che a 
atento di laggiù si TedevAf colmairado di orrore 
T'ànitnó. (^ues^» luogo famóso, è diàtfé P Qpnidcki 
Né presso i Piinj;, né* presso .alràn antico è \ 
fatta Menzione del lago di I/dgano*. L* "opiiiionQ 

' * ■ # ■ ■ * 

>x>%are vuole die Gtiegono turonése^ yiisnto nc^ 
fMoMmdoj sia il primo che ^^<7 .i^dna parlafco) 
chiàfattandolo Cerésioi^ he sue parole Atòno- quéste: 
« Nel^ territorio della città di Milano aw! uit 
iagò\ die chiamasi Cmsio^ è n^ esce tm; bietettto 
ma profondò fiuiqìe :» . Filippo Crarmo u»\ fibrò 
ddF Italia antìcsa ^ interpètrando il ttfronéSe'/ pte^* 
tiftdà il lago di Lqgano èia 1^ siiiticì>- Cèrésio^-^'e 
dy-h-Tlek sili* quel fiume clié^^fi^ 
fortino ; 95 1 chiamava^ già lago di Luanòi^ ^ 
dniid^ottaTO secolo erano abitiité le sùe'sponìde, 
e. -gli ulivi: fioritane iralla lieta spiaggia <B Gàn^ 
]^TOÌr La JnaiuTa fl^l citicosUinté téiMm^^ che per 
ttofibii' parte .ò^^'^ejr inaoign^ ,ehe i|i(kAri 
fbnùb^ne:> piumtiyà:, ci ijprprendis esàeré ' éil^^ 
jgmnCo'il'làgO dt 'Coniò, Di graiulb vie^ati^ .'sontf 
I ip^ju tra S £ìiim# Agno^ e la Tri^sa^ e non vi 
fai^ che un pH>montorio di- {neìtì-à ^ caligare òhe 
àpoi^e diriinj^tto ^ Lavena y piir situata 'sài siisso 
cblèarir, Fr^ JMeÙde e Mofootte -jt^ di granito por- 



il.moDtei e deli^ ktasia natura ft la ^nda 
cli9 da Brasinpiaùo ya a Glasso .fino quai^in 
faccia a Melano y fondato ddi pari su V istem 
leccia. Roi^Oy Afaroggia^ Bissone ^ Can^ioae e 
r opposta Carena hanno di trappite il monte. la 
sponda di Lugano ò ^ adusto micaceo;. di cu- 
bonato calcare e. di dolomia il monte san &1- 
aratore j oltre Campione, verso Osteno è di plebi 
calcare. Ci^ abbiamo ToWto dire per metter fieno 
a que^ geologi , che immaginando 4^* atarani ^iste- 
ndy pretesero recente il lagQ di LugànOf e Som 
palude ai tempi del roquuiq inpero. Ia nabna 
dei monti che lo cingonO| mostra che ab ai#Po 
esisteva il piano prof«n4o, doye d «CPOgU^: ffXk 
eoe acque .il lago, Goqtro di loro potrabl^e ,vco 
mtarsi Fautorità del tucpnese e F ìnAerp^naioM 
del GhiTeripi che di le^^peri Àon pfi6 ewte ri" 
gettata. Dal principio fino dpTè .imbocca nel ycP' 
bano per la lunghezza di un nove aula metri bi 
4 fiume. Tresa soltSinto 74 meùì di declivo , e 
il padre Frisi consigliava di renderlo navìgaliile 
Ma sono iti i tempi delle gran(( ed utili imprese (3). 
T^mte. acque, valli e pianure, di cui si è so- 
periormente diacono, non ci offirono grandi ytòàk 
quanto la natnra del molo. Generalmenfè. la tena 
Vegetale è calcare, ed ha mescolate delle parbceile 
ailioeé ed ai^gillose , frequenti assai nei luoghi 
aottomontani ail^ ostro di Como. Kella Valtellina 
la terra tiene dello schìstoso e del grani toso. Sulle 
nontagne è quasi sempre calcare , e le erbe vi 
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proìrabo^ xnegMo ctó. i ^fraineifli f t ìaiipoiaUsttHi 
ipQiu^. f fiepi cti JEkmnìo e delie . lllpl di Piotti>Jti 

o ILjfniinentO'^.ìl frano «ateo ^i gfcdbi e I» ; iviti 
prM|>«i(aiio. Abile juàpuoQi, è 3tiLpendi6.de^4a6Uit) 
8ni monti ^ o lungo le yalli qreacond b^& k set 
gaky. Uorio^ il granò; 0innicQii0^.ifon^^ 
j|^aMab:€l4.i cartaio*. Vegetano tsgoglifcfn; ia: lit» 
ni I^kì gli ' ìiUtì^ {^ .aUcNri; ei :ife)£fti;» lìeflizerio 
nuJtm : fiiantieelle ^ : fico ^ a mi fcalti . isbuìcci^ft 
iidl-iittobte.,80fttengono.i frédda inviràiUr^fixil^ 
tiit)i|lQ neU^aprile. J!fel lai^etto di Mmtola li masi 
«UfennAio edi febjbrEuyb stradcdlg^Q le cabtagnt 
aoqnalkltiB^ k qqaU* ai/ poveri 'id)i^^ dl-.^nA 
^iirtortiiÌKìmmiiiiistraiìto 1^ UicUm^. 

«l^'cditìta nètt^ eataipiagiie . d^Ha: ipitiv^j^AFinic»^ 
ù cjEuitipe id valle Jbtelyi.e Qelk(;VtbeS[iil<Wtl4 
méaie: dal .finiménto i4è:acanteii^erf ;iHtt^i Q[!^gol|H, 
dikit dal iKdsdi Vckfri «alteiaì|«8t^Wil9^.$ 
iMtf «UiBttdiot;!^ I^rté IwaaaViwttthè. ^4ftA if 
«UMDìfi in confrontò ella perter Moojtii(9Wiy ^aotff 
nlln J^.al^bdanlilaiinh^B 
cliìer ba vdnéi^Ia "aSo i^gjil^iltìi^ r tfii. jlìf jia ^^4^Bi^ 
f>nèiiMMdm(ijEfbte &8^, ^mrmisÀii^i^^^ 
iwttijé i5oQ no|^ Bi^-tergMo'^.lfrt^i.tvrm 

piil(^eipila> L\indtfatrt> pei de|..m(OTto;i»rì 
lAogò'il/iMrayìgUoia. iStt^ xJ4Ìtì)iàiKni:i^^ 
digiè, :cl(e. la {necoja terra di 1?|Ji4uB»oC5pfQd^0« 
cgtùvwno k; €Ìii^e09nto riAióggky <^^ 
▲ peggki^itare to.aUitaiaiMtiraiiìiff^lMr^i^^ 1^ 
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ìmmti^fMv^^ perìiiciMO' costone .di dK^idére e 
Middivi<Sei^ in tanti piazzi le eredità qiiaritl soìdo 
gli eredi ^ e nella Yaltellina si danno esemj» di 
ebntaditd - clifl noli' péssèggòtio ; cU' ùti ' csàmpo o 
£ altra ^ oIm qojanto jk fai misftfa' di un braccio! 

in (jaàdro '<4); - *' ' 
■ ÒM>MgiA^^ Qd^i dalla, sterilità del suolo a pere- 
griìianin lontane terre non àinn parte del mondo 
che ' noi c^relliamo^ per esen^tàrei. in òpere d' in- 
dèftna* ed 'iii(fegboi U. cantone Ticino «fomiscet 
all^ Enmjpa' ieeéUetili architetti , e non èr faràseorso 
«i'ìinno^cilie^i daélùgiipesi Francesco e Giulio 
l4iiVÌai:*'aoìio -anda*!' ^ad Ailgeci ( abbandonando 
Aìapcio òVe dfakomanq )y 'cbìaniatiTi dàl^ìgoiieY^ 
HatòitB ftiuiQ^di.ì^attUa qittà^efaé affida >lorò'b 
coetrtuMn^p di tui ^teatro «f- di akfi pBbblioi 'latori; 
Vanno ì-lériénala( ^ p^nmpaii 

città di> BtiMpa:| jdi^ America e di Afiricii ^ talncK 
su' naìd «mghMl iìaggià *aiÌDÌ0 atta Oliìnai: l 'vril^ 
^ani .dì ^ ' Giaéoin» ' èhe 'dai lóro ' camjpi non 
mietono tahtb- da àostepìlire là vita nn niuè iàeà 
air àntio^ ermn0 , !0a(^kindoiir.innanzi la greggia^ 
per le pianure Ibtiftbardé; ftVytnar, : Napoli ci Palermo 
accolgofmv numeifose^^^olonie £ chiavenaaidii^ 
di valultifiesier di -abitanti te inoiitagae di Gfi^ 
Vedòna /e • Domato y the ; «i >Annó.' il laodqnò^ 
V oétéy 11 tnacelliiio ;; il pì^mcàgnoìò i il fNinattieiè; 
Prehiiò di fMeltìi^ ottennero i tenj^taaaiii* di. Lifo 
dt Leópolao gniardtio«- il. pi^t^tgìo di: xni» 
ntU« aogafoe' dì ^Fhreonfe. Le «UmM di X^rept^na 
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discendona neHa piana Lombardia^ e pressici ai 
aignotito contadini ai acconciano pel mestiere di 
serve y . u$anza che nuoce molto a^btionircoatiiini* 
...'Itu $terjilitìi dd auolo.nori è poi ai griànde^ ehe^ 
in ciambio. dei frumenti^ non pdssiaitno Vantare 
1 filari; delle viti^ gli illivi y i gelai e : immense 
pt^Usf^yCÌke porgono salubm puscolo a numerose 
mandt^ i di : vac^e (5) ; ^ 4 sonò celebri i dìUdati 
formaggi d^Ue alpi di cPiora , del BiUa^ di Dongo 
e dÀ; )Roi^ Xe . viAi i v^tono : pna < gVan paktcì deli 

fim»jl«! > . y9lteUia09P , i . cui . abMìanli , atìnno » jottim^^ 

mepjtcì qojtiyarle. NpQ : riipatnuano ;spe^ fatica ^ 
dom. ;npn Jha ; fihe nudo . ceppo, ma ' ben aleggiato ; 
vi tca^pprtano' temi ^ la iBoat^ogono con muriccioli 
e .?ì piantunoi la yite;. negltaUri aiti radicano 
i boacbiy e sìqo a considerevo^ alte^v^ar ^ijagono 
i vigneti, onde è >gra9iio90> apejttlu^olo véderri là 
finjbre jie;, vit^ ,coi. purpureggiaati grappoli; , ove 
iiicpp^pcia- la. cupai^vftrdftza^ d^gli ^ ^sd>eti^ I vini 
fap¥>si. idelU tassella ^ deU^ Inf0r^ ai : faano aìif- 
cpr^. ^m . deQai , baatà« del vino t#tìco ,; che : Vii> 
gilicrice)^]?a*,dppo il fideruo. J^^ggiamo i« un 

iHfinQpc^ttQ / idtie 3Ì trpya nelI^arcMvi^ del Wf 
scovò ;^^.qosl; ng4;aAo .verfQ. U . X&9f> iwhWF^o, ria 
Vsdl^lMfia. : ,« : 'questa . ^ ^ u)|ia \ vaÙie . .: , . , ^p^tii ;da 
alcnpiiscffìttori la più bella cibe^ia -iii/Eltircipa .; « 
Pr^upe^ jwa jmairavigUpsa qp^M^jtitlii.di wih «P®R 
lo più ^ di ^squisita ecceUf^s^., if),><feleibrii peq jt^ttii 
V Ciftpp» , i che vcjugojw. .fipnda^U: i ifto^ ! ^qIq; pw 
q[n9«t tuffai Ih Gapai^pi^j :;ma, :Wcbfl;il>^ Wf>lt«i 

Vd. IL Par. IL a5 
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profìncìe settentrionali. Supera bene ogni ere* 
denoa dò che, cM paeM afieniifiiio alcuni, die 
faocià più. latte che Tino: giglio èvidèbte the 
olbre 4illa liBConditk del tem^fao lahNnratO) ^ «kre 
i gran boachi che vi aond , i quali aotturààiAttano 
la materia per le fabbriche é pelfboco^ vi «ano 
ampisiiitti e grasaiaBÌnu paaooK m . I vitti bìandii 
del ohiaveniiaaeo fiitiito , oome i vini dèlia Sctàtti- 
pagna , aallare 41 tnraòeiòlo delle bottiglie» Kdh 
Valtellina è V um preM>' dtimi' di tsoMisrVÉrè i 
vini fino al oinqMkitenMd ttiiAow Hh^ noi VógKakuo 
botti di vino e non bottiglie^ é'Xie tMiiecttiaiiio 
la fabbrica. Sul Lario ikmo <;elébratè té càMine 
di MoUraaio e di Dongo , quelle di Gàprino sd 
lago di Luganof^aCtiiav^dna le cantiitè di Are' 
degiana y e nelle vicinane di Mendriaicv le cantine 
di Riva S. Vitàk) ò GàpòiàgO. 

L'uliv6 chi da Virgilio è preposìo aHa vite, 
e che presso agli ateniési era pianta sacra, si 
educava sulle spiagge del Lario con maggior cura 
nei tempi antichi. La invasiòne dei barbari^ che 
distrussero ogni opera di civiltà / e i freddi in- 
,tensi6simi del t494; ^^^ ^^^9 ^ àeì 1790 ne fe- 
èèro perire molti , e adesso non si pensa a ri- 
piantarli^ pregiandoci di più il gelso e la vite ^ 
che oflPetiscdno un frutto più primaticcio. Inoltre 
non ea il contadino persuaderla}^ che ^'na pertica 
di terreno alberata di ulivi t^ende più che una 
)>erticà del migliòre terreno dei piani lombardi 
messa a frumento ^ e che la fatica del dissodare; 
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sarchiai^ e concimare gli uliveti è rìcompeiuata 
dalle erbe e dalle biade^ che ponno crescere tra 
i pedali della sacra pianta; Nemmeno Polio che 
sé ne j^reme> ha quel diildl i»apore ohe promet^ 
tono le ttliye mature ^ anche nel ' colore è ver- 
dìccio^ e mantiene una tenacità che io assomi- 
glia al se?o strutto» Chi ama di avere buon olio^ 
e €ÌÈé non ceda agli olì di Nii^za é'> d^ *Pro^ 
vaazBj sceglie le ulive ^ più mature ^ é senza ma- 
cenastohe ne :^sucòhià Polio> che è saporito e di 
véna > lìmpidissima^ Ai tempi dell-italicd negno si 
propose il preiiàio di' una- medaglia di oro del 
Valore di trecento flranchi a colui che avesse ìih 
segnato il mètodo migliore per la fabbrica degli 
clj del pafese^'unai non sappiamo se a qualche- 
duno sia stato concesso. • 

I geki tilhgnano bene nei nostri terreni ^ se 
però^ eccettui i* più elevati J^ qual sarebbe il con- 
tado ^ Bormio^ Nelb ; VaheHina lo squallore 
delle abitazioni conjtadinesche nuoce alP educa^ 
zione dei 'bachi da seta. Nel ' 1 829 la sola prò^ 
vinc^' di Gem^> contava 44<>o ^rnellì per la fi* 
latura dei bbzA6li,' che somministravano per lo 
menò 5oò mila libbre di seta (6)i 

Gli agrumi d^ ogni maniera y eà anche i te^ 

L*t* r fra** __ 

driy gli' arànci /ed assali limoni maturano selle 
rive • dei Lario^ pm^di^ nel ^ verno si difendano 
dal gelo. ' Dilicate e saporose .sotio le frutta dje? 
xìoafri Vènie», e le erbe : ortensi non vengpno 
Ime^O m àhra^tma) «Qsfefte feòfo ché^ óréscono 
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nella bassa campagna presso^ la città ed i sob^ 
borghi sono iampide* Siogblàiteéiite sotio in fama 
le cipolle, del QCHnasGQ. : Piafite dei climi setten- 
trionali vegetano sulle alpi di Bonhio^ della Talle 
Leventina 9 : del chiavtonasco, di< Livore sul Le* 
^one. m^M scogli di Varena^, di Negrana^opra 
Gravedona, e. di Gandria ^ul lago di liu^^o 
vivono' gH aloà^ e talora fioriscono. Incolta lungo 
le sponde del Lario per lungo tempo rosseggia 
la vaghissima erica dei. molti fiori ; e di verno 
in . alcu jìi giardiiii ' vive all^ Aperto la eameBa gia- 
ponica e il leandro. Ilj&co^d^Ihdia verdeggia sul 
colle del casteUo di Sondrio* Molt^. :erbé medi- 
cinali 9 e ad nso de^ tintori arricchiscono le mon- 
tagae di Bormio^ di Ghiave^^a|. del Larìo e del 
cantone Ticino ) é Bormio deve al balsacino delle 
sue . erbe qu^t pregiato , m^le y . . biaowp , r fimfMdo 
cqme Folio ^ e che noa. teme IL' paragone del 
mele di Spagna. Il ch« professore Giuseppe Co- 
molli tiene apparecchiata per le Stampe una 
dotta e accurata descrizione di tutti i vegetali; 
ora indigeni della provincia i^omasoa, in cui in- 
dica i siti dove crescono ^ tocca delF uso loro 
nella medicina e nelle arti^. e con figure illu3tni 
i più rari (7), 

JiàB npstre alpi più. alte sono boscate. Le falde 
sonq coltivate^ poi succedono, i castagneti y i fag- 
gi ne vestono le regioni di mezzo; più in su vi 
hanno pezzi ^ teglioni^ abetaie; nelle parti subli- 
mi i larici f e da ultùno il nudo masso p la neve 




I 
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ammoatìcchiata. Mediante le incisioni si racco- 
glie dai pezzi la pece ^ dai teglioni là ragia ^ e 
4a^ larici la- trementitia. Le più basse alpi, o sia 
i monti d'ordinaria altézza , sono aLpieiievi- 
gnalif y' poi sorgono i castagni , il ciliegio selvati-^ 
coy il' frassino, il faggio, il bidollo, e terminano 
nella* cima in raste praterie. Il bidoUo yi cresce' 
in copia, ma i nostri contadiùi ignorano quasi 
che tutti i niòlti usi cui puòf^ servire. Boschi js^ 
seWe si abbattono ora isenta' légge per inàle spe- 
rata gùac&gnoy e si nudano delle 4egiia' le mon- 
tagne che isteriliscono e si soòndisoendono:^helle 
Yalli^ donde i torrenti strascinano fuòri sui frut- 
tifeii campii le ammùcchlatie >ghiaieJ Taiga tra 
mijle un esempio. I torrenti liigahna: é Perliho 
che:;iUu9ConoraulLegiiQne, atterrato un bosco re- 
ainoso alle spalle di GolioÀy fenno ora temere 
c<dle torbide loro piene di sommergere questo 
paesey che appena risorge. -Le- vive ràdici tratte-^ 
neyano la terrà che non minasse a vaUe , ora 
non' più contenuta' si sfasciai il terreno, e cade 
per^profNtio péso, o è giù rapito dalle piogge. 
I venti non più frenati dalle boscaglie ci isoprag- 
giungono improvvisi 6 più : furiosi, e la : barca 
che teleggia 'éul Lario non pin si accorgerà allo 
3toirmir6 delle Crondi xhe si abbassa V orribile 
j^ufera) che può gittarla a rompere sulla costa. 
Querelàvansì i nostri, fino dalT anno 1804 che 
nell^invérno' le nebbie fossero diventate più eomu^ 
ni} e utt bell^ autunno è raro dono per noi» ìHéb'- 
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ine, e piogge ci tolgono ili- godere splendidi so- 
li ^ 9 passa qualche seltiknana ohe lamica e venta 
egni'giorno, e il freddo ci giunge intempèstÌTotS)- 
I reechi affermano che le stagioni sono. p^gS^o* 
tatiày non conoscevano i beOinsonesi e i; ¥idtd- 
liAeai la grandine y ed om spesso biancheggia 
anche sui loro campi. IL paese di Cavmrgna se 
non fosse difeso da un bosco che sorge . alle sue 
q>aUe^ e cui. non è «cure che ardisca Tiolare^ 
sarebbe già sdrucciolato ndl fiiune solitbpostow 

Errano sopra alcune delle nostre alpi gli orsi^ 
le camozze y le marmotte y le lepri bianche^ Sono 
note infrequenti neUe montagne pia basse^^ é anche 
al pianO; i lupi, le volpi, le faine, i mMtorelIi, 
ìeilépxiy i tassi, il porco riccia , i gatti selvalid, 
gli scoiattoli, e i co^ fatti. Nidificano' sul Fraele 
l'aquila imperiale e il falóo delle bionde^ pome. 
Altre vette più basse iono firequeiktate dai galli 
montani, dai fagiani, dalle starne^ dalle beccacele, 
dai fVancdini, dal gran gufo e ddF àvòltmo j e 
si inostrarofto talvolta nelle hsiaae pianure ddla 
Valtellina la grue, la cicogna^ «il pellicano,! 
cigni , le ardee ed i fenicotteri Di passaggio sog- 
giornano sui nostri mónti tutti gli uccelli che si 
vedono per le varie stagioni in tutta l|i setten- 
trionale Lombardia , e alcuni pure segregatià , 
qui dimorano e nidificano. D' ordinario non ci 
rimane stabilmente che la ghiandaia:^ il merlo 
comune , il fringuello, il passero , il fidco bozzago, 
e qualche altro. Sulle rive del Larìo vc^no molti 
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merli acquaioli ^ folaghe ed anitre. Quanto ai 
rettili «QUO moHo frequenti nelle basse montagne 
e nei cqIU V angue fragile ^ il òolubre notatomi 
la vipQm pomune y la nera , e qualche altra V9t* 
lie^ Di «iQuoe; è mortalimmo il morso ^ it non 
è pronto U cQOtra Weleno. Le molte vipere che 
n^ Illesi caldi abitano net gr^pi . del montp 
S. Sali^(Qr0 lungo il litorale del lago di Lugaeno 
teqgpqa questo costume. Qiiaado U.aole più arde 
la terra co^ suoi ng^ ^ esse nuotando varcai^ 
aU^ opposta api^Bda del lago^ ad ivi m^ adi»» 
ceuse di Campione fi<a qiielle halee boadose ri^ 
parafai aUVomhrai Al Iftffvnidarsi della s^gione 
tomapo ^i piedi del monte S. SaWalorcy e in<^ 
siemie agf^mìtolate passano F inTemata. 

I laghi sono knolto pescosi* Il Lario nutre le 
trobe^ i luccio le tinche ^ . le . anguille e quei ia^ 
ino$i$simi agoni^ che per la delioatezsa loro hanno 
corona au quelli degli altri laghi /e di leggieri 
si distinguono per la piccolezza del corpo, e 
per le bianche aquame (9). La lontra ooninne m 
aimida qua e! là pi'esso le ritis j e o^ qual vòlta 
è icoperta, i laiiensi sulle agili barchette le danno 
la caccia* Nell^ Adda, nel Ticino > nei fiume di 
Agno si pigliano trote di niolto pregio. Il Iago 
di Lugano produce in copia grossi agoni, ma 
poco saporiti , e aecade tal fiata che in una notte 
due pescatori ne tirano nelle reti da 4^0 a 700 
e più libbre. . < 

Nel lago di Como si specchia la cittlii ; che a 
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lai dà il nome , e quasi figura un rettàngolo, i cui 
lati più lunghi corrono V uno da ponente, Tal- 
tro da levante. Giunge a meglio di settecentocin- 
quanta metri in lunghessa^lia circa quattrocento 
cinquanta metri in larghessa , e tenendosi conto 
ddle sinuosità molita la circonferensa ' a metri 
quasi duemila seicento. Alte montagne e Vaghe 
colline la circondano , e quel tratto di campagna 
che si alkrga tra lei e le falde dei monti è 
sparso dei casamenti de^cinque suoi sobboi^, 
e tì volgono il volume delle acque tre torrenti 
il Gosia, f Aperto e il Valduce, che Jacfti delle 
mura girando mettono nel lago, ma che nei re- 
moti temp vagavano dove adesso è' il' grosso 
dell'abitato, e se fossero disaiginali ripiglierebbero 
r antico dominio (io). I segni della perduta -si- 
gnoria della città abbiamo vivamente espressi 
nell^ ampiezza della diocesi , che comprende la 
provincia di Sondrio , molta parte della provincia 
di Gomo , e pressoché P intero cantone del Ti- 
cino (il). 

La situazione della città è salubre. U Doni 
autore delle due Librerie così verso il 1 543 ne 
scrìveva al .Domènichi: « Como mi è paruto 
bellissimo j il lago divino, buoni i pesci, ottimi i 
vini, e mi ha confortato V aere freschissimo ; e 
avendoci trovati tanti buoni compagni, musici, 
scrìttorì , letterati e d' <^ni sorte , e sovra tutto 
fuori di cerimonie, io vi sto molto volontierì ». 
Il suo lago è creduto di quanti hanno nell' Europa 
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il più deliziosa Per tutto quanto è lungo il suo 
litto)rsfle è sparso di ameni paesetti ^ > quasi sempre 
sono le sue sponde ridenti e ornate d' ogni va«^ 
rietà di frutti^ di' splendidi- palagi y di giardini 
belUssimi ^ ove la ricchezza e V industria ha rap- 
colto tutto quanto può farli vaghi. Ag^iutigi» 1^ 
bellezza dei mòntr^di^ lo cingono^ che ora non 
ti' presentano ,cbe un sublime e pendente masso j 
ota' sorgono dediivinè invidiano 'r«nenitàt;d3Ue 
colline^ e talVolk si perdono nelle nuvole cUIi 
cifaa nevosa. Non- ci signoreggiano febbri pami* 
zioseo speciali malattie. - « : . . ■ ' 

» La • varietà 'del -soolo in tu1;ta V estensione del 
territorio - Òomascò rende ' vario anche-' il ' clima. 
Nevica sulle alpi di * Bormio ^ e di Leventina* al 
finire delF estate ^ e nei vicini paesi' già comincia 
a morder? il freddo^ mentre ci è. molesto' il caldo 
a' Fino ) a ' Cermenate e • nei< dintorni* Ti' abbri- 
vidisce il freddo nél'paefie 4''^(>^9 un quattdr* 
dici miglia '.'sc^ra Ghia vennay e intanto accusa il 
soverchio cajdochi ne abita il borgo. Perpetue 
ghiacciaie ^ tocche dall' ardente ' raggiò del » sole 
estivo^ si fendono con ispaventevole fracasso ' sui 
lìionti valtellineai/e ' del Tipino.^ <e un' arìaHK)Ìà« 
vissima spira intanto sulle < rive dei laghi y Tnassiitig 
del Larìo, e tra quelle: scene dilettevoli di^'ev^ 
baggi^ di frutti e di stranieri alberi di tiitta 
bellezza^ vi rinnova l'incanto^ degUi orti espèridi^ 
D' inverno densa nébbia. copre .ÌR.(c[uàlche giorno 
V abitato di Como ; e: sulle ' projnnque ' montagòe 
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brilla d' intemerata luce il sole, e loai'avigUato 
il peUegrìno crede mìrave sotto di aè quasi qn 
ondoso mare che gP invola la vista del piano ^ 
^ U cui sponde spno le Alpi e la fascia degU 
Apennibi;. 

' Posta Como in uika vallo ove ponno Ubera- 
mente soffiare i venti ^ dissi^^anfli facilmente qwf 
vapori chevisollevansi qua e colà Au oerte b^ssa 
praterie y o negli aci}i|itrinf di sali GiuaeppiC m 
Valleggio^ e ne è niigltoratò. il dina» Al tilia 
conferisce Tessersi colmate per metà le fossa lungo 
le mura ^ e alberato di belli' e fìrtaìBuljl platani 
lo spaziò che occupavano y ondd intórno intorno 
servisse ai pubUid passeggi. È grande In .mon« 
dezsa di essa città y tranne . quajche ndrucciolQ 
nelle sue parti più basse ^ dove è ogni lumtteesa. 
Sono infelici le pubbliche cai<cen^ à, per esssrs 
anguste òhe in luogo umido e basso« Ora si ixtàt 
mano a fabbricarne parte inbuon-dto^ dove era 
il momstero della Trinità. Se è djl ragione che 
siano puniti quelli che violarono i patti sociali y 
neppure si deve mai eccedere nella pena oltre 
quello che è necessario alla pubblica siourcsea e 
all' esepipio. Sempre poi deve Y uomo anche negli 
altri rispettare la dignità della celeste, jorìgine^ e 
la propria sembianza (12). 

I cittadini per P ordinario sono di belle fattezze , 
e più assai il sono quelli che abitano lungo il 
littorale del lago, eccetto alcuni degli artigiani 
che chimi in piccoletto stanze^ applicati, dalla 
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tenera età ai lavori della seta j,; crescono di tem« 
peramento débole , s^ itidozzano e noa ìbveocìhia- 
no. Tra' contadina riQTéngonrà in certe vallate i 
gos2nti y ì aordi^muti y ^e una tale apecie di uonlini 
imbecilli ^he si dicono, cretbu» Lia causa ne è ijL 
clima. Abitano la ipìn.' bassa pònsìònie della Le^ 
ventinai^di vai di'Blégnby di Valniaggia;^ i di-^ 
stretti di Riviera ^ di Bellinzona e ' di- Lbcàmo ^ 
e le sponde déff Adda dal Talamòna àd:> Albosa^' 
già. Lungo £1 littorale del! lago sono èì ordinario 
deformi gli abitanti di Soriòo ^ di Gora e di Nò^ 
vate per la malvagità' diell^ ària. 

La qualità dc^i morbi k' diversa aecòndo la na* 
ti^ra del staolo^ il mpdo di Piviere e la specie dt 
lavoro in 'cui gli abitanti si esercitano. Nei sili 
alpestri pia che nei piahigiaid àignoreggiano le 
malattie d' indole violenta j V asma e V idropisia^ 
RarisfiSmo è il caso delle febbri interniittenti ^ 
che soglionsi mutare' in reumatiche ^ e sono ^ pur 
rari 1 mali epidemici « -contatosi y ma se vi si 
spargono :più che aUa ' pianura inferooisooifo: Nei 
siti paludosi^ o vicini ài Ifighi regnano le febbri 
intermittenti e subentranti y e sono cagione di 
presentanea morte je presto noto si corre al; ri^ 
paro con potenti ttiedidne^v Colico ò terrìa già 
infame per P aria pestilepzsiale che esalavano i 
suoi paduli , e nessuno poteva nei mesi di estate 
arrìpare a quel lido infausto sansa timore di es« 
sere assalito da quelle febbri ostinajte. Non si è 
finóra del tutto ovviato al male ^ e il vento porta 
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il miasma siilP opposta riVa di Sorico e di Gem^ 
e alla calda stagione costringe alla fìÈiga gli abi- 
tanti 'ohe si riducono nella valle 'san Giacoìno , 
6 dr botte ^recansi a Domaso. Fino sulle altare 
di 'BagiaUo arriva il soffio deV ària puti^fatta. 
Nel cadere tielF ultimo secolo' il firiancesè Giacomo 
Rousselin^ saleiido a Deleinò per ispiàre.i oiorif 
menti de^ valtelliaesi;' esaminò lungo là vìa della 
Torretta e di Yalpozso il piano pantanoso di Còli- 
co, e conosciuto che' da OBoéca d'Adda e Bórg[o 
Francone fino al' livello ordinario del lago era no- 
tabile declivo, divisò di tentarne l'asciugamento , 
e invece della spada preso T aochipéotolo assnikse 
a compagno di «1 lodata opera il dottore Xu^i 
Sacco I che j^ure d>orsò pei lavóri òofcolto' oro, e 
ridussero la palude a 'discfreto stato di* siccità, 
smorbando dalle esiailazioni ' ' il paese- è fiiceiido 
dono all' agricoltura di taistisrinio -tratto di ter- 
reno^ rì vigoroso al germinare, che è ima ma- 
raviglia. V introdusse il Sacco la coltivazione 
delle piante pi& utili e il lino. diBussia) di ma- 
nièra che Colico, il qiiàle! non .'ave va meglio di 
mille abitanti) ora sé contansi i- forestieri che 
vi accorrono , somma ai duemila, ed ivi facendo 
capo la nuova strada che mette : oltremonti , ' ve- 
drassi Colico salire in grande prosperità. JQ- Sacco 
e il Rousselin deggiono tanto più celebrarsi quanto 
che ebbero a combattere le anticipate opinioni 
di tali, che per varj pretesti avrebbero voluto die 
là ancora |;racidasse la rana, dove adesso hiond^ 
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giano rigogliose le spiche. Il magistrato ciTÌle oon 

ottimo consiglio volle, che tutti i proprìetarj dèi 

campi migliorati dal Sacco, gli pagassero a rifarlo 

delle spese certa somma per ogni pertica di teis 

reno. Pure due miglia a levante di Còlico esistono 

tuttora le paln^ dette.il piano di Spagna y. che 

Bon ponno. èssere diseccate se .non abbassandosi 

il livello del lago. La . prate'iie dove sfagni la 

. Mera contrìbuisf ono a guastìire il <)lima ,dx Gera , 

di Sorico y di J^ovate e di altra terre. In Valcuvia 

il Careggio ò !pur un ampiÒJ paludaccio di im 

alito pestilente. Se questi! ed altri terreni inzuppati 

di ac(jua diseccassero, si acquisteiiebbecoi almeno 

un centomila pertiche di campagna ^ i nà . Molti 

degli alpigiani freijuenterebbero .tà apéssDì ì, xwvr 

cati delle pianure^ lombarde, uè in alouni ialini 

patirebbero di carestia. Yar) . cipressi ,; il .pino.dji 

nlaremma , il pino ■' bianco j il . salcio • ei qoAlqb^ 

altra pianticella provano bene isttUè , tenie < apqoir 

trinose, e se ne. fosse . promossa lai cQltiv$(zioap| 

ti riempirebbero d^ inverno ht casa. di legna,, e 

nel cuor dell' estate difbndéfebberò.daUa v^rdegT 

giante loro chioma percossa dai vivi . r«i^ del 

sole, unàerc:^ vitale, da mìgiiorarsene il::Cli|na^ 

Impedirebbero pure agfi stessi ràggi di. risplendere 

sulla palude, e così renderne più . attuosi i var 

pori nocivi. . . 

Il tifo petecchiale serpeggia di frequjente i^ell? 
campagne tra ostro e, ponente. di Como. Il morr 
billo, la. scarlattina e le varicelle si annidano, .più 



854 
volontieri nelle terre del piano che sui numtL 
Il vainolo umano rivide qneìBte terre nel 1828^ 
venutoci dal Piemonte. In generale le malattìe 
endemiche sono di corta durata. ; 

Nella Lomhàrdia degli austriaci sono fondate 
le cura ijBiediche ^ ed ogni villaggio e oaaale ha 
il iuo medico^ che è pur dottorato in* chimr|^a. 
Visita il villaggio' d* ordinario due volte per set 
Umana, e nei casi di bisogno pia volte ^ e col 
raonòr della campana dà s^no del sao arrivo. 
La fondazione à ottima 9 per T addiètro in alcuni 
villaggi^ speciahlienta de lontani dalle borgate^ non 
Compariva Mài faodà di medico ^ e i farmachi 
innminiétravansi da cei^retaAi o dadonnicciuok 
Ignorantissime che se non uccidevano^ étor^^ano 
pef lo meno V infermo y o ^ indugiava tanto ii 
medico., che T inferito era spaccinto innanzi la 
venuta^ I- poveri, -é sono il maggior numero, fi- 
nivano d^ ordinario senza il medico. Alcune delle 
cure hanno* buona provvisione, e il medico ne 
guadagna ùn^ onesta vita, altre, formate anche 
di più comuni in luoghi montuosi, non oflSeriscono 
al medioo che scarso stipendio. Giovani coraggiosi 
èsercitànle , e finché li favorisce V età , durano 
. sotto la sferza del sole o F inclemenza di un cielo 
agghiacciato , aggirandosi di paese in paese per 
dirupati sentieri, e quando la neve ha cancellate 
fino alle tr^cce del cammino j ma si logora la 
salute loro , non trovano conveniente riposo per 
confermarsi negli studj teoretici , fondamento di 
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ogni studio pratico '^ e allorché hanno piena no« 
tizia delle malattie dominanti nei paesi loro af- 
fidati , onde si rende più certa F opera dei me- 
dicaménti ^ de?ono di necessità ire in cerca di 
migliore fortuna. Vituperosa cosa che in qualche 
villa il castaido tocchi più grosso emolumento 
ohe un promettitore di sanità ^ cui non i frutti 
dei campi ^ ma V uomo commette quanto ha di 
carissimo in questo mondo. 

Il cantone Ticino^ che pur è provveduto di 
esperti medici ^ non distrusse ancora quella peste 
dff cerretani ^ uomini e donne ^ che senza lume 
di scienza danno i farmaci , e vi trovano grande 
seguito. Il volgo celehra que^ ciurmatori con 
somme lodi^ concorre alle loro case, vilipènde 
i medici giudiziosi ^ e a tornarlo in senno non 
vidgono gli esempi dei molti ohe quelli storpiano 
o uccidono. Solo una legge severa potrebbe con- 
cedere la sciocca moltitudine ^ sempre avida (ti 
tutte le superstizioni^ e. tale y che ae una ne 1»- 
ecia j un^ altra sdbito ne crea; Il Oantone fra tanta 
lube di chiari ingegni che vanita ^ e fra mólte 
buone leggi, non ha ancora prescritto T innesto 
del vaiuolo. 

Sono in Como due orfanotrofi, nàa casa dMn- 
dustrìa e di ricovero, e uno spedale detto di 
S. Anna. 

Antico è r orfanotrofio per le fanciulle , chia- 
mato conservatorio dell^ Immacolata. Vi trovano 
generoso ricovero figlie orfane, e mediante pen- 
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sione altre giovanette che latte vi sono bene 
ammaestrate nei lavori femminili, nella lingua 
italiana e in tutto ci& che è d' uopo per riusdre 
buona madre di famiglia. Recentissima è k fon- 
dazione di un orfanatrofio pei maschi solenne- 
mente aperto nel tredici dicembre 1829. Questo 
Si deve massime alla evangelica carità dì dicati 
sacerdoti che ne furono promotòri. Dìciotto fan- 
ciulli, che orfani o abbandonati dai genitori non 
avevano chi li reggesse .nel periglioso cammino 
della vita , vi sono già raccolti , e se la pietà èà 
cittadini non verrà meno a corì santa impresa, 
vedremo, e accrescersene il numero e durare SÌ90 
alle tarde età la pia instituzlone. V imparanoie 
verità della religione, il leggere, lo scrivere, 
r aritmetica , e sono posti a quel mestiere che 
essi si • eleggono. La patria ne avrà utili cittadini^ 
perchè educati ed operopL Tra le beneficcsu^ 
che la malvagità dei tempi non ha saputo abolire^ 
è memorabile V opera pia Gallio , che fornisce 
la dote ogni anno a varie fanciulle indigenti, e 
il luogo pio della MisericorcUa fondato per dare 
soccorso ai poveri della città e dei sobborghi. 
La carestia che nella ruina delF italico regno 
contristò le terre lombarde, e ,che inferocì mas- 
sime nei siti montuosi, mosse i cittadini, ai quali 
si fece capo il vescovo Rovelli , a fondare nel 
1817 una casa d' industria pei poverelli. Piene 
vedevansi di mendici allora le strade , e tra essi 
tvovavansi artigiani , soliti prima menare vita 
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agiata^ che venduto non solo quanto serviva ai 
comodi y ma fino alle masserizie più utili y erano 
alla fine venuti in necessità d' ire accattando la 
vita. Fanciulli di pochi anni; stesi sui marn^. 
del Duomo o sui canti delle strade j accusavano 
col pianto il lungo digiuno e V infelicità dei ge- 
nitori ^ cui vergogna tratteneva di esporsi pub^ 
blicamente a domandar pane , e languivano nelle 
squallide case. I larieQsi atterrando i boschi e 
gli alberi da frutto, ancora verdeggianti vende- 
vano le legna sulla riva di Como, e il danaro 
cavatone, era di scarso sussidio per V enorme 
prezeo djél frumento. Uomini affamati assaltavano 
talvolta le barche , partite dai mercati , e le prov- 
visioni ne decimavano. Per colmo di male i gra- 
ni raccolti nell^anno antecedente davano poco 
nutrimento, maturati fra le piogge continuate. 
NeUe più lontane vaUate taluno verdiccie le lab- 
bra, e coir erba stretta tra^ denti, morì di fame. 
Intere famiglie calavano giù dai monti , ed erra* 
vano chiedendo per Dio la limosina , e tra queste 
era una pietà mirare non poche madri consunte 
daUa fame, e tuttavia afflitte non del proprio 
danno , si del veder languire i bamboli , de' quali 
uno pendeva loro dal seno, altro ' si traevano 
dietro a mano. I cibi più vili erano ricercati avi*- 
damente, e vedemmo taluno nelle pozzanghere 
e per le vie raccogliere non so quali immondezze 
e cibarsene. Molti davano le cose più care per 
pegno, prendevano a mutuo obbligando ogni loro 

Fol II. Par. li. a6 
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sostanza^ né mancavano uomini crudeli a segno 
dì chiùdere in tanta pubblica miseria i vasti gra- 
nai y o esigere dal mutuo il quaranta di guadagno 
su cento. Il bisogno j che si spesso è consigliero 
del male, alcune delle fanciulle che fino allora 
castissime erano vissute , spingeva a vendere la 
propria pudicizia ad alcun ricco , onde coli' in** 
fame prezzo sostentare sé e i genitori cadenti. 
Cessata la carestia, parecchi morirono tosto di 
inedia per la fame durata. Appunto in tali ca- 
lamità risplendette d' immortai lode la pietà di 
alcuni cittadini e del vescovo Rovelli , e sorse 
pei poveri della città e dei borghi la casa d^ in- 
dustria. Rovelli nel suo lungo pontificato ^ imitando 
gli apostoli , dei quali era successore, non tenne 
presso di sé danaro che per dispensarlo ai poveri, 
soccorse con larghe limosino nei maggiori bisogni 
lo spedale , sollevò dall' indigenza famiglie intere , 
e onde meglio tesaurizzare pei poveri ^ si priirò 
deir uso della carrozza , cosa tanto più da com« 
mendarsi , quanta V esempio ne è più raro , visse 
frugalmente e poveramente, sempre in grande umil- 
tà e modestia} e in morte ordinò che il resto delle 
sue sostanze fosse in pie opere speso* Si comperò 
nel 1824 il monistero, dove già albergavano le 
monache di S. Giuliano, e stabilitavi la casa 
d' industria , ad essa si unì a vantaggio dei vecchi 
un' altra casa detta di ricovero. Nel di primo lu- 
glio del 1829 si riaperse nello stesso casamento 
il monte di pietà, e mutato nome appellossi di 
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S. Abondio. Queste instituzioni sono per verità 
eccellenti , e da celebrarsi eternameiite y ben più 
assai che non quelle tante fondazioni dei con- 
venti ; che vide il secolo passato. In cui tra pochi 
buoni ed operosi si ammassavano figli di nobili ^ 
e uomini inerti e contadini , -a vivervi nell^ ozio ^ 
anche eranp rifugio di colpevoli; stabilita era la 
loro abitazione nelle parti più deliziose della città 
e del contado I e sani e robusti volevano vivere 
d^ accatto. Sono i miserabili y gP infermi y sono 
i vecchi poveri, e le abbandonate vedove, e i 
pupilli e gli orfani y le membra di Gesù Cristo. 
Al vedere lo squallore deUe loro facce rugose^ 
e le curve schiene , le membra sciancate e ulce- 
rose , e la loro solitudine e povertà y si commove 
vivamente il nostro cuore y né può non udire la 
voce della religione e della umanità, che ci co-* 
manda il soccorso. 

Lo spedale di S. Anna venne edificato in aito 
salubre con ampie ed ariose sale. Meglio di tre- 
cento cittadim concorsero a dotarlo, finirono in 
lui le sostanze degli antichi spedali e di qualche 
monistero abolito , e fu già molto ricco. Lo im- 
poverirono le rapine oltramontane , la perdita di 
varj censi e il numero grande dei fanciulli esposti. 
Di questa ultima càusa movevano lamento fino 
dal i4o2 i direttori del pio luogo, perocché molti 
padri divenuti per avarizia inumani esponevano 
i figli, ma il male non ebbe rimedio , ed é sempre 
più venuto aumentando pel reo costume dì vivere 
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aciolto da matrimonialt nodo. Il prof. Antonio 
della Porta, uomo di dolcÌMÌma conversazione, 
e benemerito assai della patria per un suo libro 
sulla necessità di seppellire i morti fuori delle 
chiese y nell^ operetta che sullo spedale rese al- 
le stampe nel i8oa dolevasi della ValteUina, 
che di tanti orfani aggrava il pio luogo. È 
notato nella gazzetta del Larìo^ che*si pubbli- 
cava nel 1810, che nello spedale in un anno 
entrarono 676 orfani, la maggior parte valtelli- 
nesi. Ogni anno più di 5oo ne vengono esposti; 
dice negli opuscoli patrj G. B. Giòvio; anche 
nel i83i n'entrarono 311 neUo spedale. Chi è 
adesso che soccorre questa- casa ove Finfiefìno 
e r orfano hanno ospizio 7 Alcuni affermano che 
sia nei cittadini mancato quel fervore che un 
tempo li animava a donare largamente lo spedale, 
altri invece credono che cresciuto in città il nit 
mero dei luoghi pii, per conseguenza qualcuno 
di essi viene trascurato. Ben ci duole che abbia 
a patirne lo spedale dove avvi chi parla al cuore 
con più efficacia, che molti altri infelici. Nien- 
temeno non sono tanti in numero i luoghi pii, 
né sì scarse le ricchezze dei cittadini, che a tutti 
non possa essere abbastanza provveduto (i3). 
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NOTE AL LIBRO DUODECIMO. 



(i) Roto qui r altezza sopra il liTello del mare delle prineiptfH 
montagne e di alcune borgate. 



Ifome dette montagnef ec. 



Legnone • . • . . 
Grìgna aettentridnalei o 

monte Codeno . . 
Pizzo di Gino • . . 
Grìgna meridionale . . 
Resegone di Lecco ) la 

punta pia alta • • . 
Legnoncino ... . 
Calvagione, o Generoso 
Càlbe^a, o della Gada 
S. Primo ..... 
Pendone di Mezzegra . 
Ceramede . . . . -. 

S. Lucio 

Gordona 

Como occidentale di 

Canzo 

Bisbino 

Campo de^ fiorì . . . 

Monte Baro 

Monte Cristallo . . . 



Monte delle disgrafie 

Pizzo Scalino . . • 

Como Dosdè . . . 

Pizzo Redasco . . 

Pino Ferré. . . . 

Monte Foscagno • • 

Monte Redorta . . 

Monte Braulio . . 

Como bruciato . . 

Pizzo del DiaTolo . 

Monte Combolo . . 

Monte Spluga . . . 
Monte delPoro . 

Bormio 



Scien*iati che presero 
■ le misure. 



B. Orìani 



id. 
id. 
id. 



a • 
. * 



id. 



id. 

id. 

id. 
id. 



id. 
id. 
id. 
id. 



id. ...... . 

ctiini '..t;ono». : : 

y. la carta topografica 
della Vakeìlma pub- 
blicata in Milano Pan- 
no iSaS da Giusep- 
pe Cusi ingegnere . 

id. . 

IO. ....>.. 

id. 



id. 



id. 
id. 



id. 
id. 
id. 



id. 



id. 






id 

Haccpiet 

Ingegneri che diedero 
il disegno della nuo- 
va strada mililare che 
aitnwersa la FoM- 
Una. 



Altezza soprad- 
dettOy espressa 
in metri. 



a64i. 



. 94^3. 

. 3373. 




Ì385. 
1346. 
1345. 
965. 
3910. 



36io. 
333o. 
3aÌ3. 
3i4o. 
3ii3t 
3084. 
3o4o. 
3980. 
9960. 
agao. 
aogS. 
aB4S. 
aSog. 
laoo. 



863 

NpiM delU monUigne, §c, 1 Scimùiàd «e. 



Tirano 
Sondrio 



Pefcbìora. Cuciuzolo nel 
S. Gottardo . . • . 



td. 
id. 



Jluz^a ec 



469. 



Scbeuchser ( GiomaLe 
di Fisica , tona. . 
XXIII. ) . . . . I . . • . 3oi6. 

ÌSauf urre .....(•• ^ • 1686. 
Pini J . . . . 3789. 
F. Venini di Varena .(.... 3569. 



Pettina id. 
Prosa id. 
Àirolo . 



CMcine di Sponda . 



Boico in V«]mi|[gÌA . 
Chironloo > • '• • • 
TtLjio •••••• 

BeHinzona 

ICagadino 

Passo dello Stelvio (a). 
. di S. Maria. . • 
. della Bernina • . 



Sansnrre e Mechel 

Satuurre 

Statistica delia Spiuera 

ec. Lugano 1837 . 
Berger (^Giomale di VU 

sica tom. LXV.) .. 
Statistica ecc. . . • 
Berger ecc. • . • • 
Statistica ecc. ... • 
Berger ecc. . . . • 

id. . 

Ingegneri ecc. ( V. aopj 
Ingegneri ecg^C V.fop4 
lo. . • • . . ' . • • 



3733. 
3684. 
1366. 



•• « 



.aelS.GotUrfo.ja.'S!""^'*; 
. della Spinga dopo | 
la nuova strana . • 1 higegneri eco, (V,8op,) 
della Spinga , pii^ 

Scheuclizép e Humboldt 



Ingegneri (V. sop. ee.) 

id. 

id 



.aii7- 



. 1837. 

. i8i4- 
. 1335. 



ma della nuova strada. 

. di valle Brembana 
alla €à di S. Marco. 

. S. Bernardino. . 

. di Aprica . • . 

(3) Daubuisson , Gepgnosie Tom. II p. 609. /l. Noorean diclion- 
aaire d*Histoire natureìle. Parìa, i8o3 T. VIU, p. 566. - Frag- 
mene de Geologie et de Qimatologie aiiatiqitee , par Alexandre de 
Humboldt, Paris i8Si. ' 

■<3) Ho in questa nota raccolte le vane notine spettanti ai noitti 



(a) Nella sommità della strada delloStdvio è Jabbricata una casa 
che si tiene per la più alta in tutta P Europa. In America però 
hannovi città a maggiore altezza, TàU sono nelle CordigjUere le dui 
di Pasco f di HuancaveUca e Micuipampa^ poste a Syoo matri diva 
sopra il Ugello del muuie (Humboldt, Tableaux physiques des re- 
gìons equinoxiales etc). La fdà elevata abitazione del globo è U 
fattoria «T Antisana ndP alto Perà. Si from a ^loj nutri sul U- 
i^Uo del mare. 
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laghi. Cosà te ne potrà (are il paragone. Le misure lineari tono in 
metri, • le misure di superficie in metri quadrati. 



JÌUzze dei laghi iopra il livello dtl mare. 



Nome dei la^L 


Scienziati che presero 
le misure. 


Lago di Lugano . . . 
• . . Alserìo . • . 
. . . Pnsiano . • • 
. . . Annòne . . . 
CSomo .... 
. . Maggiore. • . . 


Orìani 

Pare» . . . 

Id 

id 

Orìani 

id 



Jlietta» 



• • 

• • 

• •* 


. . a84. 
. . 936. 


• . 


. . 9l3. 


• • 


. . 910. 



Profondità delle acque. Lago di Censo. 



Sito delle misure. 



Tra Varena e Billagio. 
Presso la PIibìum • . 
Tre miglia sopra Leeco 

tra Sasso Stangone e 

la Torraccia. 
Tra TarerBok e la easa 

ddlaFaoaia vieiiio a 

Geao. 
Tra Onno e Mandello. 
Tra Grumello e Geno 



id. 

Tra Barbe e Sederò 



iVòlfttf di ehi prese le 
misure. 

Pàrea ed Isimbarcti . 
P. GontìgluccM. • . 

Brcislak 



• 



1 



V. Pollante Lariano 
p. 934 . . . . 

BreiilaL. . ... . . 

V. Pollante ee • . . 



Prendila. 



ai6. 
3io. 

l59« 



109. 



Te 



Lago Maggiore* 

RBC» 



■«■^Aa 



f^. la etffta iooog^fica 
della grande Hradm 
del SempioMfp 

id . 

id. ...... . 



. . Genero e Germìnaga. 

. Ghifa e CasteUo . 
. . Ogebhio e Valira- 

▼aglia id . . . '. . 358. 

. . Stresà e Arolo • • . id. d8i. 

• • Ganobbio e Mac- 

' ;cagno id 3*7o. 

% • Intca e Lsrvene. • id •' . .... a 

p ..Brissa^oeDirinella. : |d. • . . « • a48* 

. . Ronchi e S. Nazaro. id. • . • . 934* 

. . Belgirate e Turro . id. .......... . 168. 

. . Ascona -e Gcva • • id. ..'. ..... ...1 16. 

. . Lesa e Ispra. . . id. ••• ^ .•••.. • 89. 

. . Meìna e naaco. . id 67. 

. .Locamo e Magadino. id 63. 

. . Àrona e Angera . id. . 33. 

Taluno ùl aseendere la massipna profondità delle acque del La 

rio a 588 metri, e del lago Mtaggiore a metri 800. Ma poiché 

«en è detto in ^ale sito siasi fiitto lo scandagliò, lascerò la cosa 



id. 



375. 



366. 
365. 
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iB (lul>bio. Vuoisi pur« che le acque, del lago di Lugano d^Uano 
161 metri di altezia, dove sono più profonde. Nel giornale di Fi- 
fica che si pubblicava in Pavia (an. 1809. pag. 366) leggo le se- 
guenti parole: «La temperatura delle acque del Lario e del Ver- 
bano alla profondità di 800 a 1000 metri , da me (,P, Gonfigliac- 
thì ) più Tolte osservata in diverse stagioni con un termometro 
costrutto a tal fine , e lasciatovi per più di la ore , non mai la 
rinvenni minore di 4* ip gradi (ter. C)n, Credo siavi errore di 
stampa quanto al numero che indica i metri. Sapsurre, nel 19 lo- 
glio 1783) alla profondità di circa ii!i metri trovò la temp^ratnn 
delle acque del lago Maggiore di 6 1 63 C ( Fqyages don» lot M- 
pei etc). 

I laghetti dell^ alta Brianza hanno una profondità che di rado 
oltrepassa gli ondici metri. U volgo suol dire che il lago di Pa- 
siano in vioi^ai^* àtiSV isoletta non ha fondo. Presto Bosisio al 
sito chiamato Pmb^f è alto meglio di 3o metrL II kgd di AlMrió 
nel suo meizo ha 18 metri di profondità; e il lago di Annone ai 
due luoghi il Pompo ed il Peloso ha metri quindici (V. C Ba- 
daelli, deWantico stato dellago diPusiano^ ìlilanoi8!i4>* Dir&rqoì 
di passaggio che il lago di Garda nella massima pvqlMidità giunge 
a 390 metri, ^ i3o il lago d^Idro, ed a 3oo il lago d*Iseo (V. 
carta topografica di Breacìa dei geometri Manzoni e Monticelli, iM), 



Ltighl 



Lago di Como 

• Blaggiore 

• . Lugano 



Perbme- 
tra* 



in8,ooo 

ite, 000 

87, 5oo 



Superficie ape- 
lo ordinano. 



Mfezza ddle piene MaiiàpK. 



Sul pelo 
ordinario 



a, 5o 



3,54 
a, 11 



Sul pelo 
della ma- 
gra ord. 



3, nò 
4,84 

«,7* 



Sul pelo 

della 

missim. 

magra. 

5,04. 

3,31^ 



154)755,000 

a3Q,85a,ooo 

58,800,000 

C y^ Carta topografica della provincia di Como ec, >. Subito do^ 
la terribile escrescenza del Lario nelPatStunno del 1839., per se^ 
gnare le massime e le minime altezze delP acqua, fu rifatto Pidro- 
m^tro , posto nel molo di Como. Nel gennaio di questo anno iSSa 
abbiamo veduto che la base dell^ idrometro era in secco. Il livello 
del lago si trovava sotto di essa parecchie dita. - 

Il lago Maggiore e il lago di Como hanno i loro battelli a rapore, 
e si devono alla compagnia privilegiata che per la fìJ>brica di so- 
miglianti battelli si formò in Milano P anno i8a4. Sotto la dire- 
zione del sig. Mauriac si costrusse a Locamo il battello a raperà 
pel lago Abggiore, e fu varato nel i5 febraio i8a6. AUi a5 dello 
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tleMo mese fece il primo Tiiggio di esperimento^ e nel 3 marzo 
sussegneote cominciò due Tolte Ma giorno regolarmente le sue corse 
tra Magadino e Sesto Calende. Ciascuna eorsa , se non avvi indugio , 
ti compie, in cuMpie ore circa. La IjMighezsa del battello 9. che si 
chiama f^eM&ano y òdi 90 piedi $ la larghezza, è di 16, non contate 
le ruote che darebbero 14 piedi di più. L^ altezza é di 7 piedi. Si 
immerge d^ ordinario piedi a ip 9 e la massima immersione è di 
piedi 3 i;a. Lo stantufib ék 4o colpi al minuto. La macchina uscita 
dall^ officina inglese di Walt e di Boulton e che avera già servito 
per un batteUo aul fiume Po , ha la forza di i4 caTallL 

Il lago di Como ha due battelli a Tapojpe , il Lario ed il Plinio^ 
Furono fabbricati sulla spiaggia dell^ Olmo in Bo^gOTÌcO| e soprao- 
lendeyaai lavori il sig. Edoardo Ghurch , console degli Stati -uniti 
d** Amerìca in Francia , che da pia anni dimorava in Milano'. 11 
Lario fu varata alli 39 luglio 1836, e cominciò le sue éorse re- 
gesti tra ,Xkmaso e Como nel 16 del seguente i^(08lo. Il Plinio si 
gittò in aequa.adi 9 settembre dello stesso anao^ e veno la metà 
di ottobre diede principio a* suoi viaggi tra Domaso e Lecco. Uguale 
è la lunghezza di questi due battelli, e giunge a S5 piedi. Le 
macchine aano dallet faUnriche inglesi Fawoett e Prestons di Li- 
verpopL Lo stantufib dà intomo ai 40 colpi per minato. 

Presento uno specchio della forza , velocità ee. dei nostri bàttelH 
a vapore , aggiuntovi anche quanto si riferisce al battello arciduca 
Raineri y che ia le sue corse sul lago di Garda <y. HbL Ital. Nk 
CLXXVIL Settembre i83o, p. 368). 



Nome dei 

baUeUi a 

t^apore. 



Verbano. 
Lario, » 
Plinio . 
A. Raineri. 



Numera dei\ 
cwalU rap- 
presentanti 
la fbrza. 



14 

13 
13 
38 



Vàocìla in 
acaua tran- 
quilla (Jnif/da 
gfogr). 



6.i;3 aurora. 
6 
6 
6. i;3 



Numero 
passeggari 
tratpartati 
in un anno. 



37939 
ai3o6 

i5io8 

18.809 



delU 
corse ordi- 
narie in 
un anno. 



Consu- 
m, della 
le§gnain 
Ini^onfc 



600 
.300 
3oo 



9$a. 
35o. 

40QU 



(4) Talvolta immensi . sciami di locuste , che consumarono fino 
alle foglie degli alberi , vennero, a saccheggiare i nostri campi. Nel 
mese di settembre 1 543 la città di Como stabilì un premio a chi 
presentava uno staio di quegli insetti uccisi' (Tatti ec. Deca III. 
Lib. 9. p. 6o3). Molto diversamente operarono igrigloni nella 
Valtellina. NelP agosto del 1646 ,. devastandosi da un esercito di 
bruchi il territorio di Talamona , il pretore dì Morbegno Giorgio 
Smid fece nelle forme legali il ' processo ai bruchi, poi intimò loro 
che.sirifugi^sero in.unbóico delle 'vicinanze. Altra sentenza dello 



866 

sletso tenore fu prononzinta neH* amo iMi. Fuori si legge: « 1661. 
Senieokìa faTore oomaniUitis Talamona |>rolaU eontra gattnlaé 
eustentei in territorio dicti conoitinis etc. m La sentenza è poi 
questa. « In nomine Domini Amei^. Anno ab efilt natiTitate lail- 
lesimo sexeentesimo texagecinio primo fanilictiono decima qmntt 
die lonae qmrita mentis septemferis «^ 

« lUnstrisstmos d. Landnter Benedictàs Capanol Morbini) praetor 
Tolens. dotenire ad expediUonem cansae yertentu int«r eomanitt- 
iemrXalamonaeex nna^ et gattulas damnifioantes in bonis sitts in 
eadem comìmitate ac me notarium infrascriptnm earnm defensom 
ex altera pront latiàs ex aelis ipsios causa réceplis a me notano 
iafr. sub diebas in ets eontentis , qoibtis etc h 

« Viso pnBoepto psnali emanato ac intimato ad inatantiam diete 
Comnnitetis Talamona prwdictb gattolls signato per énmdem'd. 
Prstorem et snbsciìptum per d.' Franciseum de Comitibos ad Ci- 
rilla notarium sub die 09 mensis augusti proxime eflitnd nna eoa 
relationeejusdem praBoepti recepta a d. Io. Biqitisla Spillo notaris 
ad ciyilia die 3i Augusti proxime preteriti , qoomm prsseepti et 
relationis tenor sequitnr : 1661 die luna 39 mensis Angusti n, 

u Gum jure comuni caTcatpr neqoìs alterura ladat ete. et dirins 
proridentia sit oonstitutum homftni nf in sudore Ttdtos sui Teseator 
pme suo^ et nihiiominus sint in cotnunitate Tatamoàa gattola 
ladentes ^ infestantes , comèdentes , et rodeiftes 9 ' ae - derattantes 
brasioasy olerà, berbas, grana, froctns, folia arbomtn, ac aUui- 
cujasque generis existentium in dicto comuni Tàlamona et in 
quibuscumque pradiis et bonis culjtis et sa^s per hoinines et sin- 
gulares personas dica communis in maximum eorum prejudicioffli 
eorumdem labores atque sudores auferantj qnod quidem juri te 
)uttitia distributiva repugnat| pracipue cum cuncta sint creata tb 
omnipotenti dextera Dei ad ntilitatem , copiodum , nsam et ter* 
▼itutem homìnum tantum , et eidem cuncta slibje<^rit$ et cua 
omnia ammalia tam irrationalia quam rationalia , reptilia , Tolatilit , 
ae pisces maria ab omnipotenti Deo creata sint , et efns Tolonttti 
aiat supposita , nec sit qui eius ¥<duntati resktere raleat ^ aut qoi 
juris dispositiotti subjaceré ac parete non leaeatiw , quo jure ca- 
YClur ne quia in bonia suis ^laboribus et sudonibas Itsttainr, sei 
anusquisque quod sunm est postideat et Kbeta .frnatur , juie )ii- 
stitiaque tam divina quam hamana sic suadente etc i». 

u Idcirco Ser. Io. Petrus SasseUa , et Ser. Dominicua ìlfluinti» 
ambo Gonsnlef dieta communis Talamoaa agoites dicto consulaii 
aomine, ae omnium et singaltfum personarum dicti eonumiBif » 
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ita qaod utile per inutile non titietur, metuentes ne pejora'se- 
quantur damna, et per dictas gatiulas in deteriora ruant incomoda, 
et majufl damnum ao guaitum in dictis bonis fiati divino prius 
iBTOcato tttilnigio, ao Jurif auxilio t/b in£ra«cripto d. Pretore in- 
etanter Requisito , et ne dìctai ^ttuUo ignorantiam aliquam per- 
tendere yaleant aut iditer te te excusare possint^ idcirco illustntsiniùi 
Landuter BenedictUf a Capaùlis Morbinii praetor TÌrtute omnipo- 
ientis Dei ae ejos officio et potestate ad in«tantiam dictortiin Con- 
sulum et hominum dicti conubunis ut anpra percipiendo mandatum 
per quemlìbet pubblicum lerritorein offitii irai ac dicti communia 
omnibus dictis gattis séu gattulis cisterisque Isedentibus, daninifi- 
cantibus , rodentibus vel aHter devastantibus dieta bona et fructus 
dietorum hominum dictas oomnnitatb quatenus sob paena jurista- 
nim, dÌTinas proTidentias, quam human» justitias , ttattm eis ema- 
nato praasenti praaeepto dimittant , evaeuent ac inti^axent , et vacua 
expedita, liberaque dimittant arva , vlneas, campos , prata , hortos 
et arbores et alia quaacumque bona fructnm facientia * in diete 
communi Talamonas , supra quibus damnnm , gnaatum, tranntum 
et viam jam feeeront , et faciunt edendo , rodeitdtf , et devastando , 
et eomm froctos , brasicas , folia, herbas et alia ut supra , ititaetos, 
intactas et inttcta sinant et dimittant y neo ea cmmia singulaque 
in fnturum devastent «o laedant , sed alinnde onmino^ recedant , et 
ae se confenmt in montem seu nemus dicti communis appellatui^ 
il Boscho di Artalòlto , cui a mane c'òheret yallis Tarteni, a me- 
ridie mona de Pustarescio^ a sero prata di Dondon , et a nullahora 
flumen Tarteni salvo etc. et ibidem in dicto nemore seu monte 
Tìtam suam agant, ad quem loeum ipsas gattnlae accedere possint 
per loca y trànsitns et vias sibl comoda et eomodas , et minus dicto 
comuni damnoMS , et ne suprà prasdictis dictas gattularpraatendant, 
aiut sentiant sibi per praefatum d. IddiceiA àliquod glravamen atque 
injustitiam fieri et mìnistrari , sint eoram praefato domino praetore 
et judice die mercurii proxima in loco juris Morbinii solito eortfm 
gravaminis causam allegaturas , et tuitc ad Tidendum per praedictum 
cU ludicem sibi nnum deeemi procuratorem et advocatom , qù( prò 
eis de juredicat acrespondeat, et siihitl ad videndum se se còii- 
demnari prout prasdìeto d. Pretori de jnre videbitur , qnod quidem 
pfasceptum vires obtineàt et ròbur veri solemnis ac legittimi de- 
Buntiamenti y et hoc in fiiie et peremptorie etc'. et interim nuUk 
novitas damnosa , aut ullam guaslum et trahsitum fiat o£ferèns se 
prasdictus d. Pnetor iodijfierentem jns et iustiiiam -administrare etc. 
aliter «te, »• 
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Sigiiaiiim.-FEAIIG1SGUSDE^C0MITIBUS Kot. subscripùt eU. 

1661. die MeroBiij Si mensis Augusti. 

u Retullt mihi not. tnfratcripto Io. Petrus. Fetotdus publìcM 
TalamoiM fiMBulbs se die hesterua inthimasse, Toée intìmaiiti, 
clamasse copiam pnssentìs. pnseepti pnsdictis gatiis in coDunom 
TalamoDs e3LÌsteiitibHs , ae post eiusmodi intimationem afiuuae 
copiam pnssentis pnseepti ad eohmmam araugliera Talamonv pr»- 
dictas , ne gatt» ignonintiimi aliqu^m peirtend^re raleant i>, . 

u PnBsentibus testibus Io. Petro Gindbellariq, et levine Aoi- 
brosino diete Cottanello ambobus de TalamotM supradicta ^ et 
ita ^ etc, o. ' 

Subscr. Ioau* Baptuta^ Splnus Not. eie. 

u Visa responsione £acta per me notarìum infiraserìptum uti de- 
i^nsorem dictanun gattularnm constitatarum ex officio predirti 
d. Pnetorìs proat ex aotu recepto • me notano infirascripto die 
mercuri] 3i mensis augusti proxime preteriti , em et oujus tenor 
quatenus expediat bic prò apposito babeatur «1. 

u Visis actis Inter ipsas partes aequutis una cum knonitiòiie die 
Sabati proxime praterìta per.dictùUi d..Pr»torem Dacita Ipsis ps^ 
tibus prò hac bora aa ad TÌden4um p^ierri suam definitiTam sen- 
tentiam, et ùtius prout in ea notatur a me notarlo infinneripto , 
quorum actorum et , monitionis teaor parìter , quntenus expediat 
bic prò apposito babeatur. 

Visis et.consideratis etc, . 

Cbrìsti nomine invocato , a quo étc. 
. Sedens in porticu Praetoris ejus residentia 0* 

tt Cum declaratione tanien quod ubi in similibna actis ingerstnr 
aliquod pactum implicitum^ explicitum, et cujuslibet alterìns go- 
neris superstitionem importans, quod eo i^ casu O. S. UlustrissisM 
non Jntendit sententiam proferre, uec aUumactum joditialem pe^ 
mittere , sin secus 19. 

« Per banc suam definitivam sententi^m pronuntiavit et deda- 
ravit se affirmare in omnibus et per omnia dictnm preceptum proot 
in eo cujus tenor bic prò repetito babeatui* «. 

« Declarando iasuper quod per totam. diem chrastinam €eiil 
saltem via una et pontes ad effisctum ut diete gattse, seu gattuls, 
et alia etc. commode transiie et accedere possint ad locum^ moB- 
tem seu nemorem dieli communis appeUatum de Artalolto ipcii 
designatnm prout in didt pMSoqytó , et qnod prò eadem die eisd^n 
animallbus intimentur omnia singulaque contenta in j^senti sen- 
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tentia , pridie vero teneintur •mnina recedere , leseque iransferre 
ad dietum locum deiignatum prout supra », 

u Gomdcmnando dictam Gomunilatetn Talamons in ezpehsis et 
cum reiervatione tamen oonteqùendi ea« cobtra pradioU animaha , 
aÌTe oontra quos meliiis de jure eto. et ita eto n, 

u Prssentibns ibidem prò testibus etc. DD. Francisco Mar ietto 
filio D. Ioan. Baptittv , Vincentio Delpbino filio D. Io. Petri ; et 
Stepbano Guarinonp filio D. Vincentii , omnibus de M orbiaìo 
Aotis etc 9». 

u Pnssente' D. Miluinto , nomine etiam dicti e)ut oollegito , ac- 
ceptante pnedictam'sententiam in omniboi eto. gratiaacpie agen- 
te etc. etc. ff, 

u PrsBsente me notano infrascripto defensorìo nomine' etc. ac- 
eeptante quoque pnedictam sententiam in parte et partibus fayo- 
nJùlibuSy in relìquis dicente de nuUitate etc. «». 

tt Actum Morbinii in Prastoriosupécripto, prsBsentibus lupscriptis 
teatibus 9». 

« Dedarando pnedictam intimationem fieri ad omnem bonum 
finem maioremque abundantiam etc. et in exequutione promisso- 
rum, et non aliter «te. tf, 

« E^ Ioannes Ninguarda publicus imperiali auetoritate ValteUins 
notariuf filius D. Vincentii de Morbinib pnssentèm sententiam per 
alinm extractam rogan^ et per fidem promissomm bine me sub- 
acripsi etc t>. 

Vi è poi unito il segno del tàbellioaato. La stessa sentenza , 
instando i. consoli di Talamona Giambatista Spino e Michele Riva ^ 
fa riconfermata dal pretore Ambrogio Pianta nel aa agosto del 
1676. Le carte originali di questi atti pubblici erano già in un 
archivio dìTalamona. Ho potuto averle per cortesìa di un amico. 
La tradizione del processo e della sentenza contro i bruchi è an- 
cora viva in Talamona e nei dintorni , ed anzi ne venne a quei 
di Talamona nn sopranome. 

C5) Specchio del bestiame nelle provincie di Comò e di Sondrio. 



Prw.di 


Ou^àUi 


Midi 


Buoi 


Como . . « 
Sondrio . 


3ioi 
14^1 


a3i6 
461 


18961 
ii5p 



Vacche 



63550 
33738 



Pecore 

37354. 
3668o. 



Altro specchio quanto all^estentioBe superficiale. 



Prov, di 

Como . 
Sondrio 



Campi 



65471 
ii5ao 



Le misure sono in iugerL 



Prad 



43959 
2558a 



Orli 



i93> 
5o6 



11141 



P ascoli 

6a58i 
i5353a 



Boschi 



i35oQa. 
177439. 



j 
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Questi specchi «i riferiicooo «IPanno |8lo. (V. Canett. di Ìfi« 
laBO 3o Novembre i83j >. ^ 

($) Ag(HtÌDo Bruni di Como, ìntrodotiQ. nel 181 5 ia Lombardia 
r IMO di trarre dai botzoli la setfi col meazo del Ti^pore, co^trmie 
tra noi la prima macchina a vapore per la filatura dei delti boi- 
soli , e asiai la migliorò , onde n* ebbe premia e prtTÌlef^.* Nel 
i3ao avendola r^ata a maggior perfeaione ottenne inaieme a suo 
(rateilo Giovanni una medaglia di argento. 
< (7) Do qui una i^ta dei vegetali più rari. ( ordinati giusta il 
sistema di. Linneo), che. vengono nel territorio di Gpaio. BCi fa 
data dallo atesso eh. prof. G. Gomolli« Chi poi deaiderasse piò 
particolari notizie legga PoperetU che questo egregio botanico hs 
già mandata alle stampe , ed h^ per titolo* Pìmniarum a Joiepko 
ComoìUo Jlf. D. in JLarierui provincia Ucumim JShum^raiio^ tpuun 
ipse in botanoplUtorum u$u Miue ^ammodo exiòH uU Prodromum 
Florm Comenm. Novo-Comi MDGCGXXIV. 

CLAS. L 

I. Blitum virgàtùm Xmn. Crescit in locìs aridik sUIa FtdioUa, 

CL. U. 

3. Veronica bellidioides L. Hab. in saxosit montiwB tkOa Oh 
pttfptOé 3. Veronica saxaliiis, Crescit cum pr^eedenti. 4* Veronica 
montana i^ Grètcit in montiboa prope Conio et in Gnoerofo. 5. 
Veronicfi alpina £. H. in aummia ju^a montiiim. Alia Ctuwjpai 
FaUatsina ec. 6. Veronica fniticulosa. ^ Crescit Inter aaxar sMmr 
tium di MandHUtf Donga^ Ctuntrgria ea 7. Veronica Teuaìum L. 
Crescit in monte Splug/n* 8. Pingmcnla alpina £. H. ia montibiis 
CanzOj Generoso f Codeno, 9. Salvia verticillata X» Bara in cellibai 
apricis circa Comum. 

CL. m. 

. io. Valeriana saxatilis L* Cryescìt inter saxa montìam €avaiffnaf 
yafassina, Generoso ^ Ganzo td 11. Valeriana montana JL. In pratis 
alpinis et subalpinìs montium S. Primo ^ Vglsassissa^ CanMo ec 
13. Gladiolus byaaotinus<Aiton« Crescit in FaisqUia prope pagmn 
di Castello. ì3« Iris pallida. Beperitur in locb aprìcia prope Co- 
muni. 14. Scirpus michelianus. Hab. in paludosis a Colico^ Porieaa^ 
Alserio* i5. Eriopharum capitatum/ IL in locis hnmidis montiiUB 
Legnone^ Biondino in f^alfossina* 16. Eriophorum va^inatom I. 
In montibus Spinga et Arengo, 17. Panicum Bormanni Willd. A 
Lucino, al ponte Molinello prope Comum, atque ad pedem montis 
di S, Sah^atore prope Lugano. 18. Aira subspicata £• Creacit in n, 
Braulio, 19. Poa alpina L. In m. Generoso et allibi, ao. Poa disti- 
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chft I0. In moiittbiit Splugn et BrauUo^ Legnon§ et Armgo. ai. 
SMleria tphaerocephala Ard. Cretclt in moniihiM dtUa VaUotsina 
tupra Int^hbìo» aa. Festuca ttricta Host In pratit arkUs monta- 
nia ^Ua VìMnteWL a3» Festuca alpina. In m. Legnane, a4. Stipa 
pennata Z. Inter saxa in moptibnt di PeUio et Musso, 

CU tv. 

a5. Globularia nudieaulit. JL. I9 montibns Larii lacui , ralsas- 
sina ec. a6. Sanguisorba canadentis. H. in valle d* Ambrid, a7.Ga- 
lium Bocconi Allion. In m. Generoso. a8. Biantago albicana L. 
Rara inter saxa m. Biondino ag. Alcbemilla fitta Sdiummel. In m. 
Spiuga^ Bnudia, Legnane. * * 

CL. V. 

3o. Myosotit nana Z. In eacumine m. Legnone, 3i. Aretia alpina 
L. In m. Legnone f Pizzo di Gina ec. 3a. Androtace Chamaejaune 
jL. In m. Spluga , Legatane , Arengo, 33. Androtace imbricata Lam. 
In m. Legnone , et Cosane in f^aUossino , rarìttima. 34* Prìmula 
farìnota L, In m. Legnane^ Splugo ^ Lifo ec. 35. Primula integrì- 
tohsi L, In> m. Arengo tupra Lù^o^ et in m. Codeno ec. 36. Pri- 
mula gltttinota Jacq. In m. BrauUo et yalle Maieneo rara. 37. Pri- 
mula glanoetcent Morett. In m. Canzo frequens. 38. Lysimachia 
nemorum L, Cretcit inter Fabiasco et Marchirolo, 39. Campanula 
elatinoklet Morett. In' m. Retegone tupra Lecco. 40. Campanula 
cenricaria X. In pratit a S. Mattino ph>pe Cornupa* 4i- Campanula 
Rainerì. Perpent. Frequent in m. Larìi lacut, Canzo. ^i. Campa- 
nula thyrtoidèa X. In pratit deUa Feìmeria tupra MandeUo, 43. 
Pbyteuma cometa L, In m. Canzo , S. Primo , Cotìeno ec. 44- ^^7'" 
teuma humilit Schleieb. In m. Legnane ^ Arengo , Spinga^ 4^* Rbam- 
nut pumilut. Inter taxa montium Generoso , Canzo , Codeno. ^S. 
Viola gracilit Sm. Ad cacumen m. Canzo. 47- GenUana lutea L. 
In m, della Valsassina, 48. Gentiana: purpurea X. In m. delia Fair 
ìinteU^L 49* Gentiana bavarica X. In m. della Vàlsassina^ Arengo. 
5o. Bupleurum Junceum X. In m. deUa Vaisassina. Su Selinum 
Cl»braei-SegnierÌ4«blente. 5a. Laterpitium Gaudinii Morett. In nu 
Generoso. 53. Laterpi^um hirtutum X* In m. Legnone. 54* Lign- 
tticum peloponente X. In m. Generoso.' 55. Ligutticum pilotum W. 
In m. BarOf Biondino, 56u Sium falcaria X. In pratit aridit a Bel' 
logia. 57. Sibbaldia procumbent X* In m. Braulia , Spinge, Arengo. 

CL. VI. 

58. Aìlium yictorialit. X. In taxotit inontium editistimorum Larii 
lacut. 59. AUium pèdemontanum AUion* In m. CtutzOf Besegone. 
60. Uvulàrìa amplexifolia X. In pratit m. Generoso* 61. Agave 
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americana JL. A Vatmm^ jiWógano in VtAàMa et prepe' Gom^u. 
6a. Atphodeliif albus L, In m. Generato, 63. Jnncas trifidus JL. In 
u. Lanl lacuf. 64. Juncus trìglunis L. In m, Spiugk^ Legnwu. 85. 
Lttsnla spicàta DC, In m. Spluga^ Bnudio ec. 

GL. yiu. 

66. Erica arborea L. kà orai Larii lacns. 67. Polygonam a1- 
pinnm £. Rarfssimn spedeff cretcit in m.* Camùolo in yaltastùuu 
• CL. X. 

68. Cercia tiliquattrum. L. In sepibus nella Tremetzituu 69. Sa- 
xifiraga Vandèlli Stèmb. In n. Canzo. 70. Saxifraga Ponae Stemb. 
M buco del Piombo supra Erba, 7i.*DianUiU8 glacialis Haenke. 
In tùf Braulio, 72. Silene quadrìfida lacq. In m. prope Lecco et 
Menagio, 73. Sedum rfaodiola. L, In m. Arengo» 

CL. XI. 
74- Cactna opnntia L, Supra Domato , Betono ec. 

GL. XII. 
75. Mespilni pyracanUift L, Cretcit prope lacnsculam iT AUerie. 
76. Pyrus torminaUs L, In m. tU Ganieno, 77. Potentifla nitida 
L, In m. Codeno, 78^ Geum reptans Z. In m, editioribns Larii 
lacua* 

CL. XIII. 
79. Paparer aurantiaonni L, In m. Codeno. 80. Heliantbenom 
apeninum DC. In m. di Griante, 8|. Acòàitum caimnamm L* 
Cretcit e. yar. in mv della f^altattina, 8a. AconiUun nenbergeue 
Dec^ In m. Cgnzo et Codeno, 83. Anemone Halleri Allion. In m. 
Cornitelo in VaUottina. 84* Atragene aljpina L. In m. Conato, 

CL. XIV. 
85. Galeopsis ochrolenca Lam. In VaUinteU^L 86. ScnteUarìa 
alpina L. In m. Codeno, 87. Pedicalarìs yerticillata - recntita - 
comota - foliosa - rostrata L, In m. Litfo^ Legnane , Generoso^ ec. 

CL. XV. 
88. Oraba aizoides L, In m. Blandino | Codeno , ce. 89. Draba 
stellata Decand. Li m. Genèroto , Spluga , Arengo, 90. Iberis ro- 
tundifolia X. In m. Grona supra Menagióf Pizzo di Gino. 91. 
Cardamine asarìfolia L, In m. Biondino, 93. Sisymbrìum pyrenai- 
cum L, In m. Lifo , Spluga. cfi, Arabia pumila WulC In m. 
Spluga. 94. Arabia ovirenaia. In m. dtXLa Faltattina, 95. Arabia 
atellulata DC. In m. Retegone^ Legnone^ Arengo. 

CL. XVI. 
96. Geranium aconitifolium Herit. In m. Arengo, 
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CL. XVU. 

^. Viìex earopttus L, Io sepibus a Lora prope Comimi , a Bé^ 
MOZZO «e. 98. ÀnihyUis montana £. In m. di Grianie^ 99. Cytisus 
htnutnt L* Ad sepes colHam circa Comum ec. 100. Gytiias pnr- 
pureus L, Neik CroigaUe Inter Bellagio et Lezzeno. 101. Gjrtìsua 
triflorus W. In. m. Canto, 109. Coronilla psinima DG. In m. di 
pBHtdOf Etino, io3. Aslragalus campestris L. Prope Bormio et 
io m. Bnadio. io4> Mediicago Karstienrìs. In m. Aesegone, 

CL. XVIIL 

io5« Byperìcum dubium Leert. In ^aUmùna. 

CL. XIX. 

106. Hieraoium inthybaeenm lacq. In alpe Ordfjkera in f^alsM» 
sina. 107. Hieracium alpinnm . . 108. Hypocfaoeris beWetiea 
Murr. In m. Ggìuroio, Pizzo di Gino ec, 109. Hyoseris foetidn 
JL In m. della Vtdtauina, no. Serratala discolor W. In sumini- 
tate m. Generoto, ut. Carduus pannonicas L, 11 a. Garduns tran- 
•alpinus Sut. In pratis m. Gtneroto, 11 3. Gnious heterQphylIus 
W. In m. <b* Garzéno. 11 4* Gacalia altifrons W. In m. Geiuroip, 
Il 5» Gnaphalinm stacas L. H. in arenosis prope pagot di Gigi' 
naie et Calolzo, 116. Gnaphalium alpinnm L. In glareosis m. Xtf- 
fftone^ Arengo, Spluga ec. 117. Gnaphalium pusillum Haencke. 
la m. $, Iorio ^ Camiaolo et Pizzo de* tre Signori. 118. Senecio 
incanua - abrotanifoliut - doronicum. In m. Legnane^ Arengo ^ 
S. Iorio ec. 119. Cineraria anrantiaca W. In m. Generoso, 12O. 
Cineraria canqpettrìs. i ai. Cineraria integrìfolta W. In m. Qanzo , 
Bongo, LÙHi'ec laa. Amica aeorptoides L, In m. Codeno , Pizzo 
di Gino, Camiàolo, Biondino, ia3. Achillea QaTenn» L, In m. 
Generoso abunde. ia4* Achillea atrata L, In m. di Litfo-, Cavargpa^ 
ia5. AchiUea nanaJL. In summitate m. Legnane, ia6. Buphlajbnam 
speciosistimnm L, In m.. fere omnibus JLani lacus. ia7. Ceniaurea 
nni^ra L, In m. legnone , Codeno et Litfo. ia8. Gentaurea ra« 
pontica £. In m. Codeno et ^ideolda, 

CL. XX. 

139. Orchlé odoratissima Z. In m. Larìi lacus. i3o. Limodormn 
abortiyam W. In m. Generoso , di Griante, 

CL. XXI. 

i3i. Garex baldensis £. In m. Larìi lacus , deUa J^aUiusina oc, 
■ 32. Quercus ilex £.. Inter saxa a Nesso , Dosso d? Abido, i33. 
Betnla nana L. In summo Legnane, 

CL. XXIL , • 

134. Salix» heibacea • i^etuM - reticulata L. In m. dMi Cat^argna , 

f^oL IL pir, IL a7 
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yalsauìna^ Legnane €C. t35. Empetrum nigrum L.ln m. Legnont, 
CodenOf Arengo. i36. luniperus nana W. In m. Ijtgfmne, 

CL. XXIII. 

137. Verairum nigram-£. Ili m. Generoto et Vàlmima, i38. 
Bioipyros Lotus £. In ». c/i ^. Abcndio prope Gmnuii. 

CL. XXnr. {FiUees}. 

iSg. Acrottìcum BCarantae Z. In arce BànMIo. i4ob Aspleniom 
yirìde Huds, In ». Reeegone^ Ànengo^ JUano snpni Gcrseiio. i4i. 
Pterìs eretica X. H. prope pagos di CTWo , Brienno^ aUa PUnùma^ 
ili m. ^' Griante ec i4a* Bòtrychiura Lunaria. In m. Generoso ec. 

(8) tt Non so se abbiate inteso il detto di quel tedesco, passato 
onai-.in prorerbioy che qui cade a proposiUL G»tià attrayerstti 
appunto tutti i gioghi dei Grigioni per girsene a Romay in Gmdo 
Tenne sequestrato da pioggia- continua, fini^ impaziente di più 
lunga dimora , parttnne sotto V acqua che tnttayia cadeva. Ter- 
minati i suol^ aBSni di Roma, in ripassare da Gonw, di nuoTO 
troToyyi la pioggia , onde tutto attonito t Deiu banef esclamò, Coed 
adhttCfduit! E con un tal tono di yoce e tal Tidito die parre esser 
persuaso , durar tuttavia al suo ritorna qudla . pioggia medesima 
che yi ayeya lasciata partendo C Ohcazi Nicolò | delP Origine deUe 
Fontane ec. Venezia 174^) n» 

(9) Pesci del lago di Como. -L^ agone; QrprinMs e^g^ne.'VagO' 
ne del Lario; Cyprima ìéniensis - L* anguilla ( Murena anguilla' 
L^arborella; Qrprinw oZ^r-Il barbo; Cyprinut òoi^iis. • Il bolrì- 
sio, Gadus Iota- La carpina ; Cyprinue carpio - Il caTedBne) fyprmm 
capito - Il pico , « Pencobia; Qrprinus ruiUue etc - La lampreda) 
Peiromium branckialie - Il luccio; Etox ludus - II pesee persico, 
Perca Jhanatihe • Lo strigio; Qrprinue leuciscuM - La scardola; Cf- 
prirtui brama - La trota; Salmo fono - 11 temolo; SeiUao dgraudlut • 
La tinca; Cjrprinue tinca 'lì yairone; typrinuM JbrinMu (V. Anisr. 
Fiaggia ai tre laghi ec ). Paolo Gioyio al capo S3 del libro sui 
pesci romani ha queste parole: «Larius . . . ^sces longe ommmi 
maximos ginit, Trootas centum aCquando librarum pondere et 
Burbaros ducentarum f sed Burbari illi ingentes yideri potìos M- 
quìdis ae perspicuis in undts, quam capi ret3>us poasnni, qvm 
ea impotenti impetu plerunqué dilacerent : subeunt solstitii (Bebm 
umbrosos speeus , In ropibus Liciniania , e[mt sont i* aidynirsa Lsrii 
ripa contrà Insulam, Euripumque illum gemmeum a Geeilio Pliois 
celebratum. Eos industrius quidam sacerdos sagitlla ■ Ofctibalist* 
emìssis, quum in profundo quieseentes, fnscinis atque trìdentibas 
attingi non possent, yulnerare ctnabaitQirr neqi» fawigri sagilts 
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loDgo alligata foaicQloi niti averti* officiebaiity qunm illa tqna- 
marum serie thoracati, earutn ictus facile repellerent ». Amohe nella 
descrizione del Lario parla del pesce Barbaro. Ma il Giovio non fu 
testimonio di yista. È probabile che tiasi dato tal nome a qualche 
luccio gro8sissimO| e se ne pescarono talvolta che pesavano 60 libbre 
di II onee ciascuna. Quanto alle trote ho per vera Tasscrzione del 
Giovio. È un anno che quei di Gera trassero dal lago una trota 
del peso 'di quasi 89 di queHe libbre , e mi fu affermato che se 
ne danno che- pesano le cento IiU)i«. 

(io) Specchio della popolazione della città di Como e de^suoi 
sobborgo dairanno i8ai al i83i. 



Anno. 



Numero déffi mldtantL 



i8ai. 
i8a3. 
1893. 
1824. 
1835. 
1836. 
183^. 
1838. 
1839. 
i83o. 
i83i. 

Speeehio della popolazione della città e sobborghi di Como, 

compilato nel di primo marzo i83i. 

art A\ 

Id. 
degUuonùm. 




Nome 
deOa Pkneehia. 



S. filaria Biag. 
$. Fedele. . 
S. Donino. • 



Numero 

deìU 
Jàmi^. 



1044 
56o 
3ia 



aiQo 

1160 

68a 



Jd. 

delle 

donne* 



Totale 






19"^ 



Id, 


Id, 


S. Bartolomeo. 
S. Agata . . 
S. Agostino • 
Borgovico . . 
V Annunziata . 


688 
353 
334 
338 
110 


Totale . . . 


1718 



4o33 

SOBBORGHI. 
Id. 



ai53 
ii33 
.646 



Id. 
eompleeiwo 



4343. 
3393. 
i338. 



i485 

733 
553 
33o 



593a 



Id. 



1631 
810 




378 



3781 



4o53 



7964. 



Id. 



3io6. 
1601. 
i5i5. 
I104. 
5o8. 



7834. 



Abbiamo 3634 famiglie, 7813 maschi, 7985 femmine, eintntto 
15798 abitanti. A questi si. devono aggiungere intomo di Ooo altrt 



4 ^ 



*t» 



Hnonf ctif hanno tcnparalf loggioma ntlla citU e nei sobboifbl, 
UKDdpnrfo *llr »rti, li tnritìm o »f1i aludf. 
(Il) Specchio della fH^iwIaiioD* n<>Ui prolincia di Cono. 
Anno. \ Matchl \ Ftnmùtr. | tfunuro 1 Differtraa. 



Specchio della popoli 



755è3 I aSa^oS 

e nella protincM di Sondrti 



a6i9. 



ùi 



1S19 



43168 
41694 



4^,96 85964 >oi4. 

4I184 I SGg;8 | 
■ Ticino ha rlrea lo3 mila abitanti. Sì crede che ^ 
abitanti delta diocesi nostra liano un ig4 ">■'>■ 

<ia) G. B. Giovio nel dicembre dd i6o5 cobi parlava delle pub- 
bliche carceri : u Le prigioni non lono le migliori. Protettore d^ 
carcerali , ed alIrìDienti ( accenna la ma prigionia ) le conobln. 
Ma come mai . . . aver prigioni discrete, le non parli al noitra 
coore rumaniU..? ( Opusc. patrj ec. p. 5 }. » Le cose andaroiw 
di male in [trggfo , r delle carceri cosi pur scriveva dc) aetlembre 
del iRig un giovane medico: ti L'ordine loctale caige che i delitti 
vengano iever*Diente puniti, ma 11 chiudere gr inquisiti, ianaDii 
che vengano giudicati, in alcune piuttort^i caverne che prìgiooi, 
gli uni iliviti adoaio agli altri, « cosa che il medico politico deve 
condannare ... Le prigioni della città di Como hanno strullar* 
Ule da EpaTentare chiecfaeiia ... Entrandovi viene al naso uni 
pujia da rimanere senia fiato , e per In bosia costruzione e per 
r «mMlU di quelle aegrete , e per U ■ubcum iT ogai eontodo , 
■ Mgao che I miseri carcerati debbono M*t ricetto aominie eoa 
ogni fenere £ lordure. Ti penetra pocUsaima luce , talché non ti 
accorgi M è di fiUo ) dal che è facile 1* iBinafiBuvi - quanto mai- 
concia debba andane la salate dì quegli agraiiatiye per pocoche 
vi dimorino, eaeono scarni , pallidi , cogli occhi apalancali e atapidi, 
colf alito fetente, pgri , incapaci di male, come di bene. . . (0*- 
aerraiioni naturali mediche sulla provincia dì Como . . . acmtte da 
Bonetti Emilio di Handello. Pavia pel Hitoni iSag) ». 

(i3). Specchia^ deHe apeiM fatte dai Wj instìtati di beneSoeua 
in Como ranno i83o. 

SPEDALE CITiqO. 
Kumtro deffiam- ^ete,inlàm Mtra uti» in I^eae j*cì,/&iiMi(' 
malati , ctofctiR 



nrpettae. 



•«■.•* 
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LUOGO PIO DELLA CARITÀ' UNITO ALLO SPEDALE. 



Stipendio ai nudki 

e chirurgi. 

5527. 4* 



Numero delle ricette 
pretentate àUa farma- 
cia dello Spedale. 



19866. 



Speta per U ricet' 
te ec. 



SaSg. a6. 



LUOGO PIO DEI CATECUMENI UNITO ALLO SPEDALE. 

Spesa per Pistru" 



Per sedici pensio» 



Lire 1177* 80 



S^sa pei caie- 
eumeni rieoveira- 
ti nello Spedale, 



611. 37 



Spesa per sussi- 
dj itraordinarj. 



Sga. So 



%i^ne e per la casa 
dè^ catecumeni, 

404. 83. 



CONSERVATORIO 
£ LUOGHI PII DELLE ORFANE E DEL SOCCORSO. 



Orfane che dimorano 
nella pia casa* 



29 



Spesa per de\u 
orfitne» 



7973. 60 



Pensione alle orfana 

che pia non dimoirano 

nella pia casa. 



644. 46. 



(Olire alle orfane vireranon^lla pia casa 87 almme , le qii*U 
compleényamcnle pagayano aia35..35. lire). 

INSTITUTO ELIMOSINIERE. 



EUmosine ordi- 
narie. 



*"i"*" 



6337. 39 



Id. 
Straordinarie. 



9a3. 8a 



Id. 

Condizionate. 



736. 75 



CASA D' INDUSTRIA. 



Spesa in doti li" 

bere e doticene 

dizìonate. 

3607. a4« 



Spesa per le persone accolte 
nella pia casas 



Elemosina straordinarie* 



9476. aj8 



1745. 47. 



CASA DI RICOVERO. 



Nomerò dei foyeri alloggiati 
neUa pia casa ec. , 



18 1 circa 



Sjpesa annuale. 



^m 



3687. M* 



COLLEGIO GALLIO. 



Numero ilei 
giovani che 
wton pagano* 



43 



Spese ordi- 
narie per 
detti gio" 
t^ani. 



i6àoo 



Id. straordi'ÌId. pel me4ico 



norie perla 

loro educai 

zione. 



laa. 71 



é- per le me- 
dicine. 



Id. pelrasset- 

tanùnto del 

C0llegiof impo- 

ste pubbli pc. 



3a4* 70 



5o3. .5i. 



<Uiio però di que«U giovani pagaya la meU della pentione, che 
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e di lire «o al atte , -otaia lire aoo in «b anno tcoUtlko. Nel 
G>llegio Gallio «fimofano altri 160 gioraai circa, die pagano Pìb- 
tcra dottina). 

OPERA PU GALLIO. 



EUmome aipotwi ddla città , 

MohhorifUf Corpi Smnd^ • dMg 

trt put4 supmori M Lago, 



Lire 5400. 61 



Spesa per dote aUe %àdl£ po- 
vere àtfjÀ steesi hief/iL 



a8a4. 64: 



MONTE DI Sw ABONOIÒ. 



Numero 
dei pegni 


Danaro 
mitrato. 


1799 


i55i4 



Nel iSao alli 3i dii^embre si tro- 
TaTano nel pio luogo 4^ V^V^ ^^ 
iSSane furono vedenti 11 53, onde 
al 3i <ficembre dello ateaao anno ne 
restavano ancora io55. 



Da questo speechb si raccoglie che le beneficenze, propriamente 
dette, nionlaroBO od i83oalire 191496» 85{ nel.iSag erano state 
di lire 187836. 4^) Ci non easendori ancora il monte S.Abonifio, 
si era dispensata la aonnna di lire 149310. 36. nelP anno iSaiS. 



SPECCHIO DI ALCUNE NOTIZIE 

CBEf DI PARTICOLAHE 81 EIFBRISCONO 

iXLA CITTÀ^ DÌ COMÒ, 

E DELLE QUALI LÀ MINIMA PARTE È REGISTRATA 

KELLE PRESENTI STORIE. 

Anno 1193. — Si fabbrica a mezzodì della città la Torre , che 
sussiste ancora , e si cbiama la torre di porta Torre. Si credono 
Terso gti stessi tempi erette le altre due torri laterali , V una di 
S. Vitale , V altra di porta Nuova , e le contigue muraglie della 
città. 

1209. — I decurioni comandano che siano tolte le tettoie di 
canne e di paglia , che coprivano molte case de"* cittadini. 

laiS. — La Torre che serve di campanile al duomo e il casa- 
mento vicino detto il Broletto nuovo ^ dove adesso è V archivio ' 
pubblico , sono fabbricati essendo podestà un tal Bernardo del Co- 
dazzo , lodigiano. Coi danari della comunità i* innalza pure il ca- 
samento y ove adesso sono le prigioni. 
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An. ia8S. — Lutero 6glio di Alberto Rotea , omminitlranclo il 
capitanato del popolo^ fiU>brica le mura da porta Sala lino al lago. 

i4a3> — Tornato Moeenigo doge di Venezia aringando il senato 
di qoelk repnbbliea dioe che la pitta di Como mandaTa ogni anno 
a Venezia la mila pesze di panno ^ del yalore eomplessiyamente 
di dne milioni , 78 mila , I5oo lire italiane. Oltre ciò molte pezze 
di panno si vendevano da noi nella fiera solita a tenersi in Como 
nel mese di aprile , altre ne mandavamo a Genova. 

i43i. — Escrescenza straordinaria del lago. Il duca di Milano 
fa cereame la cagione, e per due anni si lavora dove V Adda esce 
dal lago y per sgomberarne il letto. Noi gli presentiamo una soppHc»^ 
perchè siano tolte le pescaie di Lecca 

1434* — La gora detta di S. Bartolomeo s^ introduce nella città 
onde servisse alla nettatura delle contrade. Prima si perdeva in 
una cloaca sotto della porta Torre. 

1443* — Si rifanno o si alzano per tutto il circuito della città 
le mura troppo basse, o minate. Appare però da una memoria 
del 147S , e da un^ altra del i536 , che alla spiaggia del kj^o e in 
altri siti eranvi ngn murp, ma palinate a difesa. 

1454* — Giovanni da Montoyono milanese si obbliga a fondare 
in Como una fid>brìca di vetri. L^ antica fabbrica erasi chiusa. 

i45ft» -* Si apre il eanale dell^ acqua che attraversa il prato 
Pasque , e vi ai eostruisce un ponte. Ora si desidera che quel- 
r acqua sia argiiiatay onde non impalodL 

i463. — Si demoliaoono alcune case cbe ingombiavano una parte 
della piazza del Duomo. 

1468. — Il pontefice Paolo II concede che le sostanze dello spe- 
dale de^ poveri di S. Leonardo , di S. Maddalena alla Colombetta , 
di S. Lazzaro de^ lebbrosi, di S. Gottardo, di S. Giorgio in Ber- 
govieo , di S. Biagio, di S. Martino di Zezio , di S. Pantalecae , 
di S. Maria della Cosia , de^ poveri di S. Tomaso , di Si. Silvestre 
e S. AntoÉio al riunissero per fondare' un solo spedale. Da questi 
principi sorse fl présente spedale civico di S. Anna , che allora si 
chiamò lo apedal grande. Il beato Michele da Carcano nel 1482 
pose la prima pietra delP edifizio ^ ed era destinato per la cura de* 
gP infermi, dei pellegrini, dei poveri e dei fanciulli esposti. Un- 
dici o dodici cittadini «celti dal Comune , e confermati dal vescovo , 
ed otto dei quali ogni anno ri doTevano mutare , sedevano al go- 
verno. - 

i5o8. — Il Gruerìo governatore francese innalza dai fondamenti 
due baluardi 6 riveli ai , V uAo a porta Sala , V a|tro a porta 
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Torra. Si tonumo a wcvfue anche le iMte .altoffse la -ctttà| che 
•i erano in parte irendute a^ privati cittafini , die le averano cot 
duite f o mefM a riti e altre piante. 

An. i5io. — Pietro Boldone di Balano fabiirioa in Con» il 
primo filatoio pei laTorì della s^. Nel i554 eonbedemmo on pre- 
mio di lire foo a Pagano lAarino , che promoste Ira noi la mani&t- 
tnra dei drappi da seta. 

i5ii. — Il freddo di questo Temo a{[geU il vino nelle bottL 

,i5i7. -—. Bartolomeo Bfissaglia ed altri dae ingegneri, Gioramii 
della Porta e GioTanni Balestrieri, trovato impossibflé di scavare 
nn naviglio dal Lario a Bfihno per la valle di Chiasso f esaminano 
se ciò poterasi, facendolo passare pel borgo di 8. Agostino fuori 
della città , quindi pel fiume Aperto , e per le vallate delP Acca- 
nerà. Anche questo disegno giudicano di troppo difficile nascila. 

i536. — Essendo governatore di Como lo spagnnolo Pedraria^si 
fabbrica nna parte delle muragUe verso il' lagOb 
• i5B3. — Il beato Girolamo Miani , fondatore della congregazione 
di Somasca, apre un or£anotrofio di fanciulli poveri e abbandonati 
Non ebbe durata V orfanotrofio per la naneansa di elemosine. 

1537. — Lucrezia Crivelli milanese, vedova di un Busca comasco 
fonda il monte di pietà eoi lascito di 800 dnoateni d^ oro» Con 
altri legati venne il monte nel 1 685 a possedere lire 70 mila. 

i54o. — - La comunità fonda il luogo pio della IGaerieordia. 

i56i. — I geluiti sotto la condotta di. Tarqninio Baiaaldo ro* 
mano si stabiliscono in Como , e con dispensa del papa acqmstano 
le sostanze che Leone Carpano nel i548 aveva lasciate a sollievo 
dei poveri e per V educazione dei figli orfanL Ai gesuiti si affida 
V istruzione della gioventà. Nel i564 fabbricano il collegio e la 
chiesa, detta ancora del Gesù. Sono discacciati nel 1773. 

i568. — Si comincia a selciare le contrade che prima erano per 
la maggior parte Owgose. La spesa si sostenne per dne terzi dai 
proprietarj delle case contigue, e per *un lento dalla CoBBonità. U 
rassettamento si pose poi tutto a carico dei primi. 

id. — S^ introduce per le nostre manifatture lo strumento , che, 
per V uso che se ne fa, è chiamato garzirola. Gli operaj presentano , 
non SI sa con qual esito, un richiamo., perchè lo strumento , come 
nocivo alla buona riuscita dei panni , sia proscritto. Questo affer- 
mavano , non che fosse vero, ma temevano che. pel nuovo stru- 
mento avessero a licenziarsi molti degli operaj , come inutili. 

iSyS. — Si forma un magazzino di grani per la parte pi^ biso- 
gnosa del popolo. Lo stesso si fece per sopravvenuta carestia 
nel 1687. 
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Ab. i58o.-«iIM regiptri di «fiieslo iBfio conosdAiiio ckuB fntnvaao 
in eìttà ogni «niM» balle i3i3 di lana apagnuòUr, je 789 di. lana te- 
desca. Ogni balla pesava a5 libbre. In caBd>io ogni anno^ naeitano 
dalla .città 7401 pesze di panno , il cui Valore giungerà a 3ao mila 
aondi d^ oro aU^ inoirea. Oltre eiò dkandaTamO' fuori 19 - peiae di 
cotone y.aS5 libbre di filato dello alesao cotone, Sooo libbre di 
bambagia in falda, e $1900 libbre di «apone. Ancbe presentemente 
è rinomato il ttpow delle ùbbricbe comasche. 

.1583. — Il èardinale Tolomeo GdOio fonda 11 eolkgio Gallio, 
lo dota coi beni delle due prepositore di S« Macia di Bondineta e 
di S. Martino, che appartenevano all^ordjpe .degli UmUiati , poco 
prima abolito, ed^ssendo la. riuidìta di-i 300 ducati d^oro, lo de- 
atina per 5o giovani poveri, masaioie orfani* Dieci si dpyevan^ 
scegliere dalla Valtellina e .dal . contado di Chiavenna , altri dieci 
dalle pievi di Sorìco, Gravedona e Dongo, i restanti dalla città 
e diocesi Avevansi d^ istriUre. nella religione , nelle lettere , e fino 
nelle arti meccaniche ,. e le scuole Si afSdarono ad un prevosto ed 
a tre maestri della congijegazione di Somasca. f^ amministrarne 
le rendite.^ scelse una etN^regazione di cinque persone 9 formata 
dal vescovo, da uno della famiglia Gallio, da un canonico deUa 
cattedrale , da un decurione , e dallo stesso prevosto sqmasco, che 
pur eleggeva gli alunni. Il papa Gregorio XIII confermò con sua 
bolla la generosa risoluzione di .Tolomeo. I somaaabi aprirono «il 
collegio 'nel 1 589. In progresso di tenipo accettarono altri giovani, 
ì quali pagano pensione. Il vescovo Lazarp Garafino pel 16^9 vo- 
leva servisse di seminario. Giuseppe II imperatore nel 1787 lo 
aoppresse, ma il suo successore Leopoldo tornò a ristabilirlo. Nel 
caduto secolo vi s? insegnava, anco la filosofia., ma ora non vi sono 
che le scuole elementari e ginnasiali^ ordinate giusta i metodi 
deir Austria. In questo anno i83a il collegio conta' 194 giovanetti 
studentL, 

1587. — Un manifattore straniero, di cu| si ignora il nome, ottie- 
ne dal municipio il permesso, di stabilire in CSomo da 5o a 60 
telaj per la seta^ 

1601. — Il cardinale Tolomeo GalKo fonda P opera pia Gallio, 
e la dota di centomila scudi del valore .ciascuaP di lire cinque. 

i6oa. — • Si fabbrica un forno pubblica per cuocervi il pane a 
benefizio dei poveri. 

]6o5. — - Il conte di Fuentes comanìla che si apra una comoda 
strada aulla sponda occidentale del lago ,. che da Como avesse a 
riuscire dirimpetto al forte da lui innalzato sul colle di Montec- 
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•Uoi Lft tfMM « ealcolòi « uBdici nBt tevdi, au niate « fece. Rei 
iSiS CaioloM di BnHUwkb frimàptnm di GftOet apri la befla e 
ipMMWi flrada <àe dal Botgorioo eottdaoe a Gemolm». He^U «ai 
iiMtggmiiti lo aUoDgata la flitfada , beocbè |^d alrelta , fiso a 
Moltrario , aa bmi è eoBoeftd • pi ng ei la pie in su. Nd i83i la ia 
canKio finila la ftrada TenuMnte fmaaaa par la aUbilità e le dif^ 
ftooltà toperate , die eamiaina da Lecco a Colaoo ooafefgiaBdo il 
lago. Mirabili tono le gallerìe di Oldo, di Varciia e di Derrio. 
Si coBgimge qacfU etrada alf altra càe attrareraa la ValtelfiBa e 
paaaa il giogo di Stcirio » e al crede che a^diante un ponte ful- 
TAdda ai mira pwe olUre Veteeia eHorale alla atcada della Spb- 
ga (▼. deacriiioM ddla ValteBiiia ce. IGlano iSaS; e la Bftiioi 
llaliaiiay Mano 1827 pag, 353*377 )• 
An. 160& — Giovanili SteCuM Lottalo kn^ 3 Inogo pio deBi 



1609. —-n nvBCVo dc^Cdaf pel panno e pd Telalo è in qaerta 
anno di 990 , e latoravano circa a acl mBm perao n c 

16S0. «— U fimnwnto aafi al preno di Bie cento al mo|pgio^ é 70 
la aegdo e di 60 B ndglio. Inaiena aBa careatin donunara baoCa 



i636. — I cadareri dei morti della pètie, teppclliti nel Lanaiet 
tOy nel prato comune e nel prato Plaaqné ai diaotterrano e ai tra- 
aportano nel cimitéfo eretto Ticino aOa diieaa della SS. Aioibb- 
alata. Ancóra ai Tede qnd cimitero.* Vi Iba nna bnona pittala aBa- 
aira alla peate, e tì é collocata qoeata iacriaone ì 

D • O • M 
HEV . QVOT . VNVS • HIC • TVMVLVS . DOMOS • CAPIT 
ÌDRACVLA • MOBTIS • HìEC • SVNT 
\ DR • INGENTI • NOVOCOMENSIVM - COLONIA 
^VAM • FERA • LVES • AN • MDCXXX • ABDVXit - E • MV5D0 
HiEC • SOLVM • SVPERSTtTVM • CIVIVM • CHARITAS 
VNIRE • POTVIT • AN • MDCXXXVl • ANALECTA 
VBI • TAM • MVLTl • SVFFRAGIA • POSTVLANT 
AVARVM • yiATOR . TE . NOLO 
JVSTVS • NON • ES • SI • NEGAS • OMNIBVS 
QVOD • VEL • SINGVLIS • DEBVISTI 
16S0. — n numero dei tdaj , aopra ricordati , si ridace a 36 ; 
e nel 1699 perisce quasi ogni industria. 

Id. — La Comunità impoverita vende per la somma di lire 6020 
il diritto della pesca nelle acque tra la città e il promontorio à 
Gena. 
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An. 1659.-— GtoTMiDl Andrea Perlatca bteia a Oomoy taa patria, 
una ricca eredità col patto di usarne anmialfflente à toltiero éé* 
cittadini troppo ai^grarati dalle pubbfielie iinpotte. Ora Pei^e^fità 
è tntta ^nsomatai nta il municipio fino dal 1714 gK pose una 
statua nel palano pubblico con questa iscrizione che tatf* ora ri 
si le|;ge : 

D -O -M 

lOÀNNI « ANDREAE • PERLA SCHAE 

AMANTISSIMO • AEQVB • AC • DILECTISSIMO 

OLIM • GOLLEGAE 

LV • ABHING • ANOTS • DEPVNCTO 

AMPLISSIMI • PATRIMONII 

HAEIÙSDE • PATRIA 

VLTIMIS • IN • TABVLIS • INSTITVTA 

OPTIME • DE - OMNIBVS -MERITO 

AETERNAM * MERCBDEM 

TANTI • BIEMORES « BENEPICU 

NOVOGOBIENSBS * DECVRIONES 

H *P -M 

AVSPICANTVR 

M • D • ce • XIV 

166S. — • Alessandro Paravicino^ fonda il luogo pio del Soccorso. 
167 1« — Giovanni Latizzari lascia le sue sostanze jper una ca- 
sa , dove si doTerano custodire le donne di cBsonesta tita. Non 
ebbe lunga durata questa inatituzione. 

1675. — Silvia Gallia vedova di Pompeo Recxonieo fonda l^open 
pia dei Catecumeni I ineonunciata però un anno dopo la saa morte, 
cioè nel 1684. 

1691. -^ Maria Giovanna Palanza fonda la casa delle OrCsnelle. 
1715. -^ Nella contrada detta al Macélo si alza una spaziosa 
^brica , fornita di ghiacciaie e di altre comodità , e vi si radu- 
nano i beccaj. Il suo pavimento e alto circa tre braccia dal |»fano 
della città , non va soggetto ai traboccamenti del lago , e 'sotto 
scorre una gora che porta faori tutte le immondezze. Sopra V ar- 
chitrave della porta sono scolpiti questi verri : ' 

JtastUÙB e$t monitum Lanioi hic eogere in unum 

Ut pateant pàpùU stngula lumiriibus f 
Hinc fùdex ocuUs discernùt crimina , claudat 
Hinc auns preeibus-^ mùneribusque moikiii. 

BfOCGXy. 
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Fa oUimamante penuàA qnnaià fabbrica^ nuMuiiiie p^- estere 
rìinoU dalla pabbliea vista. Adesso lungo le eoptcade fMÙ freqneiir 
Ule haanoyi botteghe di «aceltai, ed oltre al perieofo obe qual^be 
animale non bene aecoppato fugga in inexao al popolo , abbiamo 
aempre sotto gli oedii il feroce spettacolo di meipbim squarciaU 
e di coltelli sangninenii. 

1717. — Il Consilio generale nomina tre decurioni , i quali deb- 
bano promorete i lavori della ' seta. Eranvi in .città da 18 a 30 
telaj , posseduti da quattro padroni* 

1730. — Ifaddalena Jfinoia,^ vedova di Paolo Emilio de^ Paoli, 
lascia le sue sostarne al sacerdote Diego Gibeffino perché fondaste 
una casa, doVe ai parochi ed agli: altri sacerdAti fossero dati gli 
esercizi spirituali colla minore loro spesa , ed anche gratuitamente. 
Il Gibellino apTQ nel Borgovieo la detta oasa^ che dal eoo nome 
ai chiama tuttavia la Giheilùuu Gli esercizi vi si diedero per Is 
prima volta nel 1773. Vi ai danno anche ài laici ogni anno. 

1739. — n consiglio generale incede privilegi a chi avesse in- 
trodotta in Como qi^alche Qnova mamfctlwm, 

1740. — Pietro Cesare Bonancmie ftceresce U numero dei tehj 
della seta , e nel r74i ne aveva |Hi dau La Comunità gli accords 
un premio , ed altri premj • dispensa ad altri manifattori. 

1749. -^ Pietro Banfi ad istanza nostra disegna mi naviglio ds 
Como a Milano pel letto del fiume Aperto e del Seveso. La spesa 
si calcolò a due milioni e 400 mila Uice..Il disegno fn nìfl'vU^'* si 
governo di Milano , perchè fosse approvato, e non si cavasse il 
n§viglio di Pademo, pemizioso pel co|nmercio della. città nostrs. 
Non fummo esauditi. 

1756. — H Lanifizio di S. Martino^ dettp p^ antonomasia k 
Fabbrica f deve la sua origine ai padri capuccini ch^ abitavano in 
quel sobborgo , e che per gli altri capuccini .della provincia tesse- 
vano i pannilani e le coperte di lana. Per non mandare altroYe, 
come prima costumavano , a sodare i panni , edificarono la gual- 
chiera die ancor «i vede nel mezzo del Lanifizio, e , ritenuto il 
diritto, di usarne, |a vendettero in questo anno. 1756 alla lamiglis 
Guaita. Cosi sorse la presente Fabbrica, lì municipio. Maria Te- 
resa , Giuseppe secondo e Leopoldo yi promossero con. privilegi e 
con danaro la fabbrica del panno. I primi manifattori , non essen- 
dovi più alcuno abile fra noi, furono chiamati dalP Olanda. Nel- 
Panno 1771 venne da Vervier nel paese di Liegi P abilissimo 
operaio Giuseppe Everardo Nisetti, .che dopo avere ottimamente 
ammaestrati i nostri, morì nel 1783. Tutto si lavorayn a mano, 
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e i terrmtUi di Gridio, Ponzate, Blevio, Tomo, Cenobio; 
Mottrasio ed iiltk*i del kgo filavano le lane. ' Ai ' tempi dellMaya- 
•io&e franeése deeadde il lanificio , perchè v panni di* Francia , 
teisnU col meato delle macebiiie , si spacciavano a nrinor prttsé. 
Nel 18141 Guaita V tnirodossero dai paesi Bassi le maceliitte, sti- 
pendiarono abili manifattori ' forestieri , e il lanificio ricerette no- 
▼ella vita. Pure al principio del 1809 si doTettero sospenderei 
lavori. Molto gli abitanti del sobborgo di S. Martino ed anche 
degli altri sobborghi ne patirono , e i lanificj del Piemonte , di 
Parma e degli stati del papa accolsero i nostri opinrai. Ai fanchilU 
ed alle donne che erano restate senza pane, si distribai in eie* 
mosina , Panno i83oy quanto maturò negli orti della fabbrica. Il 
sig. &. G. BischoflTfl magfgiòre di Basilea comperò il lanificio , e 
Mei novembre i83o h> riaperse, lo provvide delle migliori mac- 
chine , e degne di osservazione sono quelle per Cimare i panni , 
e di buoni operai sotto la direzione del si|f. Paolo Ofièrraan ; an- 
tico fabbricatore nella Prussia renana. II numero degli operai 
è di 496; 990 sono maschi y ao6 femtne. I teld de^ pannOani 
tono 58 y ed ogni telido ha un tessitore solo , che guadagna dalle 
18 alle ao lire per setttntna. Il consumo della lana è di circa 
4ao q. m. alP anno. SI compera nell^ Ungheria , nella Boemia e in 
altre parti della Germania. Ai tempi deU^ itàlico regno di^ i5o 
q. m. di lana erano fpmiti dalle pecore di Spagna che il cónte 
Bandolo aveva menate tra di nòL La lana nostrale non si ha per 
buona. In un anno vi si £sbbricano !i4<^ P^>® ^ panno di varie^ 
qualità , che fimno circa 80 mila braccia. Il Lanifizio gode - assai 
credito , e sono molto ricercati I suoi panni. Ha^il privilegio d'^ iub» 
penale, regia fabbrica. ' . 

An. 1760. — Si finisce la grande opera del catasto pel ducato di 
Milanor Como e parte della sua provincia , formata dalle pievi ài 
Fino, Uggiate e Zezio superiore ed ihfieriore, comprese le taaie 
personali e delle merci, ebbe T imposta di lire 1 36688. 3. 10. di 
Milano. Prima pagava aai mila lire. 

1761. — Trabocca con grave danno dei sobborghi il torrente 
Gosia. Un certo Spallart ingegnere- Venuto a Como propose di far 
passare per é, Lorenzo la Cosia e il Valdoce, e farli sboccare nel 
sobborgo di S. Agostino. Il fiume Apèrto sarebbe solo uscito nel 
prato Pasque. Versoli 141 7 la Gosia danneggiò le mura della città 
propinquo il castello della torre rttenda ^' dove' adesso è il teatro. 
Mei 1646 abbatté per un 90 metri di mura dirimpetto alla chiesa 
della SS» Annunziata. Sono pur ttiémorabili le inondazioni acfca« 
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dute negli anni 1667, 167S, i^aS, 1726, 1737 e 1753. Dopo il 
1761 ti è po^to un freno -al lorrenle con Boom «rgini e con doe 
chhue , r.npa jdU RienUt 1^ altra ai Tre MnlinL Con un aob arco 
fu pur rifimo .il ponte a due archi di S. BartelMnoo. Allora noi 
&bbrioanuno ponti coii alti ch^ un tedesco ebbe a èdamare : non 
ponUtyMéd monie$.kdt»9o ti è rimediato anidie a qneato. 

An* 1764. — Nella sala detta il palano di gfnitisia, contigioal 
duomo y ai stabiliace il primo teatro. U yeMXiTO..) ma inutilmenle, 
ai era opposto. . 

176^ -^ Como areva in questo anno , i55 telaj per la seta , aS 
pel panno e la saia, 1 1 per le tele di cotone , So ffibtoj per la 
•età, 4 tintorie, a fabbriche di calze a telaio ^ 3 di capelli » 4 ^ 
sapone, 1 di Tetri, | di cera, ,3 per la concia del cuoio, e a 
stan^>erìe. Attendevano a tutte queste fabbriche 56 maestri , e 
3570 mànifattort I telaj per la seta nel 1771 somnaarono a 199, 
nei 1773 a 975, nel 1773 a 3oi, poi Tennero sempre più, fine 
al doppio, aumentando. 

177?* " ^ fid>brica di retro di Alessandro Boldrini, <rftre a<l 
una moltitudine di rasi di q^ni forma e gnoidena , lavocvra ogni 
anno n^ otMmila lastre di Tetro. È cessati, . 

1777. — Comincia. il caro della calce, del gesso e della kgu 
per essersi finito il nafiglio sotto a Lecco. 

1784. — Con istrnmento del i5 ottobre si cedono alla regìa ca- 
mera i daz) civici, delk macina, del Tino e 4elle carni pel Tikne 
di. lire 901436. 17. 6. di Miknos e cosi, osserva il Rovelli , d per* 
fgtuarono_ ifUé* dazj che èrano stad inirodottif e di mano in mm» 
corifemuai dai gwématoridi MSUuw MolammtU per ^nsl iempodie 
richiedmfati al pagamento dei pubblici debiti. 

1790. Nel a6 luglio i tessitori, essendo molto decaduta la ma- 
nifattura della seta , si soUcTarono in numero di circa 3oo , e ma- 
nomisero le c^se dei nobili e dei mercanti. Furono facilmente 
domati. 

1791. — L^ acqua che per uso dei tintmi scorreTa all^ aperto 
lungo la contrada di porta Nuora s^ introduce in canali sotterranei, 
e. si forma il laratoio, che è nella piazza Aliasca. 

1793. — Il municipio compera il palazzo Erba nella contrada di 
porta Nuova per alloggiarri i soIdatL 

1806. -^Si apre la strada che da S. Racco conduce alla Gamer- 
lata , e si chiama strada Nappleona. Nel 1810 per celebrare il ma- 
trimonio delP imperatore francese si forma la piazza della Camerista 
con filari di piante e con sedili di sasso. 
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An. 1808. — Si nedificÀ ti porto della cittSi, alzando la spiaggia 
alP intorno, e allargandola coli* abbattere uni casa. 

1810. — 11 yetcoTO Rovèlli, sul disegno delP architetto Cantoni, 
riduce ad uso di Senunarìo U convento* dén^Aseeaslone nel sobbor- 
go di S. Vitale. I chericì ri entrano nel novembre del 1813. Eranvi 
le scuole di rettorica, filosofia e teologia. Nel novembre del iSaa 
sotto al vescovo Castélnuovo sf fondò un altro seminario nel sob- 
borgo di S. Agostino , e vi furono trasferite le scuole per gli studj 
ginnasiali , e filosofici. 

Id. -^ Si dà principio a seppellire fuori delle chiese , usando del 
cimitero detto prato Comune y che è posto tra lo spedale ed il 
torrente Gosia. Nei campi sotto le montagne di S. Abondio si 
forma nel 1811 un nuovo cimitero^ e in sul principio diel i8i3 si 
consacra. È il presente cimitero comunale. Ascende a isSai il 
numero dei morti, che vi furono sepolti dal primo febbraio 181 3 
al Si dicembre i83i. Ora ai comincia a circondare il cimitero con 
un portico, distinto in cappelle mortuarie delP eguale ampiezza ^ 
che il municipio vende pel prezzo ciascuna di lire aust. iioo , e 
aervono a private sepolture. Lire mille si pagano comie sptsa 
latti, per V edificazione della cappella , e le altre lire tento p^ 
lo spazio che ooeupa. Il municipio pensa col danaro èhé ne ritrae 
di poi fabbricare nel mezzo la grande cappella ^mortuaria, di cui , 
credo , é preparato il disegno. 

181 1. — Si fa il seliciato della piazza del duomo , che prima 
era pantanosa. In questo medesimo anno si distrugge il baluardo 
che il Gruerio aveva alzato fuori di porta Torre , e si forma la 
presente piazza. Nel 1B17 si cominciò .a riempire per la metà le 
fosse intomo alla città , e a piantarvi i platani pel pubblicò pas- 
seggio. 
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JLlibro settimo . ; pag. 3 

•QfitMÀBiOMi f^kentU di Como sotto i Visconti, 9iungàUa*%o finr 
da il ducato di Milano ^ e ambisce di essere re d^ Italia. JUaoit 
Franchino secondo Busca acquista il dominio di Como, Glisiùeede 
il figlio LotÈerio, che lo rassegna al duca Filippo Maria. Giune 
€ogU eifizteri. pel possesso della valle Leuentina, I veneziani inva- 
dono la FaltelUna e- sono sconfitti a Delebbio, Buona Lombarda e 
sua virtà: Morte di Filippo Maria f ultimo duca della stirpe Fi* 
xontL In Como si ristabilisce per un triennio la repubblica, Fran- 
cesco Sfòrza la distrugge e si fa duca di Milano, Calata dè^Jronr 
Cèsi in Italia e principio de* nostri mali. Combattimento in Como tra 
fitti e monache. Lodovico Sforza perde il ducato , invaso dai fiwn^ 
cesC Bellinzona è usurpata dagli Svizzeri. Sconfitta dei francesi^ 
per cui Massimiliano Sfi>rza è rifiuto duca di Milano. I grigioni 
e'* impossessano della VàUellina e dei contadi di Bormio e di Chio' 
venna. GU altri svizzeri occupano le giurisdizioni di léocamo , yal- 
"^^'gff^i Lugatio e Mendrìsio. Francesco primo re di Francia rinnova 
la gutrm in Lombardia. A qual patto si rappacifica colla nazione 
elvetica a lui nemica, Abbruciamenti numerosi di streghe e di eretici 
in Como. Gli spagnuoli discacciano i francesi dalla Lombardia , e 
contro la fede data saccheggiano Como. Francesco secondo Sfitrza 
riceve da^ spagnuoli il ducano. Stupendo coraggi dei tamaschL 
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Distruzione del loro uUJaggio e loro esi^Uo. Stratagemma di Gian- 
giacomo Medici per attere il castello di Musso, Inimicizie tra gli. spo' 
gnuoli ed U duca. Stato miserabile di Como in preda agli spagnuoli. 
Coma finirono le loro vessazioni. Il Medici rompe guerra ai grigioni 
ed al duca. Dopo varie fazióni vinto a Mondello da Lodovico f^i- 
starino accetta la pace , e si distrugge il castello di Musso, Morte 
del duca e fine dei ducato di Milano ^ che- diventa provincia della 
monarchia spagnuola. Como assassinata dagli spagnuoli e invilita 
giace neW oscurità per lunghissima serie di annL Lodi del cardi- 
nale Tolomeo Gallio di Cemobio, J grigioni si attentano di spar- 
gere V eresia ai di qua delle AìpL Sommossa de"* valtelUnesi ^ che 
con un vespro siciliano si liberano di tutti gU eretici. Guerra che 
ne nasce ^ -ed a quali condizioni si fa la pace. Gli austriaci tol- 
gono a^^ spagnuoli il ducato di Milano. Biforme fatte da Maria 
Teresa e da Giuseppe secondo. Desiderio de"* popoli y che si can* 
giassero gli ordini antichi Invasione della Lombardia da parte del 
repubhUcani francesL Repubblica cisalpina. ElsaUazione delle menti 
àUe nuope opinioni portate da Francia, Feste celebrate in Como. 
Controversie tnì^ vakellinesi e grigioni. Scelto arbitro Bonaparte ^ 
^pronuncia il lodo aggmdicando la f^allellina e i suoi contadi tdla 
repubblica cisalpina. Arti dei galizzanti nei baliaggi italianL I lu- 
ganesi assaliti armata mano , si difèndono. Obbligano i novatori a 
srùdare da Bissone e Mèrubisio ,' e con la loro costanza ottengono 
r independenza di tutto il paese al di qua delle Alpi già soggette 
a^ svizzeri. Origine del cantone Ticino. Piena di genti settefUrio- 
naUy che distrugge la Cisalpina, Bitomo dei francesi. Nuova re- 
pubblica iri Lombardia col nome d*. Italiana. Atto di mediazione e 
costituzione data agli svizzeri ed al cantone Ticino, Bonaparte si 
fa re d? Italia. Scontento di alcurtL Fine compassionevole di Barto- 
lomeo Passerina I francesi invadono il cantone Ticino. Il regno 
d? Italia perisce. Bitomo tUffi austriaci. I ticinesi chiedono la rifor- 
ma della costituzione. Assemblee di Giubiasco e di BeUinzorui. Sono 
sciolte. Si perseguitano i partigiani della riforma. Di che natura 
•fòsse il tribunale del zurigano HirzeL Morte di Giarumgelo Stop- 
pani, Effetti della costituzione data per fòrza. Si riprovano i ti- 
cinesi a domandare la riforma. Questa firudmente ottengono. 

Libro ottas^o pag. 235 

SOMMARIA rs Tfotizìa dei sinodi e di altre leggi ecclesiastiche. Sinodo 
tenuto nel ioi3 per provvedere alla mina deicenobj. Altro nel i34i 
per correggere parecchi abusi. Il ^^escovo f^olpi raccoglie U sinodo 

Voi IL Par, IL a8 



é^Uo U ^rim: Sum léUerM di co9Wóa»iomM. Jpertuiytt m eerimamedn 
fi hanno luogo. Ammonizione M yoeeotw mi padri, IHteono di mt 
di loro ndlm monarchia oecUsiattica e «ni nnodo dioeaumo. Pnem' 
sion§ ioimn§ dti padri per tutta ia città. Seconda saeeùme e atià 
e$ea, / padri ricerono i decreti del Tridentino a anattmatitMom k 
ernie. Un padre rende conto al t^eecoro dei etto meinietero t c^ 
édtri lo imitano, Terut eenione. In questa tono letti i con nt tm d» 
I padri giurano al peecoro ubkidien%a. Quarta eaemona» Dieeom 
dei rescoro sulla ecdesisutiea disciplina e suo egregio atto di «ni* 
tè. Si pubblicano molti decreti tfescorilL Saggio di queetL R sinùis 
è obbligaù> rieererlL Quinta ed èdiima sessione , che «t passa td 
leggere i nomi dei padri Ossenfiuioni su gli atti a tìecreti dd jmo* 
do, Bonomi delegato apostolico visita la diocaei a ei iaeda pia er 
SnL Proibisce i renefiej^ gP incantesiad è le malia. Decreti de bd 
/atti eontra gii eretici^ i besteauaiaum§ infarore deìtO im^uisÌMisesi 
sulla coUaeione dei eacri onUnif per la fòndeseione tPun eeenaem^ 
per la fàbbrica deUe chiese e dè^cuaUerj. Sarf artfiei cha dà al resess^ 
Sue leggi e di altri sopra i funeralL Ifoetre oesanfooioni m pnp^ 
sito. Ordini per li paroM , monachi e le confraterssùe Uùeetu B^ 
tondo sinodo sotto il f^otpL Discorso puerile racitaiotà da unSdki 
prerosto. Ki si legge la bolla in coena Domini, Maini decrd éi 
asso sinodo. Il reseoro jÉrehinti si reca con e o À s ene poespa ék 
cattedrale. Ne imprende la risita. In che questa coneietera, Cddn 
un altro sinodo detto il terzo. Mdazioni in questa oceeteiotte ranM 
dalla f^alteUùuL Progressi fatavi da^ Cah*inistL Strana Jògge nt^ 
abili dei pretL Due canonici si rendono per la loro opposwom 
memorabiU nel tinodo, V Archintijà rapporto al papa ddlo ststo 
della diocesi. Cose in essa notabili. Altra sua relazione" e lodi da 
ei fa di alcune terre della f^alteUina. Suoi decreti ai canonici e con' 
trovertia che ne nasce. Notizie che i canonici datHuio alla curia. 
V Archimi celebra un altro sinodo, TerHbile dii*ieto fatto dal pò- 
deità di Traona e^ preti t*aUelUnesi , di non inten^nirvi, Podd 
preti ui concorrono ^ e il sinodo passa il tempo in far nulla. Kit' 
merosi e gratti danni che recano gli esorcisti nel 1606. Lazaro Ce- 
rafino celebra il quinto sinodo. Alcuni suoi ordini. Sue usurpasiof» 
dei diritti civili. Sua relazione a Roma dello stato della Diocesi. Nur 
merode"^ monisterj , delle parrocchie , degli ecclesiiutici e dei monaci 
nel i63o. Il vescoi^o Torriano tiene il sesto sinodo. Suo eloquente 
discorso su gU obblighi de"* preti. Corregge V audacia di alcuni pre- 
dicatorù Strano costume ne'* matrimonj delle tf edotte. Patti simoniaci, 
frequenti. Miserabili in gran numero. Il i/escot^o Ciceri tiene U s<^' 
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timo sinodo. Esso fa caso riservato U vendere stabiii ad eretici e lo 
alloggiarti. Miri suoi ordini Conclusione del lihro. 

Note al libro ottavo ^ . . . . i pag. 3i3 
Libro nono , . " 3a5 

80MMAEI0 iv ^rli liberalLLodi del cantone Ticino ^ e della valle 
IntelvL Memqrie degU architetti Marco da Campione ed altri artisti* 
Edizione delT opera di f^itruvio eseguita in Como. Domenico Fontana, 
innalza V obelisco vaticano. Carlo Maderno muta di croce greca in. 
croce latina la pianta del tempio di S* Pietro in Roma* Biasimo che 
fjtie ne segue, Francesco Bofromini segna una nuova via neW ar" 
chitettura, Ahri buoni archiutti. Chiesa cattedrale di Como. Sua 
storia e descrizione. Teatro della città. Palazzo Gallio a Gravedona. 
Antichi nostri pittorL Vaiare dei tre fratelli Becchi nei dipinti a 
fresco. Lodi del cav, Isidoro Bianchi e dei tre Bustini,, l Procaccini 
di Bologna aprono scuola in Milano j e allievi che Jòrmano tnì* 
comaschi. Si passa a dire degli allievi di altre scuole italiane. No' 
tizie de^ scultori : Guido da Como e Giacpmo Porrata, Studj di 
Ercole Ferrata, Ftmditori di bronzo ^ e incisori. 

Note al Ubro nono ...... pag. 4^7 

Libro decimo ^ 4^9 

iOMiiAiio 91 S&emc, Studj saeri. Principi di Benedetto OdescalchL 
È capitano della milizia urbana. Passa a Roma, Vi è eletto protonor 
lario apostolico, È faUo governatore del Piceno, Innocenzo decimo 
lo crea cardinale , poi lo manda legato a Ferrara, Sua liberalità eoi 
ferraresi, È promosso ai pescovado di Novara , cui in breve ri- 
nunzia, È creato papa col nome d} Innocenzo undecima. Dà une 
bolla contro i nipoti del papa. Sue dispute col re Luigi decimo-- 
quarto per le franchigjie eceèesiastiche. Assemblea del clero galUcaHO 
nel 1483. Questa ammette le quattro celebri proposizioni, InnO" 
cenzo undedmo le fidmina. Sono ora professate in quasi tutti gli 
stati cattolici , e già erano nella primitiva chiesa. Altra sua contro^ 
tarsia per gli asUi in Roma, Prepotenza del re. Setta di Midiele 
Molinos , ed eresia di un de-Leoni comasco^ ìl papa ^i condanna, 
A torto è accusato di Javorire i giansenisti. Sue pratiche con A. 
Arnaldo per guadagnarlo. Fa opera di rimettere il cattoUcismo in 
Inghilterra. Sua umiltà e povertà apostolica. Muore , e da tutti i 
romani è compianto. Clemente decimoterzo di origine comasco. Per- 
seguita a torto il duca di Parma ^ ritarda P abolizione dei gesuiti e 
provoca aW armi P Europa, — Controversisti, Nicola Ghezzi, Giam- 
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Imiiiim Nof/mra y B^rto lù mto Aumivii , Giuseppe FonUmm. — 
GiurisprtìàuKfm RaJaMo BeimtmàSi , e iua foranee riputasiMime, ht- 
Jékùà éaffk tludj legali satio gli SpmgnuolL Altri guuristu U Ifen 
e suoi scritti del diritto paude. Il de'Simoni j sue €>pert legalL & 
mdopera a fax^re dei vaUdlinesL — Medicina^ e piccolo numen 
M medici comaschi Fftuìcesco dgdini^ suo /t§^ Paolo ed dbi 
Giuseppe Nessi , e Giacomo Be%ia. Calore di queeC uiumo ne^ k- 
pori anatomicL Carlo Donegana , e suo rmgionamenio sulla pupSk 
artificiale. — M ate m atica e fisica. Paniero PanUrL Sua pemk 
neOa nautica. Suo trattato e vocabolarietto naudeo. àUdtdangis 
MiccL Promove gli studj dM alnhra in ItaUa. Cesare Gattoniti ik 
allò studio delP elett rki tmo. E il prieso a usare in Coeso i pere- 
fuImnL Sua dissertazione sulP eudiometro , e sul tagjUo dei botdd,- 
Suo affetto per le scienze naturelL Suo oud usetono contro il f^oUs. 
Vuol fare U teologo , e stampa la dottrina delP Olgiati , dbe vimt 
riprovata. Suo libro a difesa delle quattro proposizioni geUkem. 
Suo testamento e codicillo. Francesco GianMa dà sin trattato de- 
mentare di algebra e geomtetria. Francesco FeninL Suo dotto tret- 
iato deW armonia. Sue traduzioni e composizioni poetiche. Lodi à 
Teresa Gcen. Principi delP astronomo PiazzL jilcuni ipoendh 
perseguitano a Genova. Insegna matematica a Moka , a Havenna^ a 
PaUrmo, Ottiene che in questa città si fóndi un oeéaruatorio. Fisg- 
già in Francia e ndP InghUtemu 'Aiuta Bamsden wsàUa costruzumt 
dd gran cerchio verticale. CoespUa due ec ce ll e nti cataloghi ddk 
sielle. Scopre il pianeta Cerere. Sua indole e nobiltà d* animo. Sèr 
scita di Alessandro fiotta , e suo amore per V elettricità. Prime sue 
scoperte e invenzioni \ V elettroforo^ la pistola con. aria infiamwuL' 
èile , il condensatore, Swela V origine dei fuochi fàtui , e antivede 
ì uso d* illuminare a gas idrogeno. Peìfeziona V eutiiometro. Sm 
glandi passi nella scienza deW elettricismo. Sua ipotesi sulla forma- 
%Ì9ne della grandine , e opinione quanto ai paragrandinL Sua dot- 
triaa intorno la dilatazione dei fluidi. Origine deW elettricità gtdva- 
nicz. Folta combatte le ipotesi degli altri fisici. Tro^a il vero segreto^ 
ed inventa la pila. Pregi di questa macchinetta y ed usi ai quak 
serve. E il primo a valersene fieUa chimica. Onori che V Europe 
gli tributa. Suo ritiro in patria y e sua morte, Natura e doti di lui- 
Parallelo tra il Folta e il PiazzL 

Note al libro decimo pag. 6o3 

Ubro undecimo » 617 

sojuuAio ss Letteratura, Paolo Giovio, Sue opeìx , e sua indolii 
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Francesco Ciceri , « sué lettere. Padre Stampa : emènda U poema 
deW Innominato comasco. Grande opera storica diéepuUa da Lo' 
renzo Botlerini. piaggio di frate Vincenzo Maria» Stuf$rio Qua" 
dno : sua opera sepra la poesia e storia patria. Stefano. hiorceìlL. 
Dà un eccellente trattato suW epigrafia. Scritte la storia deWjffiica 
cristiana. Benedetto Giot^io. Sua natura. Sue diverse opere. BaUe- 
rini e Tatti cronichisti. Giuseppe Bottelli. Sua santa t'ita. Pregi é 
difètti della sua noria. Memorie patrie di Q. Lucino Passalactpm 
e di Girolamo BorsierL Disquisizioni, pliniane di A. G. BezzonieOt, 
Dizionario biografico eU G. A. Olddli. Principi di G. B. Gioino» 
Sua grandezza cP animo. Esimio neW epigrafia italiana. Sue moke 
opere. Sue menorabUi sentenze. Prediche d^ Ignazio Feninif dd 
ptuire Pietro luzzani e di Giuseppe Branca. Giannantonio Volpi. 
Sue satire lathe. Ctutone Bezzonko, Sua inasta dottrina. MóUiplid 
sue opere. Suo valore poetico. Francesco Bezzano. Dffètti della sua 
traduzione . del Giobbe* Altre sue infelici poesie. Gaspare Cassola. 
Sua tradugione della FarsagUa , ed altri suoi lavori. Francesco Soa- 
pe. Benemerito di tutti i buoni studj. Ignazio Idartignoni. Sue opere 
di letteratura e di estetica. Suo trattato del diritto. -*• Tipografia 
comasca. Biblioteca comunale. Accademie quijòndate. 

Note al libro undecimo pag^. ^4^ 

Libro duodecimo » 8o3 

• 

SOMMARIO s= Stato fisico del territorio comasco. Le sue montagne 
formano una specie di piano inclinato. Massi onde sono composte, 
datura del piano lombardo ai piedi deUe alpi retiche. I colli fra 
Cunardo e Grantola non sono vulcanici. Valle Malénco Jerace di 
ammianto. La Perpenti ritrova V arte di filarlo. Poema stampato in 
carta d? ammianto. Fossili ilei S. Gottardo e dei monti del Lario. 
Miniere di metalli. Acque minerali Bagni di Bormio. Certi segni 
della dimora del mare nelle terre comasche. Marmi di Varena e di 
Musso. Singolare la torbiera di VelUso. Frammento ili cetaceo stO' 
perto presso a Como, Fiume Ticino , e suo corso. Mena paglie d* ero. 
Sorgenti del Lambro , e suo corso. Ove fosse situato V EupiU nen- 
wnato da Plinio. Particolarità del fiume Adda. È per breve ttatto 
nai^igahUe. Traboccamenti del Lario senza causa apparente ^ i per 
le grandi piogge. Come si dovrebbe ovviare tanto disastro. Fonte 
pliniana. Sua natura. Le opinioni di Plinio il novello e deW Amo- 
retti intomo la cagione della sua intermittènza , sono false. Spiega- 
zione del miracolo. Fiume Latte ^ e sua mirabile qualità Orrido 
di Bsllano. Chi primo degli antichi menzionò il lago di Lugano. 
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